1 


BIBLIOTECA  NAZ. 

Vittorio  Emanutio  IH 


NXl>OLI 


J 


IDEA 

DELLI  PRENCLy 

ANACORÈTI 

EROICI  PROFILI 


PcnncIIcggiati  nelle  Vite  d*  alcuni  dc'piùinuitq 
Campioni  della  Solitudine  Sacra, 

DEL  DOTTORE  BARTOLOMEO  DIONIQI 
GVICCIARDI 

ULV  ULIEZZA  SEKETirSSIM^ 

DI  FRANCESCO  IL 

PyCA  pi  MODONA,  REGGIO, &c; 


r 

t 

In  AJodooa  per  il  Soliapi  Stunp.  puc.  l»t,  4e  Snptr, 


1 


' T> 

1 


■ 

f ■ 


-V 

S,  . 


; V 


•T  tr  I 


T^I 


^v4.  ’^sfev-  . 

f . r ^ ^ ■ • r “ 'I  i ^ 


yrv; 
. ? 

• • » 

• -V 


ir  ;^T 

: 

’ • -•'  iw 


» 4 


ii.;ij '.’' '"^'■'■'"il  r^:j-:  »:  *v,"‘ / -'ivi  ■J*<»^’^.itrunl 

t ' lOi' 

liw- ^i'\- '«M  T,^/.  U - •<  j 1 '^‘2  JHCi 

' 'K:h  /.  Il* 


.v>-  ■' 


? 'i  . *G 


j I 

EDr»;-  •;  ; vA'^ìQ.OA  K,t>.'3V« 


SERENISSIMA  ALTEZZA: 


Onrribuimlariucrcntc  diuo^ 
zionc  r infufficicntc  applau- 
fo  alle  glorie  fortunadflìmc 
dì  quelli  gcncrofi  Eroi , che 
anco  frale  nubi  olcuriflìmc 
d’vnafquallidiflima  penko- 
za,  fempre  lì  mantennero  (è-' 
rcniflìmii  e col  nuouamcn* 
te  collocarli  fra  le  (pine , prodotte  dalla  ftcrilità  d*  yn 
ingegno  mal  cokiuatcry  T][waTiTuntpie  a loro  pero  sì 
amiche,  mijperlìiafigli  fcruilTerod’  incontraftabilc 
riparo  alJ’inndie  de  Zoili  più  orgogliolì.  Ma  ora, 
che  ricoucrati  lotto  la  cuftodia  dell*  Aquile  piu  gene-; 
rofe , m*  allìcuro  non  pauentarannolc  ftrida  de  Cor-I 
ni  inlìdiatori,  Riulciua  imponìbile  al  mio  animo, 
benché  tacciato  di  temerario,  raffrenare  quella  car- 
riera, che  Io  Ipingca  a conlacrare  a V.  A.  Tinfor- 
mc  (aggio  del  mio  deboIiHìmo  ingegno . A lùpcrbi 
trionfi  di  COSI  riguardeuoli  Perlbnaggi,gloria  meglio 
qua  giù  non  addattaualì,  chcrarilod*vnPrcncipe, 
* 2 vero 


▼ero  Campidoglio  dclfa  (apienza  ; il  quale  con  i fregi 
d*vna  perfettiflìma  virtù,  hàfaputo  gloriofamcntc 
acquiflarfi  I*  impero  de  cuori . ConoW)i,  egli  è vero, 
groppo  ardita  l’offerta  j ma  il  giudizio,  auuinto  da 
quell’  affetto , che  ambifee  fuenarfì  in  olocaufto  a di 
lei  adorabili  meriti,  troppo  ftrànamente  mi  ha  pcfJ 
fuafo  a porgerle  vn  effigie  di  quelle  fàcre  virtù , di  cui 
tant*  ella  ne  tiene  la  fimboleicadc . Quelli  Saggi  Ro** 
miti , che  vilmente  hanno  fin*  ora  gemuto  ne  gl’  in- 
commodi  d’ vna  tacita  fblitudinc,  fpcrano  adeflo  lotr 
to  la  protezione  di  V,  A.  ugni  più  opportuno  rjcouc- 
ro  : auuegnache  non  ponno dalla  Tua  maeftofà  gran- 
dezza, andar  dilgiuntii  gradimenti,  chen’anicura 
non  fdegnarà  quella  mia  onfequenrilfima  riuerenza  $ 
la  quale  fottorufticana,  mafacra  corteccia,  gli  ofi-’ 
fre  vna  Corona  fregiata , non  già  con  le  doti  de  fuoi 
encomi],  che  (blo  dalie  mani  della  gloria,  meritano 
’cfTcr  regiftrate  ne  gli  annali  dell’ eternità > ma  con 
dodici  delle  più  pregiate  Margarite,  che  pompofa** 
mente  rifplcdano  colà  sù  ncirEmpireo.  Riccuerà,^ 
come  la  fupplico,  l’ oblazione  d’  vn  riuercntiflìmo 
olTcquio , da  chi  prollraco  profondi  ffimamcntc  ^ 
conlacra 

Peli’ A.  V.  Scrcniffimà 
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Enfjiuo  co*l  fir  penetrare  qualche  barlume  di 
cognizione  entro  gl  ' orrori  di  quell  • opache 
fpellonchet  oue  com’in  perpetua  notte  ■ptuetm 
tero  quefli  Vrencipi  ^Anacoreti , fittrarlidal 
buto  deil^obliuione  ; epuremièaaadutoconf^ 
à Tìmante  ; ilquale  bramando  Uluflrare  la 
memoria  delle  gloriofe  impreje  del  Jaggio 
tAgamermne  -,  rauuiuate  coll’ mduShe  Jaga* 
tifi  del  Jko  erudito  pennello , nel  coprirlo  d*- 
>«  cieco  -pelo  più  fri  le  tenebre  là  Jepedìie  quando  mi  perjuadeue 
dar  alla  luce  le  loro  ^rodigtoje  vìciffitudini  , le  tuj^  entro  l’ onde 
ofcurifjìme  di  queffi  ciechi  inchiojhi , che  mai  gli  pemeffero  aprire 
gl*  occhit  fiiorf  che  al  mirare  il  loro  sfortunato  naufragio  ì deplora»^ 
do  l^attrociti  del  lor  peruerfo  desino  , che  gli  diè  Trita  con  sì  ini* 
maturo  abbotto  . Md  non  valjero  giammai  efier  illuftrati  dd  ynn 
panna,  la  tfaaU  *m  j,— fidi  tiviumm  éel  fetta  tUSlrO  d fu9Ì 
giorni , non  può , che  infiacchita , mercè  d’vna  peranco  lat^uida  ro* 
buSieg^a  , precipitarft  nel  yolo  della  Jua  ardita  temeritd  con  Icaro 
entro  va  -vaflo  Mare  di  confusone.  L’ofcuritd  de’  miei  talenti  ,beru>, 
che  fuori  de  gl*Mntri,gli  conflituirà  d rinouare  le  loro  fquaUidifJi* 
me  pemtenge  ; conofct,ndofì  più  , che  mai  laceri,  ed  abietti  fra  la 
pouera  mendicitd  del  mìo  fhle  t Mi  confala  però  U fua  pietd,che 
quanto  più  tniferi  fi  feorgeranno  , più  efercitaranno  Id  loro  miferìn 
cordia  t efìenda  puro  inetto  d’aggradimento  la  buona  yolontd  t mafa 
finte , che  la  priuagione  tanto  da  Filofofanti  abborrita , d’ogni  bene 
in  queììo  Mondo  , con  infkljìbile  regrejfo  li  yeiie  coli’ abito  gloriofa 
dell'  eternitd  nell’altro  , Confe/ìo , lettore , che  non  altro  inMgliò  il 
mio  roggo  melletto  d contribuire  tutto  me  Hefio  alla  ^andegga 
di  così^orkfi  Eroi,  che  l’affetto  d’yna  riiierente  deuogione  . Co* 
nchbi , fa  deuo  dire  il  yero , quefìo  yn  falto  fnperiore  aU’tntraprtfa 
grandcgga  delle  mie  debolijffme  focge  j ad  ogni  nodo  non  mai  /> 
...  - ^ 
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euueT^arebbt  i cimentar^  l’^tpùla  con  te  pupille  nel  Sole  feu^iu 
abbati  Mifi  t Jé  dal  proprio  nido  non  fi  dilur^afie  : T^on  hi  ■potute 
peri  partirmi  dalla  folituiine , perche  hò  trouato  non  hauer  piume 
quefia  mia  penna, per  foruolare  fuori  di  queibruncht,i  quali  forft 
gl’haurebbero  potuto,  co*  fuoi  rapaci  artigli,  carpirgli  i -panni  f oltre 
che  trouauo  infujficiente  i/l  potere  darui  d conofcerfe  /’  Immagine  di 
cesi  nobili  "Penitenti,  c4ìe  eo/l* accennami  i hrproprq  I{pmitaggi  t 
non  bauendo  io  lumi  per  illufirarli  fri  quegl*  orron , acciò  gli  rafiim 
guraSH» 

Tenfo  col  trouarui  ata  /curo  in  sì  remote  ftte'ie , potrete  inciam* 
pare  in  qualche  fpinofo  >irgulto;  all*  ora  appunto  -pi  ridurete  alla 
memoria , che  non  -panno  ferrea  effe  le  ^oje , le  quali  tanto  più  fo^ 
no  grate , quanto  colte  all*impr9HÌfo . Pjuordateui  , che  fete  trà  le 
SeTue , non  è merauiglix  /è  ogni  sofà  rie/ce  fahiatica  : Il  Giglio  ta^ 
ta  fragranza  non  tratnandarebbe , /è  non  fofte  attorniato  da  fettldif* 
fime  foglie  . Dunque  dotte  non  è abbondanza  di  fiori  , non  pofiono 
eoglierfi  frutti  ; e però  vero  , che  anco  da  vna  ma/cella  d*vn  vii 
Giumento  s*ahbeuerò  Sanfone , e dalle  fvtc'  d*vna  fieriffima  Belua, 
ne  trofie  il  miele,  per  alimento  alla  fua  debole  Jieuolez^a.  Infatti 
igPè  più  ficura  la  dimora  fra  l*ìmbofchite felue  della  Tebaide,  oue 
non  pulttlleggùm  , che  palme , che  fri  gl*  Orti  Efperidi,  coptqfi  fol 
di  Ciprtfi  , Io  fin!  ora,  sù  la  durezza  del  mto  ingegno,  hò 

fcolpito  vn  commodo  Jqjcchio  à ciafcltedum  di  queflomiei  Trencipi 
Hpmtti  , che  quantunque  mflìcano  , ptù  grute  nuUadimeno  alla  loro 
denota  vmiità  i lo  /malto  però  de*  fuoi  gloriofi  /udori  non  potrd  , 
eh* arricchirlo  d*vna  nobile  , quanto  pretio/a  fupctficie.  Vi  hò  colo-» 
rito  nel  /uo  pofh  la  fua  efigte , acciò  conofc'uue  nel  l«r  fembiante  i 
lineamenti  d * vna  loia  virtù  : Vi  prego  fólo , che  fe  qualche  volta, 
per  Pvnìfomùtà , che  poffono  battere  , efiendo  opera  J'vn'ificffo  jIp* 
■ tefice,  i tratti  della  pittura , con  quelli  della  finltura , v’mcontrafU 
- in  qualche  profilo , ò contorno  più  volte  gemiutto  , à ricordami  iv 
offere  l*vno , e l’altro  i’vn*  ifìefia  mano , Quefls  è la  prima  volta, 
Jre  h hò  fatto  il  Pò  fare  , onde  no»  è gran  fatto  fia  riufeito 
U lauoro . Se  non  hò  incontrato  il  delicato  gufio  de  moderni  , dote- 
rò e fiere  compatto  , perche  ojjji  non  fi  fiima  degna  tP  adorazione 
quelPlmmagsne  , benché  facra  , che  dal  pentteHo  di  Guido  , non  i 
fatta  tniraooloja  : In  alcun*  modo  giammai  penfai  volermi  vefiire 
con  gl*  abiti  d*Or/eo  per  vincere  le  Serene  . Conofeo  il  mio  pouero 
fiUe  mancante  di  quell:  /àr^c , che  potrebbono  foSeuario  contro gl*^ 
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Piifft  : [Altrettamp  rìfiCù^trò  4 H mi(l  éPUptoM^d^d^  i‘ap^fi 

fi ttarft  nelle  ‘ ' i 

^ccettarete  la  buona  rolonti  ,*  che  i di  donarui  tna^gior  cofa: 
fpero  farete  difetto  . Fjiccordateui  , ehs  tmeà  U^iAet*  iddio  d\ 
IfraeRe  tanto  fi  cotnftaceua  riceuere  innocenti  Colobi  da  chi  non 
bauea  Armenti  d*  offerirgli  : La  denogione  dkcosi  glorìofi  Anacom 
rete  non  permife  afjoggettarfì  ad  alcun’ altro  parere.  Gli  hò  coUoctu 
ti  per  ordine  d’anaanitd  ne  fuoi  T^chi  t parendomi  affai  jfonuenem 
noie  douer  preferire  ne’  tratti  , dìi  prima  trattò  pi  ti  beati  con* 
grefji  , col  Cielo  , Vi  prego  à condonarmi  » fé  per  auuentnra  con 
qualche  auueHmento  morale  interdiceffi  qualche  irolta  la  paragiom 
ne,  auuegnacbe , il  mio  diffegm  non  /«,  eoe  di  rintracciare  nell'lflo* 
ria  di  coti  dinerft  fuccelji  , la  necefjitd.del  ben  fare,  t f fe  taU’ora 
incontrale  per  mia  dijgragù  , qualche  errore  , non  valiate  fare 
del  Catone,  à dell’ Aristarco , cenjurando  con  rigprofa  criti  a imiei 
detti t ogni  volta  Zappiate,  non  efjer  per  anco  auuergaiquefla  mif 
penna  d fmil  "peli  ; oltreche  lo  feopo  del  ■vofhro  pròfiiu  , e diletto 
m’hd  così  acciecato  , che  non  hò  potuto,  per  la breùitd'del  tempo, 
ilqnale  refiò  feorfo  da  così  repentina  folecttudine , Jcorgere  quei  rnaiom 
cementi,  che  pofjotto  bauerè  in  qualche  parte  viziata  operai 
m’afficuro , fe  farete,  cortefe  ^ non  ne  farete  dlcuhcapifaleifc^iea» 
do  frd  tante  Jpine,  il  giglio  d*vn  inedrfotta  yoldntd  , ‘^ffd'piejd 
Chrjfiniim  , ^ cui  flPìt^SPli^guek^.èHU0>-tn*tdor^ 
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Ai)  c^rìssimvm  virvm 

p.-  BAIÌTHOLOMyfiVM  DIONYSIVM 
• ' GVICCIARDVM 
r Nobìlem  Mutinenlcm  I.  V.D.  . „ 
yiTAS  PRINCIP  VM': 


Qui  in  Solimdinc  vlxcrunc  cdcntcm 

G Amila  Romanos  filcat  iam  Fama  fijpcrbos , 
Dcfinac , et  Fiori  collere  in  aftra  dccus . 

! t Namcufulgcntem  Diuoru  emenfus  Olympum  J 
"'‘Heronm  VIrasprirlora  rioftriirefcrs;  '» 

Inuiila  Sanccormaa  iiobispia  faftà  yetuftas  ; | ’ 1,, 
* Velabar,  rubitò^lctcgisarterua*;^»  , 

Verge  igicur  fclijc,  ò Vir  do;flilIìmc , nobis 
Prsberc  ingenij  nunc  monumenta  cui . 

Suncea  non  ^lis  vnquanì  in<criqfefa  dkbus , 
Sidcra'cjum  Cxlum,  dum^MalS  tAquetaquasT 
Odecus  AulpnÌ5>/EmHlt  ctJux  inàiima  noftrac,' 
Atq.  nix  in.ccrris  V rbis^  & Q^s  honor 
Perge  quidem  tclàm  incxptsp’pertcxerc  laudis  , 

Et  partum  a ftudijs  amplificare  decus . 

Sic  loftgc  in  toro  Celebris  celcbraberis  Orbe  I 
Ac  cwm  yiuiis , ciim  moricris , cris . 

Co.L.  Ci 


B At^biotttaì'c I Tuuoi  Piriditt^f ^rdiia  Libijfi 
Àitulic  Aonio  nuncia  Fama  Dco . * ‘ 

De  leccò  qui  m'òx  aliquid  ftniirèWgacii*  ' ’ > 

Edidit  hacc  vera  verba  relaca  fide . ^ 

Scriptoics  aliosfrondis  donamiirhtììrtore  j 

: : ::  ^ <i 

.OTT.'MO^  Ser.SaU.V.D. 

/ 

DEMttMlirÓ  yÈN^kiriCÒ! 

F Lexus  vtrimq,  V nciis  duplice  ffcctétyr «i  Orbe,’ 
Protinusad/fe^^ 

Quam  OMFtf'cu  WVnìtifiir  di^I  cfoi  u m na% 
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Ci/rL  2:n  j:3  ^.oi^fu  lornxj-Dr  - 

. ..  ADl^eìxJiÌEMDBT^ 

5 Oi  IO  ^ rJ  t.  e :ni.  >.  Tlup  ^ ‘jTIo  ri  A. 

f ■ 1“^  ÉrdipLiqs' pTcìicrà?  ^nos 
X*  Aùctoiry  ciirià  nòbis  hoc  patcfecit  Opus . 

.G  Q.Z.Z 
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' al  StóNÒR  DOTTORE  ‘ 

B ARTOL  OM  ET)  DI  ON  IGI 

GVICCIARDI  NOBILE  MODONESE 

. Scrittore  delle  Vite  dei 

PRENCiPf  ANACORETA 

sonetto; 

PEf;atof4i  y^xù  f gl*  Abi^i  (^pJpiti  - f 
Per  ft rade  maccmbill , e fccrccc,  ^ 

E tracci cnuali  vortici  dji  Lete  - — ^ 

‘ Di  SanntAdcÀnaiifragatl  onori,':  **  S 

Etò,  prede  beli  degne  a rupi  fudóri, 

Qaanci  da  l*  onde  tacite , e quiete  • , 

^ co  1 togli  tuoji , |[]ua(i  aurea, rete  | r 

' Làfciatl  Scettri  i e càlpcftati  Allori  ! 

^a  cbi  ti  dilTerrò  l’ orride  porte 
" Del  perpetuo  Silenzio?  echi  t*aprìo 

I rec^rect^dip  diMo«c?  q 

Ah  che , qual  Ramo  d’ Or , bcn'Io  vegg*  Io  J 
Apri  a noi , non  che  a te cqp„bcl ja  Tofcc  — 
L’ A urw  aia  Penna  il  iempltetno  Oy  Io , i 
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u PKÉHcm  AHA<^Q|;E;rr 

■ ì)bl  Signor  Dworc''^ 

BARtOLÒMEO  DÌO>Àg?  GVldciARDI 
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Nobile  Modoncfc,’ 

lii.ii" 

.SONETTO,  , 
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CHe  fai  mia  Clio’,  che hok  d fucgli  al  canto  ? 

Se  Scnttor  faggio  di  vimidc  clfcmpio 
De  veri  Anacoreti  inalza  vn  Tempio 
Degno,  forte,  fìiblimc,  illuftrc,  cSahtb  ? 

. Or  da  Poeti  i dccantàtt  tanto 

Di  Delfo,  PafFo,  cpiùd’  og« ‘altro  PcmpIo^J 
Che  mCrcca^ià  s’ alzò  per  crtKÌo  icempio 
Cedan  la  gloria  lisa , cedano  il  vanto , 

D*  vn  Tempio  di  Pietà  col  dir  facondo 

TùlòIGuicciardipuoi  (chiuderle  Porte 
A moftrar  fchifo  ancor  di  Scettri  il  Mondo,' 
Di  Santi  Eroi  ti  vicn  concelTo  in  (orto 

Sacro Promulgator,.egro^  egiocondo 
y inccr  il  Tempo,  e foggiogar  la  Morte 


Gio.Batt.Tolc.D.D, 

i.  - ■ 

' RIST^T; 


tamt«;»x*M:EW)''t^K^'S^c^  r>«3ke«i 

. risJtre 

Della  nafciti,  vka^  morte,  t paranti  de* penitenti 
Romici  deicritei  in  quello  Librai  coircgiftro 
degl*  Autori  principali , che  fcriflcro 
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louanni  Batciila  nacque  in  Ebron , Cittì  delln 
Terra  di  Canaam  nella  Giudea,  di  Zaccaria, ed 
£Ii/abctca,derceadcnti  d’Aron  Sommo  Sacer- 
dote . Fu  Hintificato  nel  v€tre  della  Madrr,che 
lo  concepì  il  giorno  aj.  Settembre . Hebb«  t 
i Natali  adì  14.  Giugno . Fù  (aluato,  con  Io  fea- 
po  della  Genitrice,  dalla  perfècuzione  d’Ero- 
de  nc  Deferti  della  Palcllina  • Dimorò  quiui  29 
anni,  e naefi . Fù  dedollatò  in‘Macheronta  per  ordine  d'  Antipa,ap- 
preflandofì  la  Pafqua  l’anno  32.  di  nollra  l'alute.  Sono  regillrate  le 
Tue  vicende  negl 'annali  Euangelici  : ne  parlano  communemente  i 
Santi  Padri. 

Onofrio  pa'rtOyCome  alTerifce  il  P.  AlefSo  Segala  nella  flia  Car- 
tella d’Oro,  d’vji  Rè  Perfiano , Venne  educato  nel  Monafterod’ 
Harcti  nella  Tebaide  .Ville  60,  anni  fri  quelle  deferte  lolitudini , 
Mori  il  giorno  «a,  di  Giugno,  fecondo  il  Martirologio  Romano, 
e l’annotazioni  del  Baronio  alle  vite  de  Satl  Ipadrr.  Refta  per  anco 
incerto  il  tempo  in  cm  fiorì.  E’di parere  il  Vigliega,  il  quale  pone 
anco  la  lua  morte  il  giorno  1 1.  Giugno,  fcguilìe  iicgl’anni  aSo.  ar- 
gomentando foQc  quel  Pafnuzio , di  cui  raccommandò  Onofrio  ^ 
prima  di  morire,  il  Tuo  corpo,  acciò  Io  fcpellifce , che  morì  fotto 
la  perfecuzione  di J>ioclezuno  Imperatore.  Sono  regiRra  te  le  f«e 

- • - gloriole 
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ì^orÌQfè  azioni  nelle  vite  de  SS  J^adrì;  dal  Metafrallc»  Surio»  Zao; 
cone»  Lippel.oOy  Vigliega,  Kibadeneira,  Sepia,  & altri  molti  » 

Si^fmondo  fò  figlio  di  Gondebaldo  Kè  di  Borgognone  di  Teu- 
tlcoaa'f  naca  di  Teodorico  Rèd’lcalia;  rotto  daireflercito  di 
Clodomiro  Kè  di  Francia.  Fugi  fconofciuto  frà  Monaci  Agaunc- 
fì;  alTunto  PabitOySÌ  ritirò  entro  il  più  folco  d'vna  Bofcaglia.Fu  co 
la  Moglie,  e FiglijdecollatoioOrleans  il  primo  giorno  di  Mag- 
gio,l’anno  j 1 5.  Fanno  di  lui  menzione  Pietro  Ricordati  nella  fua 
Ifloria  Monadica,  Baronio,  Bcda,  Vfuardo  » Adone  nc’  iùoi  Cac- 
talogi,  Aimoino  nell’lft.  di  Fran.  Gregorio  Turoncfe,  SigibertOy 
Surio,  Lippeloo,  Ranuccio  Pico,  Pietro  Natali,  ed  altri . 

Pellegrino  vnico  ineflo  di  Romano  Rè  di  Scozia , e Plantula  la 
Moglie. Rifiuta  la  dignità  Reale;menò  1 Tuoi  giorni  in  cótinui  pel<« 
legrinaggi . Morì  sù  le  falde  dcU’Apennino  il  primo  d’ Agofio,in 
età  d’anoi  5>7.ycngon»i  Tuoi  gefii  regiflraci  da  CefarePranciotti, 
il  quale  ponile  la  fua  morte  Tanno  54J.  ma  nò  sò  come  pocefle  tan- 
to inoltrarfi  $ mentre  (ègiiì  nel  tempo  di  S.  Geminiano  Vefcouo  di 
Modona,  chelafciòdi  viueredel  jsii.  Fanno  anco  di  lui  menzio- 
ne il  P.  Filippo  Ferrari  nel  fuo  Cactalogo,  e Compendio  de'  Santi 
d'Italia, D.  Lodouico  Vitriani  se'  Santi,  e Beati  Modonefì,  Bart, 
Caféntint , Gio;  Batcifta  Bruciati , ad  altri  • 

Alouuino  cognominato  Bauone  , vmea  prole  d'Agilulfb,  6 
com’ altri  Eilolfo  ,Sc  Adcltrude  Coati  d’Asbania  nella  Fiandra  « 
Riufeì  di  gran  péccatòrè  gran'penitente  : Morì  del  55 1.  il  giorno 
primo  Qtcobre  conforme  il  Baronio . Parlano  di  lui  Teodorico 
Abbate  di  S»Trudone,  Sigiberto , e il  Melerò,  i quali  pongano  la 
fua  morte  Tanno  d3o.Molan.nelTInd.de'Santi  dellaBelgia,Pictro 
Cratcp.nel  Cattal.de  Vefeoui  di  Germania,  Bcda,Vl'aardo,  Ado- 
ne, Vincenzo  nel  fùo  fpccchio, Tntemio,  Arnoldo, GaJ<fioio,Zac- 
cone.  Serio , Lippeloo,  Vigliega, Ferxari, Guicciardini ncii’ifl. 
Fiandr.  & altri  • 

Arnolfo  nacque  di  Arnoldo  Duca  di  Buglione, e di  Oddi  Prem^ 
CìprlTa  di  Sueuia . Sposò Doda  di  SafTonia . V'ien  dichiarato  Vc& 
couo  di  Metz.  Seguì  la  diluì  morte  del  ($40.  adì  18.  Luglio . Sono 
regillrati  difùfamence  i fùoi  atti  appreffo  ti  Beda  nel  4.  tomo  T 
ua  rdo , & Adone  pongono  la  fua  morte  li  id.  Agoflo  ,che  fii}a 
traslazione  del  fuo  corpo.  Fricefeo  Roller  vuole  moriflè  deld4t. 
Fanno  anco  di  luì  naemoria  Paulo  D iacono.  Ottone , EifcngreiD |> 
■ ' Viccn- 


Vicenzo,  Stglberto»  Arnoldo, Mattel  nella  Genealogia  della  B,etl 
Cafadi  Borbone  : ne  parla  anco  il  Martirolog,  R-om. 

Giudoco  nacque  il  minore  fri  duoi  figli)  di  Kataello  R.è  della 
minore  Bretagna  ; Regione  nella  Gallia  Celtica . Vien  ordinato 
Sacerdote.  Morì  nel  &lerto  di  Rimaco  li  ij.Deccmbre.del  ^55. 
quantunque  il  Rocca  nella  traduzione  del  Martirolog.  Rom.  vo> 
glia  fcguiire  la  dilui  morte  l’anno  6^0,  IIP.  Ferrari  ponne  lafiia 
morte  li  14.  Decembre  ; il  V’‘iglicga  li  15.  Mouembre . Pietro  Re» 
cordati  ncll’Ift.Monaft.afiferma  moriflè  del  ^ j7.  Ne  parlano  anco^ 
ra  Florézio  Abb.  Molano, Surio,  Lippel,  Vincézo  nel  fuo  Spccch." 
Pietro  nel  Cattal.Bclforeftio  nella  fua  Cofmograf.RobertoCenali 
Deregallic.  Arnoldo  in  lig.vit.  Rodolfo  Aricola  nc  (uoi  verlì , Se 
altri  moltiflìmi.  • ^ 

Riccardo  hebbe per  genitore  Lotario  Rè  del  Canzio,  Prouln» 
eia  nell’Inghilterra . Sposò  Buona  lòrella  di  S.Bonifacio  Arciuef- 
couo  di  Magonza.  Morì  in  Luca;  celebra  il  Rom.  Martirol,  la  fua 
fella  li  7.  Fcbr.  Rcfta  per  anco  incerto  l’anno,  in  che  morie  : Il  Ba» 
renio  negl’Annal.loregillrail74».  il  Rocca7jo,  Vuole  il  Pico 
potclTe  più  torto  feguirencl  730.  mentre  rcfta  chiaro  morilTe  Lo- 
tario l’anno  tfSlJ.ondc  ragioncuolmeate  douca  cfler’cgli  d’età  aflai 
adulta  ; là  ìndi  à poco  tò  eletto  Rè  di  Sueuia . Ne  parla  vn’Epita- 
fio  fu’l  filo  Sepolcro  fcolpito,riferito  dal  Baron.,e  dal  Surio . Rc- 
girtrano  i Tuoi  gerti  Ranuccio  Pico,  D.  Siluano  Razzi,  il  Ferrari  , 
Franciotti,  Se  altri, 

Gutlaco,d’alcuni  detto  Cutlazio,  germoglio  di  Pemualdo , c 
Tetta  Rèdc  Merci  nciringhiltcrra.  Morì  l’anno  7o5,gli  1 i.Apr, 
d’età  d’anni  47.bcnclie  il  Ferrari  nel  fii»  Cattalog.anenfca  tnorifi» 
lèdei  f otf.Scriflè  la  Tua  vita  Felice Crolandienlè , Guglielmo  Ro- 
mefer,  ne  fuoi  verlì,  Pietro  Blcllo , il  Surio , Lippeloo , Viglicga  , 
Molano,  Ferrari,  ed  altri. 

Adclardt  Francelc,del  Regio  piedalc  de  Carolingi  ; fu  figlio  del 
Conte  Bernardo, gernaano  di  Pipino  il  BreucRè  di  Francia,  Veftì 
abito  di  Monaco  Cafiiienle  nella  Corbeia.  Morì  nella  SalTonia  il 
a.di  Cenato , l’anno  del  SignorcSaz.  ScnlTe  la  dilui  vitaPafcafio 
Ratberto  Abbate  di  Corbeìa,  Teodorico,  Surio,  Lippeloo,  Ghe- 
rardo,& vltimamcntc  GiotBolani  della  Comp.diGiesù.  Nc  fanno 
anco  memoria  il  Baron.nc  fuoi  Annali, Tritemio , Molano,  Pietro 
Mcllìa,  Pietro  Recordati,  & altri . 


(Slofaratohacqued’AbenneroK.ddòirindia  Orientale»  Kiti^ 
fcirono  portcntofc  le  fue  azioni  ; mentre  in  vn  Regno  idolatra»  al 
vadallaggio  d’vn  barbaro  Dominante  > lèppe  » come  giglio  frà  le 
jpine  p in  mezzo  alle  fozzurt  del  fenlb  » dal  fattore  del  proprio 
/telo , accrefcere  » e multiplictre  la  fragranza  d'eroic  he  Chriftia- 
oe  virtù . Lafeiò  il  Regno  per  viuere  folicario . Morì  nel  Defèrto 
di  Sanaar  d’anni  do.  Rcfta  per  anco  ignoto  il  giorno»  a 1 aai*'»  del 
fi/0  felice  tranlìto.  Celebra  la  Tua  f'eln»  la  Chiefà  Santa  il  giorno 
xy.  Kouembre . Apporta  ditfùfamente  le  Tue  azioni  S.Gio.  Dama»- 
feeno»  Giacomo  Villico  » il  Bacon,  nell'annotaz.  al  Martirologio; 
riferendo  effer  parimenti  regiflratc  da  Gio»  Sinaita  nella  Bibliote. 
ca  Sforzìana;  ne  parlano  ancora  rVfuardo  neiracfdiz.  Lipom.  Su^ 
rio»Mcflìa»  Vigliega»Pico»  Pietro  in  Cattai.  Ribadcnaira»  che 
afserifce  ( non  sò  con  qiial  fondamento  ) potcOfe  feguire  la  fiix 
morte  clraa  gl’anni  850. 

Giouanni  vnico  incito  di  Gc/Hmolo  » Se  Elifabetta  Regnanti  di 
Dalmazia».  Fuggìancorgiouinetto  dalla  Patria»  c portofliavi^ 
uer  folitario  nelle  Scine  della  Boemia.  SofFcrfe,  mentre  ville,  con* 
tlnue  perfecuzioni  dal  Demonio  • Morì  nella  Boemia  il  giorno  ^4 
Giugno  l’anno  900.  di  nollra  falute . Sono  regi  Arate  la  lue  v icen* 
de  da  D.  Nicolao  Salio  » negl’ Annali  della  Boemia  ; ne  ragionano 
il  Molano  nciraddit.  il  Ferrari  nel  Cattai.  Gio».  Dobxauio  > A»p« 
f om. , Suriq , Lippeloo,  Viglicga , cd  altri ...  „ 
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D E L L I 

PRENCIPI  ANACORETI 

GIOVANNI  IL  BATTISTA. 


Olà  nè  grAntri  più  remoti , me- 
glio , che  nc’  uiperbi  Anfiteatri,^ 
più  di  qualunque  portentofa  mop- 
gli*lieobeÌprzatracangiarc  lo  fti- 
molo  J' vna  (biir’  Humana  virtù, 
anco  le  Porjx)repiù  fregiate  in  roz- 
ze lane , che  dal  tempo  logorizate  daiiano  ben  a diuc- 
dcrc quanto foflcro mendiche,  nella  loro  nudità,  le 
mafiìme  più  fiipcrbc,  chediuenute,  quanto  pouerc 
di  condizioni , più  ricche  di  meriti  j collocarono  con 
lo  fpogllo  anco  di  fc  mederne , più  oniifti  gl’  alti  tro- 
fei, al  palefar  le  Tue  glorie  nel  Tempio  dell’  Immor- 
talità. Viuono  pur  anco,  femore  più  rinomate,  a’ 
noli  ri  tempi,  le  fortunate  memorie  di  cento,  e mil- 
le SereniflìmiPcrfonaggi,  che  hanno  fra  quei  rozzi 


Pregi  della 
Solitudine. 


On!d.  Jft 
t*m.  Uh.  g. 


Alla  pouer 
ràdei  cor- 
po vi  llàiìo 
indiate  le 
ricchezze 
All'anima. 


I DellìPrenctpì  Anacoreti 

virgulti  carpidi  fiori  più  coloriti  per  coronarfi  mac- 
ftofi  la  fronte  di  (cmpitcrno  Diadema . E quantun- 
que fora  malagcuolc  il  portarfi  volontario  dal  com- 
mando airobocdircj  riufeirono  nuliadimcno  aliai 
meglio  dilporti  a’  voleri  operatiui  d’  virDio , quei 
fpinti  arditi , che  aprirono  il  vafto  feno  à cosi  gloriofi 
inulti } onde  cangiando  le  reggic  Sale  con  le  Celle  ro- 
nfi ite,  rrouarono  anco  fra  quelle  tenebrolc  Caiiernc 
(cintillare  il  luftro  d' vna  reai  magnificenza  : tenendo 
per  veritiera  la  fama , che  più , Ae  ne’  Gabinetti  del- 
le Corti,  nelle Ijiclonchc della  Solitudine  habitavifi- 
bilmentc  Iddio  j E’  vn  liifingar  sè  ftefio  2 penfare  di 
collocare  le  file  Ijicranze  su  quegratti,  che  frali,  ne’ 
foli  iftanti  il  loro  cflcre  caratterizzano  y e nafeonden- 
do  entro  il  feno  i pericoli  della  fìcurezza , portono  fin 
dentro  il  porto  il  naufraggio.  Non  può  godere  le  d&- 
lizie  d’ vn  perfetto  contento , chi  coll’ali  di  cera,  emu- 
lo all’ induftrc  Atenicfc,  refta  mifera  preda}  fènon 
dc’flutti  orgogliofì  dell’  Egeo  dalle  panie  de’  monda- 
ni diletti . Ed  oh  quanto  più  ficuro  vlue,  chi  più  lon- 
tano fi  trona  da  quelle  pompe,  che  quanto  più  lono 
douiziolc,  tanto  più follccitanol’ altrui ingordiggia , 
con  mille  inganni,  à deuorarlc } gareggiando  con 
la  multiplicità  delle  grandezze , la  moltitudine  dell* 
infidie . La  poucrtà  è la  vera  ricchWza  : ne  più  ric- 
co può  trouarfi  l’huomo , che  quando  pofiìcde  l 'am- 
pio patrimonio  dell’ ùinocenza : nc  più  felice,  che 

quan- 


Cioùnmiil  Battijìa . j 
quando  accompagnato  con  Dio.  Che  mcrudclifca- 
nopiirci  Tiranni  : che  minacciano  {Iraggiglefcrci- 
ti  • che  fi  {coniiolga  il  mondo  > eglino  (empre  in  caU 
ma  godono  vna  perpetua  pace . 

GIOVANNI  fiiilprkno,  che  fra  le  più  cupe  fo- 
refte  , folo  conili  delle  più"fpietate  Fiere  , imprefTe 
orme  di  pietà,  ouc  altro  non  Icorgcafi  apparire,  che 
orride  forme  d’inhumane  vcftiggie  : ad  ogni  modo 
coli’ abitar  nelle  Iclue  arroloflì  la  Cittadinanza  del 
Cielo . Spruzzaua  con  liquefatti  algenti  di  lue  gron- 
danti pupille  ifterili  bronchi  di  quelleincultcbofca- 
glie,  che  vantarono  nella  loro  innocenza  la  candi- 
dezza de’ Gigli , innamorando  ne’ fuoi  (guardi  il  Rè 
della  Gloria;  trasformando  il  più  algente,  e rigido 
verno , in  vna  deliziofiflìma  primauera , con  cui  al- 
Icttarondli  più  iilullti  Campioni  dc’trafcorfi  (ccoli 
à deliziare  il  loro  animofrà  quelle  quantunquealj^re, 
perche  inftradano alla  via  del  Cielo,  amene (olinidi- 
ni . Degno  Padre  del  gran  Battifla  tu  Zaccaria , vno 
de’  più  rignardcuoli  Sacerdoti  fra  il  popolo  d’ifraello. 
Era  quelli  della  nobiliflìma  profapia  d’ Abia , diteen- 
denre  d’ Aronne  , delia  Tribù  di  Leni . La  Madre 
Elifabetta,  pure  della  fchiatrad’Aronne  fommo  Sa- 
cerdote , fratello  del  gran  Legislatore , c Duce  del  po- 
polo di  Dio,  Mose  : e fii  (enza  paragone  la  nobiltà  di 
cosi  illuPri  Genitori  medefimati  nella  parentclla  con 
Dio . Ma  fc  natura  gli  conllitui  prima  lotto  rigori 
A a deU’ 
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4 DelliPrendpi  Anacóreti 
Cèrne  Hit  età  fcnilc , che  grirricchifcc  di  ben  degna  prole  il  Ict- 
tZ7s',%  xo’y  fu  perche  doiicndo  queiV  Aurorora  preuenire  il 
5oIdiGiiifti2Ìa  erad’viioponarcefTc  dalla  ftcriliràd’ 
ira;.  !.»>?/.  tira  notte . Anco  le  Palme  da  terreni  pili  in- 

ina;«,  foj^o  prodotte  j e quanto  più  fono  cariche  d an~ 

fSfrtTm-  ni , tanco.più  abbondati  de’  frutti . ^indi , mentre 
fin . venerando  Sacerdote  riuercnte , più  coll’  ardore  de 
grinfocati  fofpiri , che  con  l’ odore  degl*  inceneriti 
profumi,  ofTcriua  à Dio  , più  con  1 inccnficro  del 
cuore  , che  con  quello  della  mano  , il  facrofanco 
Clocaullo , per  cancellare  dal  libro  dcirerernita  quel 
fregi  per  li  debiti chc  importauaiio  al  fuo  popolo  lo  sborfo  dell 
popolo f e anima,  dcgnolP pictofo  il  Ciclo,  chc  mai  lafciaua 
SJ:K°d"  di  rimirarlo , gradire  cos:humili  affetti,  econfolarc 
rn  fijjho . l’angeftie  deH’al  ditto  fuo  fpiritoj  inuiandoli  per  Mefl- 
faggiero  vn  Angelo,  ch’annuncioli  il  futuro  parto 
d’iilifabctta , feconda  di  mafehia  prole  i e quelli  do- 
iQènnts  uetlì  iiomat  Giouaniii , mercè,  chc  pianta  si  grande 
rir/iw.  incitata  di  gloria  produr  non  douca  , chc  frutto  di 
nt  grntty  grazia,  e germoglio,  fri  vn  feminarlo  di  virai,  di 
tenfcren-^a  Pajadifo.  Saràfoggiunfe,  il  Madìmodcgl’  huomini , 
nestll,  l’Araldo  della  diuinità,  il  Precurfor  del  Meflia,  1’ 
tìHsvh,  allegrezza  dell’  vniuerfo , il  Ritratto  della  Santità , 
la fpada della Giiiftizia,  l’epilogo  in  fommad’ogni 
perlezionc. 

Sorifc  Zaccaria , a cui  non  erano  per  anco  ben  no- 
te l’altc  condizioni  di  Gabriello,  persi  felice  annun- 
zio. 


D 


Giòudnni  il  B attilla,  y 

zio . Stimò  impolTìbile  il  poter  credere  pofsibilc  la 
grauidanzadellavecchia  Moglie,  che  mancaua  di 
<]uelle  perfezioni,  le  quali  alsicurano  habilc  al  con- 
cepire vna  Donna . Penfaua  con  tntto  ciò  eflcr l’aui- 
fo  del  Cielo,  per  inuiolabile decreto  delle  Leggi,  ne- 
gato à qualunque  deViuenti  qiiiui  innoltrarfi  . Non 
caplua  egli  però , come sfauiflar  doueflero  fcintillc  d* 
ardori , tra frcddeceneri d’vn ’cftinto fuoco , La 
lata  età,  c ’haueahormai  incanutita  la  chioma  , tro- 
uariì  più  atta  al  ripolo  del  lèpolcro,  eh’ ad  offerirfi 
motrice  airintclligenza  di  si  gran  sfera . Pure  confu- 
lo  tra  timore,  c^cranza,  oS'ufcato  da  quelle  nubi, 
le  quali  orgogliole  tentarono  celargli , di  cosi  chiara 
/uce,ilpIendori,ardichiederedimofl:razione  euiden-  incrc^fui» 
re  per  l'Krgno  di  si  felice  prelagioj  come  Aronne  nel- 
la  fiorita  verga , Ezechia  nel  reiterato  moto  del  Sole  i 
ma  pur  è forza  ceda  vintaTincreduIità  al  fourhuma- 
no  potere , Machinafti  Zaccaria  inaueduto  le  pro- 
prie rouinc,  e fra  il  golfo  della  miferedenza  in  duro 
Icoglio  fdmfcifti  I PofTanza  del  Cielo , egli , che  con 
pet  odi  fuoco  procuraua  render  incenerite  le  colpe 
delfX)polo,  bora  con  arti  d’eftinra  fede  delude  à se 
ftclTo  le  già  concepite  fperanze  ? c non  sà , che  le  pro- 
meflc  del  Ciclo  fono  Oracoli  ? Mifero , che  col  mi- 
rare adempite  le  fue  iftanze  fra  T aridità  di  quei  rag- 
gi , che  contro  lui  diuennero  fulmini , conobbe  ina- 
ridita  la  propria  lingua,  viueiido  in  tenebrofo  filenzio**" 
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6 . DelliTnncìpl  Anacoreti 
il  rplendorc  del  Sacerdozio  , ammutolito  il  genitor 
della  voce . Sii  Torme  di  querta  incermifsionc  douea 
caminare  il  Battifta,  che  lii  voce , per  annunziare  nel 
fìIcnziodcJTantica  legge  le  gloriofe  magnifìceze  del 
Vangc lo . Altra  fpada  vantar giiiftamente  non  deiic 
Iddio,  per  multiplicare  le  lue  glorie,  che  quella  del 
forte  Greco  di  Tefaglia  , la  quale  ferifee,  e rlfana. 
Quindi  fra  poco  fcntifsi  Elilabctta  grauido  il  fenoj 
cellofsiperò , finche  alTarriuodel  Paraninfo  à Maria 
perTincarnazionediqiicI  Verbo,  che  sii  le  molle  d’ 
vn’infinito  amore  prefe  natura  capace  di  quelT  im- 
prefsioni , le  quali  communicarono  alThuomo  mor- 
tale i pregi  della  Diuinità , fii  fuelto  il  figlilo  di  così 
prodigiofe  merauiglie . Propofe  quindi  fra  se  la  V er- 
gine, inuaglìita  di  così  nobil  trofeo,  che  fii  il  fregio 
alle  glorie  di  così  fortunati  Genitori,  portarfi  à vifi* 
tarla:  aggrauataquclladalTctàfenile,  quella  nel  fior 
dcgTanni . Riulcì  lungo,  c dif^rofo  il  caminoj  non 
perciò  faticofo  à chi  hà  tutto  il  Cielo  j?er  cam  po  della 
fua  mente . L’eccefTo  d’ amore  fa  T huomo  pafTarc 
arditamente  fra  mille  fcogli,  c tempefle.  La  viua 
memoria  dcITamata  parente  non  gli  daua  campo  d’ 
indugio.  Conobbe  non  effere,  che  accompagnata 
dalle  fue (pine  la  bella  Rofa  d’Amore,  pure  fra’ tor- 
menti fono  le  file  pene  felici.  La  lunga  diflanza  da 
Nazarette  in  Ebron  non  porca  dfcrc , che  malagcuo- 
le,  fcquel  Dio  d’amore,  che  (e  gl’  eragiàricourato 
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nclfcno,  non  gii  porgcua  T ali  della  fiia  velocità 
indurla  entro greccefsi  delia  virtù . Haurefti  veduto 
cjuei  campi  irrigati  con  le  benedizioni  del  Cielo , di- 
uenuti  fra  la  loro  flerilità  fecondi,  aUcffer  calcati  da 
<|iìcllc  piante,  che  Icppcro  produrre  in  abbondanza 
le  grazie,  arricchiti  quei  monti  di  luce , follcnendo 
sù’l  dui  o dorlo  i fplcndori , ondeggiare  coloriti  i bori 
miniati  dall’Aurora  genitrice  del  Soie  j fenon  impai- 
lidiuanoalrifleflodi  quelle  Rolc,  che  sii  le  guancic 
vermiglie  di  quel  vcnu/lo  volto s*impor|')orauano. 
Le  Palme,  che  da  graucpcfooppreilccon  più  vigore 
flendonolegloriolcfuecimcall  Empireo»  horahu- 
mili  s’inchinano  oflequiofe  alla  gran  Madre  dcH’liu- 
milta.  Quiui  gl  alpeilri  macigni  depofta  la  nazia 
durezza , formauano  fiorito  pauimcnto  a quei  piedi , 
da  cui  fi  vantarono  fcruir  di  lailricaco  fuolo  le  flclle . 
Nons’vdiuanopcrqnc'nc,  oririai  diuenute  dcliziofe 
foreflc,  fibilLirììfchly  nè  fèrpeggiar  vagabondi  As- 
pidi vclenofì , d perche  al  dir  di  Fulgenzio  polhfrà 
Gigli,  e Rofe  fono  fatti  manfueti,  6 pure  firinrana- 
lonoal  comparir  di  colei,  che  fola,  come  termine 
della  maledizione  puote  fugarli , 

Giunta,  che  fù,  doppo  lunga  peregrinazione  in 
Ebron,  alla  Cafi  d’Elilabetta  , tanto  ballò  per  di- 
chiarare, che  riportato  n’hauea  ardori  nel  cuore , cui 
per  tenerezza  d’affetto  in  quel  punto  a quelle  due  gran 
Dame  la  lingua  tenacemente  auuinfcro . Scmbraua- 
A 4 
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no  rapite  In  vn  profondo  filenzio  due ftatuc,  che  qua- 
tungiic  infenfàte  per  rammirazione , haueuano  però 
fenfo  per  eternar  le  fuc  gioie , Nel  volto  appariuan  di 
giaccio,  ma  nel  petto  le  ftruggeud  il  fuoco;  ftraua- 
ganza  d’amore , fi  mirauano , e pur  dolcemente  mo- 
riuano . Ma  non  potea  morire , chi  ad  altri  apporta- 
uafalutc:  Mariani,  che  prima  Tannunziò  ad  Eli(a- 
betta  > cguì  felicitarono  le  proprie  glor’c  con  la  ioaui- 
tàdegramplefsi.  Che  (è  auuinta  l’ Ellera  ai  robiifto 
Vliuo,  quanto  più  dolcemente  lo  ftrin^c,  tanto  più 
amaramente  gli  lena  la  vita>  e gueitc  piu  abbracciali- 
doh , più  incatcnaiian  la  Morte  j moltiplicando  i pia- 
ceri , guanto  più  numcroiì  erano  i baci.  Haurefti 
detto  cifer  guefti  vn  Zodiaco  col  Sole  nel  legno  di 
V ergine  j ò pure  vn’Iridc  mclTaggiera  di  pace , all’or, 
che , al  comparir  di  guefl:’ A reo , più  grata  la  fragra- 
zafcatturifceda’fìori.  Prodigiobamplersi,  che  lu- 
rono  al  Precurfore  tanti  lacci , ch’il  tralsero  dal  labe- 
rinto  dell’ Originai  delitto  } c guel  frutto  per  anco 
acerbo  col  riflclfo  de*  graziofì  raggi  di  guel  Diiiinirsi- 
mo  Sole  Giesù,  diuenne  maturo  , promouendogli 
1’  vfo  della  ragione,  cd  illuftrando  co’  fplendori  la 
chiarezza  alla  fùblime  fantità  di  guelPanima,  la  gua- 
le  genuflefsa  riuerente  chinofsi , conuertendo  per  alle- 
grezza il  Tuo  volto,  che  prima  miraua  il  dorfoalla 
Madre,  al  Creatore  per  adorarlo  : diuenuto  viuo  ilra- 
le  d’amore,  che  sù  la  zona  delle  materne  vilcere, 

guafì 
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qwàfi  contatto  da  quella  pietra,  la  quale  hà  per  po- 
lo il  Settentrione  oppofta  al  Sole  palpitaua  treman- 
te, fin  , che  rettamente  rimirafle  il  meriggioaTuoi 
contenti . Fu  da 'raggi  di  Febo  (aiutato , pria  di  mi- 
rare la  luce  Nerone  , che  gli  predifse  , illuftrato, 
auanti  la  terra  calcafse  da  quel  luminolo  Pianeta , (in 
priorità  fra  mortali,  ma  quanto  più  dourà  ammi- 
rarfiGiouanni,  cheatrapafsaredeircroica  (andrà  la 
sfera , non  à cafo  il  ehiaro  Tuo  orto  (òrti  nell’  Orofeo- 
po il  Sole i non giàcol corteggio d’ vn  Ciro  fognan-  * 
te,  anzi  corteggiano  o(scquio(òlò(piraua  i fplendori 
di  quella  sfera , che  larricchi  prima  del  nafeere  , più 
che  Prometeo  del  fuoco  della  grazia } quando auuln^ 
to  da’ legami  deli’ vtero,  Teppe  quei  della  colpa  di- 
Iciorre,  «c  dciu 

V luca  egli  iielfcno  della  Madre  (conolcluto , fuor 
che  dal  Ciclo , carpendo  frà  quelle  tenebre , meglio, 
che  r Augello  di  Paflagonia  il  lucido  Giacinto  della 
grazia r dclìauaauido emulatore dcH’anticoEp-illra- 

to  sterrarli  da’ceppi  in  cui  era  auuinto , (c  non  col  ta-  nnm, 
gliodc’piedi,  col  recidere  almeno  inodi  di  naturai 
ambendo  fuellere  la  conina  delle  materne  vilcerc, 
afpirando  bearli  Aquila  generola  ne’lplendori  del 
So’c  : òrquarciarquellanubc,chetroppoim[X5rtuna 
non  ammettea  inchinafs^,  auuenturaco  Lucifero  l* 

Alba  prcfsagitrice  al  vicino  giorno } non  curando  per 
si  teli  ce  errore , cfser  tenuto  errante . Troppo  rigido  ' 
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pareali  all’ vfeire  la  dimora  di  noue  mefi , Dada  tlró^ 
lo  d’ingrata  alla  Madre,  che f ra’tcnaci  vincoli  delle 
fue  vilccrecon  troppo  rigore  lo  tenea  auuinto . In- 
quieto brillaua,  fi  Icuottcaj  non  perciò  prouò  mai 
Elifabettarlpoloilpuitelice,  che  da’ tanti  sforzi  del 
tenero  Pargoletto  era  agitata.  Quindi  per  lo  fpazlo, 
che  dimorò  Maria  nella  Cafa  fortunata  d’Elifabetta, 
anziin  quell’ Anfiteatro  di  merauiglie,  cue  diluuia- 
uano  a torrenti  1 fauori  del  Ciclo , vfci  alia  luce  dop- 
po  noue  m cfi  d ’ir  lofi  ribile  cattiuicà  il  folpirato  parto, 
che  felicitò  i Genitori  col  poflefTo  delle  bramate  deli- 
zie , annerando  il  detto  di  Taletc  Milefio,  che  fra 
vn’ Oceano  di  gioia  prcconizò  alla  terra  l-ortunatii 
nanfraggi  ; auiugnache  vn  mar  di  contenti  era  la  Ca- 
fa tutta  di  Zaccaria } Teatro  luperbo , in  cui  celebra- 
uanfi  le  grandezze  di  quelle  merauiglie , cheper  nar- 
rarle non  ballarcbbc  alla  mia  lingua  il  vigore,  che 
già , hebbe  Paladio  nel  piede  ; conofccndo  haucr  tar- 
pate la  mia  pnna  le  piume  , per  giungere  al  poter 
così  altamente  abbozzare  le  grandi  prcrogatiue  del 
Prccurforc,  refe  più  illuftri  per  l’onulla  prelcnza  al 
filo  nafcerc  de’più  fublimi  Perfonaggi  del  Ciclo j 
alior,  chejx)rtarafi  la  Iella  volta  all’ Cccalo,  denpo 
l’augurio  a Maria  della  grauidanzalclicc  d’Elilabct- 
ta,  la  Dea  Triforme , e poco  mcn , che  tre  volte  rinata 
nella  dolce  dimora  in  <ìudlo  ficio  ricetto  di  mcraui- 
giic , oltre  il  tempo , cfic  fi  pofe  nel  viaggio  per' gion- 

• gere 


Gìouanni  il  Battifln.  1 1‘ 
gcre  in  Ebron  tanto  dinante  da  Nazarettc , che  fi  re- 
ftringono  a confeflare  hau.er  egli  riportato  T impron- 
todi  cjuclla  grandezza,  che  gli  communicaiia  la  prc- 
lenza  di  loegetti  si  grandi.  Non  afpctcatc  già,  mio  ÈxJtf.  S9. 
Lettore,  che  io  qui  vadi  ad  vna,  ad  vna  diiiifandolc 
fourhumanc  virtù  d’vn  tanto  Eroe,,  il  quale  merito 
clTere  foftenuto  da  colei ,.  che  prclcriue  al  Diuin  po- 
tere i confini , c hebbe  per  cuna  a!  Tuoi  ripofi  il  grem  - 
bo  gloriofo  di  quell’ Aurora ,,  dal  cui  fieno  douca  fra 
ixx:ofipuntareiìSolnafcentei  che  ficherzaua  pargo- 
letto  fra  quelle  braccia,  atte  fiolo  a lòftcntarc  1’  im-  Ritfer.apud. 
menfità  d’vn  Dio  j anco  quali  dilli  più  vantaggio  lo,  Sflouri’k,. 
poiché  111  il  primo  alia  participazione  d’ vn  tanto  be- 
ne. Qu erti  fon fiauori,  che  d’ogn’ altro  fuorché  di 
^Gioiianni,  fi  credercbberoipcruoli 

I trionfi , che  doppo  gl’ordinari  vagiti auucntu*  ^ « 
rati  preludi]  del  fuo  valore,  fembrauano  obligati  a 
gl’ eccelli  delle  fiuc  glorie,,  riportarono  gradita  l’ac-- 
clamazioned’vnacommune  allegrezza,  cffiggian- 

do  l’albergo  vn  Campidoglio  d’amore  , douc  col 
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moto  d vn  continuo  renullo  di  parenti , & amici  rei- 

rauacialcuno  cosi  marauigliolamente.  ammirato,/„,7,ric»r- 

chc  per  reccdliuo  contento  era  fiiperata  l’ anima  da 

vna  violente  aftabilità,. finche  giolito. quel  giorno, 

cui  per  eterno  decreto  douea  col  (angue  pagare  il  ni-  Grà  cótef* 

butodivafTallaggioall’AltilIi'mo  . Strauagante,  edi-  fuom" 

uerfia  riuficiua  la  mente  de’  luoi  congiunti  jicH’impo- 

fizionc  fri  *•  S‘or*- 
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ri  Dellt  ?réncipì  Ana  coreti, 
fizione  del  Nome  j premurando  coircfFettuazIon'c  de* 
fuoi  affetti  folte  chiamato  Zaccaria,  acciò  riforgelTc 
con  lapcrfona,  il  nome  del  Genitore;  ma  corfe  la 
Madre,  a cui  toccaua  la  maggior  parte  di  quel  tene- 
ro corpo,  ripiena  di  Spirito  lanto,  afferendo  douer 
edere  il  Ilio  nome  Giouanni  5 ladoue  più  marauiglia- 
ti , non  trouandofi  di  fuo  germe  chi  tal  nome  vantali 
fe . Fu  rimeda  al  muto  vecchio  la  decifione , che  da* 
cenni,  a cagione  della  di  lui  fordità  , làggiamente 
auucrtitoi  Icgendofu’I  Codice  delFEteina  Sapienza, 
fetide  più  con  notti  d’ ammirazione , che  con  firma- 
ti caratteri  douer‘cderc  il  fuo  nome  Giouanni . Por- 
tentofo  prodigio , chi  mai  il  crederebbe , proferito  il 
nome  di  Giouanni,  che  c voce,  invn’iftanre  fnoda 
la  lingua  il  muto  Padre,  e didìpate  l’intemperie,  c 
tumori  della  ftupidità  all’vdito  pieno  di  celefte  fpirito 
edafico  profetizza,  cantando  quel  lacro  mottetto,- 
comjx)fto  più  d oracoli,  che  di  parole,  di  profezie, 
più  , che  di  dllabe . Nome  lenza  dubbio  diuino,  il 
quale  caratterizzato  colla  sù  nella  Sccrctaria  del  Para- 
difo , trafmede  coll’ vdito  il  parlare  si'  prodigiofo  nel- 
le fauci  formidabili  del  Sacerdote . È qual  vaticinio 
potea  figurarli  al  gloriolò  Natale  di  quell’ Alcide, 
che  a fronte  dell’humana  debolezza,  ftrozzò  alianti 
del  nalcere  le  Icrpi  tutte  dell’  inic|uità  ^ appalcfando 
)cr  auuentura  di  quanta  fublimita  riufeir  douefle  ia 
ùa  grandezza  , quando  , anco  sù  ’i  fiore  de’  primi 
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anni , tramanda  gl  odori  delie  manirc‘opcrazioni  : c 
<jiiel]c  primizie  deireiTerc , che  in  aJeri  a pena  fi  pafTa?* 
no  per  vita  , in  Giouaiini  vanno  a conto  di  fantìcà. 
Coftumaiiano ipopoli  della  Tracia  riucrirei propri j 
parti  col  pianto,  mifurandoiacondizionG,  lacjuale 
col  nafccre  fi  vefte  la  noftra  humanita  > ma  Gioiian- 
ni , che  forti  T impronto  di  quella  genefòfìtà  j che 
cglihaucuu  contratta  dal  Cielo,  tramandò  col  na* 
fccreparticipato  ammortali  il  contento  j-  celebrandofi 
oiiunqiie  difende  più  luminofi  i fuoi  laftiil  Solc,  con 
pompofi  magnificenza  il  di  luigloriofo  parto ^ anco  ,, 
con  decreto  immutabile  del  reprobo  Macbmetto, 
regiftrato  ne  fallì  iogmi  del  Tuo  Alcoranno  i glori- 
ficando con  multipLcati  encomi  j il  di  lui  riucrito 
merito  . Era  ben  di  doucrc , che  la  fbfpirata  venuta  »»  AngtUm 
di  ^ucfl  Angelo  già  molm  prima  predetto  di  Mala»- 
chia  , formafse  coll*  innocenza  la  Via  Eatea  al 
Redentore.  ^ 

Ma  , e fra  qual  orrida  cataftrofe  a pena  nato- è 
conftituito  il  pargoletto  Bambino  ! ecco  anco  su  le 
foglie  della  propria  natiuità,oue  appefb  Iperaua  cam- 
peggiaffero  i voti  dell  amore,  legge  fra  i ftracci  d ’vna 
barbara  impietà  caratterizzate  leftraggi  . Ecco 


oc* 


cmnrx 


to  quel  funelUfiìmo  giorno,  doue  vn  perfido  Tirino, 
ingclofito del  Regno,,  cerca  colorire  la  porpora  nel 
fangucinnoccntcdi  tante  vittime  confacrate  al 
furore.  Vendicando  empiamente  il  folle  fuo  fdegho 

contro; 
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contro  qucirinnocenza,  che  altra  colpa  non  hcbbc  J 
che  il  proprio  viiicre,  ne  altro  demerito , che  Tem  pie- 
tà di  SI  funcfto  dettino,  qual’gli  di  è vita  (ortoi’  Impe- 
ro del  Carnefice  itteflb  di  morte . Perfida  ragion  di 
Stato,  chepermantencrcviuarauiditàdel  regnare, 
strjagc  de  coiidanna  a moite  quei  corpi , che  fono  l’anima  del 
gi’innoccn  Rcgno.  Fremè  impcruerfato nell'ira Erodci  e qucIl’ 
**  alme  incorrorte  ^ le  quali  a lenti  patti  per  vn  fentiero 
di  latte  moucano  le  piante,  cederono  al  furore  libe- 
ramente, con  ia  morte,  vna  vita  anco  immatura  : 
tramandandocol  nafcimcnto  alla  luce  del  Mondo  , 
la  Tomba  aH’ofcurità  dell’ altro  j quando  mirauànfi 
efauttidifangue , anzi  che  cibarli  di  latte.  Mà  non 
deuegià  apportare  merauiglia,  che  allo  fjxirtar  del 
Sole,  cadettero ccclittate  le  S elle.  Pure  lempre  ce- 
dette il  potere  alla  (anrità,  che  anco  ttrafcinata  al  ma- 
cello più  gloriola  rapprefentò  i luoi  trionfi , nel  Tea- 
- tro  dell’ immortalità . Pcnfaiia  l’ empio  su  l’ altrui 
feiagure  ttabilire  quell’ altezza  , la  quale  con  tanto 
vantaggio precipitollo agl’ A bitti . Bifogna  fi  dij  per 
vinta  la  perfidia  a chi  hà  per  feudo  il  Ciclo.  Altro, 
che  grida,  egcmltiattordauano  l’aria  , necctt  rando 
con  propri  fotti  ad  incrudclirfigl’inccdlj  di  quel  fuo- 
co, chegl’accrelccuano,  più,  che  ila  menti  le  feia- 
gure; arnoce  fpcttacolo,  che  folo  veduto  potè  ini-’ 
pallidire  il  fèmbianrc  dell’  ittette  Fiere  . Non  però 
Giouanni,  che  era  l’ alba  vitale  di  qu'ctta  luce  retto 
^ ' da’ 
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da*  furori  del  barbaro  Re  eftintò  j poiché  dalle  mi-' 
naccic  impauurita  Elifàbctca  accelerò  con  la  fuga  Io 
feampo al  pargoletto  fanciullo f ed  al  confronto d’ 
vn  Tiranno  omicida  hebbe  per  fcopoficuro  la  pietà  u"‘fu7ia‘*dt 
di  guel  Dio che  fu  dallo  fdegno  deli*  empio  Faraone 
al  fuo  popolo  la  deflata  fàluezza , Quand’  ecco  fatto  * * ' ^ 
con  la. Madre  filiicftrc  Cittadino  il  fominato  Eroef 
non  feruendo  , che  d’importuno  impedimento  a* 

/plnti grandi gl’agi fonnacchiofl delie  Città^ eccede  i • 

limiti  della  perfezione , benché  Pargoletto , giiantun-  »'-i  per  non 
gue  nc'grandi  mai  pargole^ia  il  valore , ehe  a pena  LtcAuT/L 
nato  puote  con  mano  anco  di  latte  foftcnerc  laCiaua 
formidabile  contro  i ribelli  della  ragione  j,  e formare  ®»ron. 
con  le  file  lagrime  vn  ondofò  Giordano , ouc  reRaua. 
naufragato  il  peccato , e fommerfa  la  morte .. 

Vfci  a penadi  fafeie  il  gr^  Battifla , come  fc  ih  Glouinob 
quei  pochi  mefi  di  vita , moTt’  anni  di  vinù  predicato. 
haueife  j vero  trionfàtor  del  Mondo , che  a pena  ve-  ' 
duto  lo  fchcrmifee , e nel  vacillar  della  cuna  conofee  fT'pocb!' 
quanto fianoinftabili  quelle  vicende,,  che  non  fan. 
no  , nepolfono  trouar  ripofi , che  tcm|Kftofì ,,  fatto-  * 
neormai  fàzio quando  per  anco  digiuno  : fupcran- 
do  il  confcglio  de’  Lacedemoni  ,.chc  trahendo  il  loro 
Re , anco  Bambino,  entro  vn  roucto  di  paglia , l’au- 
uezzauano  anco  su  l’alba  de’  fuoi  natali,,  a’  difagi  ; fi 
refe  formidabile  fino  all’iftefla  moftruofà  Ferità,  c 
coprendo  la  diluita  del  fenabiante , vclli  Habito  feri- 


Tueidj,. 
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gno,  penfandocomc  Agamcmnonc  neiropporrèa 
Sue  Vcftì  gl’occni  de*  nemici  IVtrocità  di  quello  feudo  feroce 
nella  foiicu  ncccllìtarli prccipicarfi in (ciio  alla  fuga,  Copriua  le 
ytflimt  p fue  tenere  carni  vn’rimido  manto  di  peli , c fctrole  d* 
i rfuto  Camello  i più  prcziolb  però  deiroro  di  M Ida  , 
n*  pttietM  quando  arricchite  col  teforo  impareggiabile  dell’  ìn- 

€Ìrc*  lum  1 , 1 • * t 1 * ' 

hoiMM.i.  nocenza.  Calzaua  quei  corpo  egl  e vero  , che  già 
nudo  vlcito era  del  feno  della  Madre,  non  già  l’ ari- 

Exttrmt  mo,  cKe  pria  fpuntaflc  alla  lucc  dcI  Moodo  cta  vcHì- 

todifantità,  eflendo prima  dichiarato  Celcllc,  che 
*unHftuu  prodotto  folle  alla  terra  : conobbe  prima  Iddio,  che 
. ni  ira iTefe  Hello . Ed  era  ben  conueniente  folle  fenza 
tiardns  fer,  macchia  dicolpa  generato,  chi  douca  bandire  la  rc- 
miUìone  5 c per  efler  promulgator  della  grazia , non 
potea chiamarfì , checolnomedìGrazia.  Nonad- 
melTe  ne  pure  vn  menomo  dc*pcnfìcri  Modani  quell 
anim o turgido coH’aura  dello  fpirito  di  Dio,  lenza 
la  di  cui  virtù  non  potea  rifuonar  quella  voce , che  ha 
di  connaturale  il  precedere laparola.  Voce  in  fom- 
^ / ma,  che  dal  Profèta  Ilaia  predetta,  douca  efìgliare 
thin  defer-  col  fuo  tlmbombo  dalle  tenebre  dell’ignoranza  la 
**  cecità  dcprcrrorij  ne  potea,  che  proeligiofallimarlì, 

Hnndexnrt  Si»  * • i*  * 1 ^ / 

vo(ir,gnifi  auucgnachc  da  caratteri  d vna  maro  bozzara  relè 
eloquente , Irà  più  remoti  filenzi  j , la  Profetica  lingua 
drZaccarìa , ed  aminoli , con  la  lòauità  del  concen- 
exnt^rtc,^.  jq  ^ leficrczzc  dc’ cuori  j intenerendo  fin  nel  Regno 
del  pianto  le  Furie,  diroccò  affatto  la  Tebe  orgoglio- 

Str.i»  Dó.^  (a 
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rà  del  peccato , e fabbricoui  la  gloria , 

Vera  norma  difantità  fu  il  Prccurforc  Giouanni , 
conlàcrando  la  fùa  quiete  nc*Bo(chi,quafi  {ubico, che 
egli  venne  al  mondo}  trouandofì  in  penk«a,  chi  mai 
conobbe  errore } fatto  preda  della  virtù , pria,  che  alU 
luce  lo  producefle  naaira , e col  predire  la  venuta  dell* 
incarnato  Mellìa , (in  col  additarlo  di  prelcnza , me- 
rito 1 encomio  di  (ourhumano  fra  grhiiomini,  Par- 
teciparonolecondizioni  di  cosi  portencofe  mcraiii- 
glie,  le  piu  remote  Prouincie,  che  tirate  dalla  Fama 
di  quello  piu  fortunato  Salomone , concorreano  per 
quelle  difaffrofe  balze  impazienti  quei  popoli , non  a 
contendere  con  la  Rcina  Sabba  nell’  ambiguità  delle 
lentenze analogiche,  mà  im|X)rtqnari  dalla ncccdl!- 
ta,  fuj^plicauanoe/Terc,  da  gl' abiflì  di  cosiprofonda 
virtù  alimentati . Y inette  prelso  trent’anni  il  Prcnci- 
pc  dcgrAnacoreri  inqueftafìluePre  foliuKliiìc , frut- 
tificando fra  quelle  Icluc,  lafìcrilirà  de  granimi  più 
infeluatichiti , il  Tuo  ffurito,  con  tutto,  efiefri  Bofehi 
mai  pullulò  {pine  di  foifoali  dcfiri , mà  Gigli  di  puri- 
tà incontaminata.  Il luoripofo erano  i patimenti fò- 
pra  vn  letcodiduro  macigno,  neiralbtrgodcgr  An- 
tri piu  defèrti  : la  Tua  menfa  erano  T Orazioni  ; il 
cibo  più  delicato  poche  {ceche  Locufte , ò pure 
radici , ccm*  altri  vogliono  , le  quali  feco  poita- 
no  1 illtfsa  denem  inazione  j le  pur’ è vero  , fi  ci- 
bafse  , chi  fempre  era  fazio  con  la  luggiada  de’ 

> B cclefU 
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ccldti  fauori , onde  diluì  icrifse  Grifologo,  che  vi- 
nca il  fuo  IJnrito  in  Ciclo , benché  il  corpo  pafTcggial^ 
fc  la  terra  * I fiiol  Comcnfàli  erano  l’iftcisc  Fiere , cfw 
Fgiando  coftumi  di  pietà , oiic  feorgeaiì  Campata  più 
monftruolà  la  fierezza , Stimò  il  rigido  di  cjucftc  foa- 
ui  alprtzzc,  vn  Paradilb  di  delizie  , tanto  p iù  onuflo  > 
cjuanto  più  derelitto . 

Principiarono  ormai  quei  giorni , che  dalle  Leggi 
del  Cielo  nebbe  per  neceflìtà  abbandonare  gl' amari 
filcnzi  di  lolitarie  fpelonche , per  innolcrarfi  ne’  con- 
fini della  Giudea , poco  lungi  da  Gerico . Beati  pie- 
di , le  di  cuiorme  facrolìuite  poterono  ftabilire  ferma 
la  Fede  ricalzando  i fènticri  della  gloria  y afsoda- 
rono , le  non  glondofi  flutti  del  Fiume  Giordano , la 
collanza  di  mille  Fedeli  j nelle  Città  troppo  auari,  fu- 
gendo  le  calzate  liifinghe  de  gl’ occhi  ammiratori> 
nc’  defeni  troppo  prodigliiofFcrcndoriignudi  al  lace- 
ramento de*  pruni  mordaci  y godendo  alla  conuerfio 
de’  pcccatori,farfi  ftrada  col  fanguc , Felice  Palcllina, 
che  alle  mofsc  d’vn’  Ercole  si  prodigiofb,  meritò  vc- 
■derc  abbattuto  il  poderofò  Tiranno  , non  già  di  T ra- 
‘cia-,  fnà  delle  Tenebre > c coj'artire  vittoriofa  trà  fuoi 
^figli,  gl  alti  trofei  di  si  gloriofi  acquifti.  Infondala 
egli , col  aura  del  fuo  profondo  fiiperc  ^fenfi  d’huma- 
-nitàanco , quafidifii , alle  felci > feminando  con  le 
parole  oracoli,  con  l’opcfc  merauiglie:  cosi  fommer- 
fc  ondeggianti  grerrori,  c tragittò  ficurcdaltempc- 

ftofo 
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ftofomardcUacoIp^^ucU’aiiimcalpoiTofcIiccd  Prcdi««* 
lalurc.  Coftcggiaualcriucamenedclfamorolda- 

mco  , rcfo  tributario  alla  prcziofa  corrente  de' fuoi  « 
c/cmpi^cdiluedottrinej  oue legraaie  in  aurea  fìuma* 
ra  difiu^diratnauanfi,  non  hauendo  chi  lo  fìiperalsc 
nella  pietà  .Non  più  confacrl  verdeggiate,  la  Grecia,  HmOt 
ingemau  cotona  perii  filo  fatale  alla  fauolofa  Arian- 

dall’vHÌoned; cosi' raffinati  petio- 
di/ormo  la  voce  di  Gioiiannl  prodigiofo  vn  filo,  che  t 

cpnloaueviolen2aafiaptefadciranime,nelLabetitv.‘4&^^ 

todcllaGiudca,ftrozzòdellccolpeiraoftri, siili idii-  "iTc'”' 
ritotetrenodiqneiranirac,  che  arride  nella  Fede,  fi  " ' 
mourauano  affatto  infccóde  di  veruna  pietà , Spruz- 
zaua  cgliperinnondarle,  laeque  del  Battefimodella 

|x:i.itenzardocumcntofiguratocinclgrand’Elia,M^  " 

la  lofoirata pioggia lii  Ifracllo . Finfcro , che  a gl’ac-  ^ -j. 

'Centi  loaul  della  lira  d Appolo,s  ammolifcefantafti-  'popoirpc» 
camcnteildurorariodiMcgara:  lu  perd  verità  cac- 
Tolica  fi  rendefsero  intenerite  alia  voce  del  Precurlore  ' 

1 alp.  c durezze  di  milleolliBaci , i quali  folpìraì  ono  la 

.J.ll’  A _ 1^  II.  ' . . 


veduta  deli  Angelo,  tropjx)  IcproHneiranirjia,  che  >2^ 
gli  tuffal^c  col  corpo  in  quella  prodigiola  Piicina 
Matjuanti,  oh  Dip  , ve  ne  fono,  i quali cò.iic  illalc 
d' Agrigento, più  perrinacl  ncll’ondadella  grazia  s’in- 
durano.  Chi  fcco  porta  le  mi  ferie  dell’ ollìnaz  ione,  ^:^on:Z 
ron  puosi  facilmcnccfpog'iarlùi’vnhn 
^«ipic  lalagi  de’  Farilci,  c Saducci,  non  faprci  le  na- 

B*  . r \ ^ 
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Tarifci,  8t  tì  fià  dcntì  dcI  fèrpc  dì  Cadmo , ò dell*  Orcodi  Pfuto  , 
quindi  lenza  numero  concorfera,  i quali  fintamjmtc 
che  per  non  chicdcuanoil  Battefimo‘eenteiniqua,che  per  no  de- 
ti  fin-euf  fraudare  alle  proprie  vicende,  propolero gareggiar  co 
« ìijSkC  fimulato  fòfifmo  il  fedo  di  quelle  virtii , che  poteano 

guadagnarli  maggior  aggradimeto  apprerso  quei  jxy- 

poli  ,-che  a lorottclTi  col  Impero  participauano  là  fu- 

. . periorità  di  manomettergli  r furono  dal  Preciirfore,. 

dal  Ptmix-  che  coii  profctica  intelligenza  pcnerraua  anco  1 intcì^ 
1^0  dc’cuorijcon  ardita  feuerita  minacciati.Purc,qua- 

,i„,  to  è vero  riufeire  a chic  partorito  infettato  dal  riaziO' 

còntaggio  velcnofò,anco  fra  gl  antidoti, lo ftefso  fet- 
lorci  con  tutto,che  rcfti  infrangibile  il  credere  perdei 
re  il  vclenolotto  le  piante  del  Balfamo  le  Vipere.  ^ 

A gl  ardori  di  così  fìamcggiantc  Pianeta  fi  fàreb-^ 
bero  liquefatti  iCaiicafì  piu  gelati,  tutrauia  fìconolv 
ittsT  bere  con  quellidi  Giobbe  fofchi  a tanta  luce,  di  giac- 
ciò  a ranco  fuoco.  Bifognaa  qucgranimi,cheinfer- 
ty*  ‘ ’ mi  nella  colpa  non  giouano  gl’ vngiienti  preziofi  deU 
le  Maddalene, c che  hanno  neiriniquicà  incancherir.! 
lapiaga,colaforifmodc’più  periti  Cinifici  curar  la 
" cicatrice  col  ferro,  e col  fuoco:  chi  altramente  in- 
tende, moftradi  non  conofccre  il  debito  d’vn’In- 
fallibile  verità . Deue  fucllcrfi  dalle  radici  quella  pia- 
la , che  negando  alla  natura  l’ vfitato  tributo  de’  f rut- 
adagiata  cultura  non  hà , che  le  fiamme  : ran- 
mJrTai4»r.  to  Difogna  fucceda  a coloro  , i quali , ftimandofì 

^ • protet- 
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protetti  dal  Cielo  (cnza  concorlo  delle  proprie  for2c 
iHmano  neccflìtà  di  chi  li  creò  a difTcndcrli . Quindi 
incittandogranimi  de’ fedeli  alla  penitenza  gli  prò-  f*  >>» 
iiocaua  airhumiità,  acciò  {orgeffero  dal  baflo  del  p e—  tabi  tur , 
timcnto  a maggior  altezza  di  merito . Non  tralalciò 
con  la  modeftia  del  Tuo  dire, {coprire  le  grandezze  del  sg»  ywVn» 
Battemmo  col  acqua  di  penitenza  , moftrandoli  i 
fauori  della  diuina  liberalità,  che  fra  pocoeodreb-^"'/""!"’^ 
bcribbarte2zarli,frcgiati  col  fuoco  dello  Spirito  San- 
to  , la  di  cui  imperìcrutabile  fipienza  , cjnal  vallo  bapti  :^^bìt 
Oceano,  in  riguardo  alla  debolezza  del  noflro  intcl- 
letto  affoga,  cfommerge,  chi  prefumeinfanamen-'^"V*/^^^ 
te  varcarlo.  Ad  ogni  modo  cosi  preualeua  la  di  lui  fum  d!^nut 

I \ . \ r r • * • 1»  Itiuert  cor!- 

Donta,  c Virtù  , che  lenza  rimproueri  d arrogante 
temerità,  fcorgcndoinluicarattcri,  cheildichiara- 


mcnttrum 
tini,  Àl«rCt 


uano  immortale , gl’inuiarono  i plùrlguardeuoli  Sa- 
cerdoti , ricercandolo  s’egTì  era  il  proferizato  Meli  a i tfu 
con  tutto  fapcflcro dedurr’  egli  i natali, non  dalla  Tri- 
bìidi  Giuda,  oue  Chriflo  difccndcr  douea,  mà  di 
Lcui . Troppo  grandi  erano  i fregi  delia  fua  narura  ; uc  rubi, mi 
troppo  prodigiofè  le  prerogatiue  della  fua  ineffabile  ‘ 
dottrina , dell’integrità  del  luo  animo  : innocente  di  ^ ^ 
vita  : fp9^chiodi  bontà  : miracolo  di  natura  : vmi-  Jfcè  t.tSfiiJU 
lefràlc  Fiere:  macerato  frà  rafprezze:  canonizato 
in  fomma  dalla  penna  dell’erudito  Gucrrico, per  San- 
rode’ Santi i nonhauendo  di  bifògno  d’altro  prodi- r-*« 
gio  l’eloquenza  de’  fuoi  acenti , ne  d’altra  forza  Fcul-  o 
B 3 den- 
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dcnza  del  Tuo  merito  . Crarnmlrabili  priuilegi  di 
fech.ia.,0.  , quantunque fcnz’opra  di  miracoli,  lo 

diedero  a credere  per  vn  portento  del  Cielo . Così 
terminano  le  linee  della  perfezione . 

Quindi  per  ftabilire  l’alto  Miftero  di  quel  lauacro, 
che  con  la  chiarezza  d’ vn  liquido  criftallo,  rende  lu- 
cidi i ciechi  orrori  della  colpa  Originale , regiftrando 
sùqueirpndipuriflìmeil  carattere  dell’humana  re- 
icììltin  denzione  , portofli  di  Galilea  alle  fiorite  fponde  del 
Jordjin^  ad  fiume  idumco,  che  dalle  radici  del  Monte  Libano 
prendciic^  Fouti  Dall , eGior,  ed  il  nome , ed  i na- 
‘X-«. V.  wli per  eflcr  dal  gran  BattilU  p urificato , il  Candore 
de‘ Serafini.  Fìi  miftero  rafpergerfi  d’vn  Dio  col 
acque  , auuegnache  fànrificole  alla  regenerazione , 
S cufaua  la  debolezza  della  propria  gratitudine  il  San- 
chrifto  to  Prccurfore  , dicchiarando  con  profonda  humil- 
tà,tarpatclcpiumcall’alceradi  si  ineffabile  magifte- 
* ro  : troppo  pouero  di  fauori  fi  proteftaua  a fronte  della 

Sene  feufA  yera  miniera  , ouc  fcatturiicono  le  grazie  . Mio 
Giouann».  j)Iq  ^ {'cioglicndo la  lingua , pria  dall’ ammirazione 

annodata,  parea  diceffe}  voi  , che  alla  natura 
prejcriuefti  i confini,  vorete  , col  trajgredire 
le  lessi  > fteffotratUfeaì  Io,  che  al 
i.4t  eum . rnondo propalai  di voflre  grandezze  i glorio ft 
trionfi , ora fentiromi  rimprouerar  di  menda-- 
ce , quando  vedranno Jogiaccere  airejjer  bat^ 
tezzato  da  vn  mijero  auuanzo  fra  peccatori , 

quello 
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imello , che  pertinace  publicai  per  irn  Dio  ' 

Non  già  con  quei  forjenati  di  Fiegra  Jon 
cosimenticato , chenonconojca  i fondamenti  ' -v 
dellamiabajfezza,  impotenti  al  mirar  e ^ non 
che  algiongere  allajommità  delle  Sfere  , per 
coronare  col  ondi  del  Giordano^quella fronte 

tutte  le  fue  pompe  la 
Maejta , diffonde  tutt  i Juoi  pregi  la  bellczjt»a, 

N or  far  a mai  vero  , c/j  io  il  confenti,  che  il 
Gran  Monarca  del  Cielo  fottoporre  fi  debba 
ad  yn-  obietto  meridie  0 , Non  farà  mai  vera^ 
eh  io  ilperfi^illuflrare  con  deflra  immonda  i 
Iplendoride  Cherubini,  lo fpecchio  limpidiffu 
mo  della  luce  '^e  chi  maipotr ebbe  alla  prejen- 
zadi  sìgran  Nume  conte nerfi,  non  che pr<>  „ 

fi  (irgli  col  acque  la  chiarezza  ? Non  è mÌPa  • Giouanni 
eh  tonane onofe a,  benché  cièco  frà  le  Jozzure  'Tic'"" 
dellaterra,  l'immenfitàdel  voftro  effere,  che 
fenza  mifura  di  tempo  gode  vra  fempi terna 
dur azione , ed  impeccabile, per  natura  h rama 
il  lauacro  diqueWacque,  con  le  quali  s'ajper^ 
goro  i peccatori  in  penitenza . Mà,  a che  prò 
la  medicina , a chi  non  è infermo  ! N’on  recufo 
però  l' obbedire  , mà  non  intendo  il  mifìero. 

Cosi  mollra  Grifollomo , che  in  (òmiglianremodo 
diicorrcfl'c  Gioiianni,  il  quale  proflraro  più  con  la 
conlufionc,  chcconJariuercnza,  fupcrandolc  prò- 

B 4 ^ prie 
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pie  forze , adempì  quella  giuftizia , che  grauuafTal- 
lò  a’propri  luftri  i fregi . A’j^iedi  di  quella  Macftà  co 
lui  sì  fccoda  d’honori, dedico  i proj^ri  voleri.  Oh  Eroe 
vero  prodigio  di  fanticà,  che  irrigo  il  Giglio  dell’ Or- 
to di  Paradilb,  che  pcfcò coir  hamo  de’ meriti  nell’ 
acque  del  Giordano,  la  grazia , che  piantò  fra  quei 
flutti  le  prodigiofe  Colonne  del  non  plus  vltra  all’  in- 
nocenza , che  ftabilì  fra  Pinquictudini  di  quel  tortuo- 
fo  elcnicnto,  la  fermezza  alla  Fede,  d’onde  ne  meritò 
a tanti  Tuoi  pregi  anco  il  nome  gloriofo  di  Bateifta . 

• Rilucglio/si  dal  più  profondo  letargo  d’AbiflbiI 
Tentatore  nemico,  fo^into  da  que’ Jftimoli , da  cui 
pensò  tofle  degenerato  il  proprio  grado,  fremendo 
entro  fc  flcffo  inuentò  mille  chimerizati  problemi  per 
conculcaregl’alti  trofei  della  virtù.  Ordì  millcinfi- 
die  per  allacciar  il  fuo  fpirito,  mille  inftromenti  per 
diroccar  la  ragione  j ma  non  teme  gl’  incendi  il  fede- 
le, che  come  oro,  auidodi  beltà,  voluncario  fra  le 
fiamme  della  perfidia  fi  fjnngc,  sfauillando  via  più  i 
fuoi  fplcndori entroqucl  fumo , che orgogliofo  tenta 
ofcurarlo . Il  pretendere  col  corpo, l’animo  abbattere 
del  Prccurforc,  e vn  fabbricarli  l’afillo  alla  ficurezza , 
La  Corte  d’ Erode  gli  fcruirà  d’ arringo  per  fuperbo 
cfcrcizio  di  virtù , e degno  auuanzamcnto  di  merito. 
Anco  i Draghi  fucchiando  il  (àngue  all’inuitto  Ele- 
fante, dalla  caduta  di  quel  Coloflo , reftano  mifera- 
mcnce  feppeliti . E’  forza  ceda  la  maluaggità  à quel 

potere 
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potere,  chehàperficuro  riparo  Tinnocenza.  Reg-  r bcfioCc 
gcua  in  quel  tempo  Io  ScecrodiRomaTiberioCeà- 
re,  indegno fuccefTorc  al  grande  Augufto  j che  per 
deprimere r alteriggia  a quell’ infame  Nazione,  la  Oct.nii.ino 
quale  ardì  temeraria  cccliflare  con  la  morte  il  cliiaro 
di  quel  Sole , che  con  la  di  lui  poderolà  virtù , ripor- 
tando fotto  le  nubi  deirhumanirà  il  riflelTo  dcTiioi 


raggldiuini  , colori  vn’Iride,  che  ne’ fuoi  pregi  im- 
mortali , illuftròco’merauigliofi  portenti  della  fùa 
Diuinità,la  grandezza  tutta  d’vn  Mondo  j mercè  de- 
fonto  1 Aicaionita  empio  trionfator  deH’incorocta  in* 
nocenza , che  dichiarò  erede  del  Diadema  della  Giu- 
dea,il  Piimogenito  ArchiIao,col  fòggicttarlo  però  al- 
la dependenza  del  Romano  Impero,  da  cui  gli  do- 
uea  eìTer  alTodata  sù  1 capo  la  Corona  > colà  doppo  la 
morte  del  Padre  con  pompofa  magnificenza  in  ofic- 
tazione  della  Tua  gra  ndezza , per  l’ inueftitura  al  drri- 
to  di  Tue  ragioni  incam  inato , fu  preuenuto  dalli  Fra- 
telli Filippo , & Erode,  milcriauuanzi  a’icgitimidi 
Mariamma  indegnamente  afiafsinati,  li  quali  chie- 
dendo alla  grandezza  di  quell’augufto  Tribunale  , il 

pofiefib  sù  le  ricche  facoltà  del  morto  Genitore  di 
quelle  porzioni,  che  alle  loro  ragioncuoli  legirimefi 
conuenluano , gli  fu  leuatocol  titolo  di  Re  ogn’  oc- 
cafionedi  tumulto,  ò atto  di  ribellione  j diuidendo 
in  quattro  Tetrarchie  l’ampio  Dominio  della  Giu- 
dca  , reftandoad  j^chi lao , il  joaaggiore  tra  fratelli, 

la 
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la  metà  di  quel  gran  Regno  col  titolo  di  Toparcaj 
benché  regnando pofeia  in  qualità  di  Rè,reftò,  men- 
tre con  feroce  tirannia  fieramente  quei  popoli  domi- 
naua , miferamente  delufo  : dicchlarnto  decaduto , 
uftfh.  Mfi.  reftarono da’Procuratori,  &c  V fficiali  Romani  quelle 
^**^^*^"  Prouincieammkiifirate,  La  terza,  che  fu  la  ricca 
Galilea  , & il  paefe  turco  oltre  il  fiume,  cadette  in  Ere- 
sie Antipa . La  quarta  a Filippo,  cioè  l’Iturea,  cTra- 
- . T.  conitide.  Stati  meno  confidcrabili. 

Erode  rrcn  ^ ^ 

cipc  codar-  Qiiejfio  Etodc,  chc  come  T ctrarca  reggea  non  lo- 

bencheàlij  lo  della  Galilea  , quanto  d’vna  lalciuia  inccfliiolà  lo 
ioeSfuo  Scetro,  me^c,  quando  su ’l  rogo  della  propria  fra- 
gilità , fiotto  glardori  d’vna  sfrenata  concupificcnza , 
alla  vicinanza  d’vn’  incantato  ritratto  , prima  re- 
fìò  fiinficuollto  fuo  cuore  incenerito  , che  accefio: 
all’ora  appunto, che  forco prctcfto  di  deliziofio  paffag- 
sniTjfiwai  giocoli  la  Moglie  alla  vibra  del  Fratello  Filippo  por- 
Ciufin  tofisi , il  quale  col  fipirico  del  Greco  Menelao , modc- 
Coti.sant.  e giudo,  Ìli  propria  Cafia  il  lalciuo  Paride  cor- 
telemcnte  accolfie . Haiiea  ormai  il  di  lui  sfrenato 
fieiifio,  già  ficiolto  dalla  ragione  , auuinta  la  libertà 
delfianimo  ad  vn  difionedo,  c facri’t  go  amore  verfb 
Erodiade,  la  Moglie  di  Filipjx),  c Figlia  dcircdinco 
.....  Germano  Aridobolo  , ordinari  matrimoni -nella 
Cala  Alcaionica . Ne  condanno  V Ime  a iiotre  si  ol- 

métrmln*.  • » /~  T 

curaPolremo,  comecagiono  tempre  mai  a lenlua- 
i»dic.  16.  li  quella  libidine,  che  il  forte  Ifiraelita  priud  mifiera- 

menie 
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'mcntcdi  quelle  luci,  le  quali  fufcitaronoa'nflcfsidi 
vna  fem in  ile  bellezza , entro  il  cocauo  di  duepupiilc,.  Qu^fità  <n 
fiamme infaufte d’amore»  Filippo,  altretanto  roz-  FWippoft» 
ZQ  , quanto  (incero , con  libera  éimigliarità  tratenne 
J’ofpite  Fratello ,.  cui  non  riiifci  difficile  il  far  penetra- 
re aila  Cognata. cfsere  il  di  lui  cuore  elea  a’fìioi  occhi . ocun/ìint 
Giurerei  non  cfserui  più  potente  magia,  di  quella  fi 
forma  da’  raggi  affalcinati  di  dueStelle,  cheper  arde- 
rc,folo  nel  Cielo  d’vn  volto  rilplendono,  onde  ragio- 
ncuolmente  afse^nò  Zelcuco  la  cecità  per  pena  dell’ 
adulterio  , accio  nella  prima  origine  rcftafse  punito 
cosi deteftabile peccato.  Ella  aprendo  il  varco  alla 
libertà , lo  chiulè  alla  ragione,  e fenza  pugna  diucn- 
ne  petólante  trofeo  d’  vna  cieca  paflionc,  ordinarie 
vicende  di  quei  mcfchìni,  che  con  ceppo,  non  di 
ferro ,,mà  di vezzofa  intempcranza  allacciati,  non 
pofsono  muouerfi , n oh  che  diffenderfi . Con  loqua- 
ci legni  trouauano  rifeontri,  lòtto gl’in Aulii  d’amore,, 
nc’ propri  cuori.  Tutt’i  loro  accenti  terminaiuno  in 
continui  encomij  del  fiio affetto ..  Ne’  loro  congrcfsi 
efsagerauafìlapocalodisfazione,  egli  della  moglie,, 
lei  del  marito  i non  terminando  alcun  dilcorfo , ben- 
ché principiato  da.fcherzo,  fenza  dar  il  crollo  ill’one*- 
Uà , e tradir  rfnnocenza  j.  proponendo  con  odiola  le-  srabinti 
parazione  fciogliere , e tralgredirc  il  congrelso , e Ifg—  ti  tr.iEtodc 
gcindifsolubile  del  Matrimon  o , per  f guire  con  ne- 
fàndi ,,  c lezzi  fponfali , , alle  lordure  de’  lupi  diletti , 1*  ' 

orme. 
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sfHìt  w«.  orme  del  vituperio.  Tanto  potè  il  veleno  dell’amo^ 
Yc  ncl cuote  fcelcrato  d’ Antipa  ; tanto  accefe  Io  fplcn- 
dorè  della  Corona  reale,  che  alla  Druda  efibiua  or- 
ftUtquium.  narli  la  fronte  il  Cognato  i fafto,  che  mai  poteà  dal 
‘igni.  Marito  (pcrare . s’allcttano  con  la  luce  le  Farfalle  per 
renderlepofciamifcraprcdaa  gl’ ardori:  Non  con- 
Icrua,  quantunque  fembri  foauc,  il  bel  frutto  delle 
lufìnghc , fra  le  midolle  , che  il  vclenolo  tarlo  del 
pentimento , La  paflìonc  d’ vn’  impudico  affetto  è 1' 
infaziabile  Auoltoio , con  cui  è dinotato  etername- 
tc  il  cuore  di  Tizio . Era  ella  vaga  nella  grazia,  e nel 
brio,  non  meno  , che  nella  beltà  j reti  artifiziofè, 
che  inuilupparono  l ‘arbitrio  deli’  inaueduto  Erode , il 
quale  non  rantolio  principiò  à vagheggiarli , che  in 
d^E^odl'fc  vn’illantc  le  ne  compiacc]uc  . Penetrati , non  so 
I[cr°iSp!  dalla  vigilante  Moglie  i fecreti  trattamenti 

drcTocuite  deirincclluofo  Coiiforte  con  la  Cognata , Icriflc  dif* 
lìmulandolciiz’ombra  di  fofjKtto , più  con  note  di 
* pianto , che  con  ombre  d’iuchiollro  al  Rè  dcH’Ara- 
oiaPccrca,  Arcta  fuo  Genitore  j auuilandolo  di  fuc 
rifolute  deliberazioni  nel  volontario  clìglio  di  Gali- 
lea , per  rinfcdcltà  d’ vn  Prencipe  sfrenato , che  prl- 
uo  d’aUctto  alla  propria  Conforte , mcndicaua  viuer 
^ infeno d’ vn’ Adultera,  trouandoli  Icmpre  in  moto 

quella  mente,  che  da  vna  difordinata  pallìone  abbat- 
tuta , altro  ripofò  non  proua  alla  fua quiete , che  fin- 
quietudini . Mai  gode  calma  quell’animo , che  ha- 

uen- 
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ucnt!opcrCicIóvn  voltoincoftantealtio  inflftfTo  no 
rlceue , che  d ‘infaufte  Cornette . Furono  quei  carat- 
teriranripugnali,  chccauando  dalle  vene  il  fanguc 
al  miferoRc , il  confinarono  su  quelle  gote  cariche 
di  rolTorc,  e d*angolcIa ^che  minacciaiiano  alla  Ga- 
lilea infaufti  prclaggi  di  calamitofe  (ciagurc.  Si  Io 
commofie lofFcla , che  gli  penetrò  fino  al  cuore  la 
piaga  3,  da  cui  rettoli  impello  baccante  defio  di  ven* 
detta  j batti  il  dire,  che  gl'era  Padre,  e che  l’era  pur 
troppo  odiolb  Erode  per  il  dittoluto  gouemo.  Com- 
parilce  Icmpre  armato  di  rigore  lo  faegno , L’ auisò 
a portarli  déftramente  in  Macheronta,  luogo  deli-  gnato  ordi«- 
ziolb,  confine  a’ duoi  Regni,  che  gli  riulci-faciie  7 glii  il  paf- 
mottrando  al  Marito  la  brama  di  quatto  viaggio,- a 
cagione  di  ^eo  lollieuoà  file  deboli  indilpofìzioni. 

Non  era  già  malàgcuolc  il  pcrfuadcrc  al  lalciuo  Pr^ 
cipe,il  concederli  ogni  libertà  alla  fuga , mentre  cer- 
caua  ogn*  occafione  d’abbandonarla , per  dar  luogo 
a*’ fiioi  incelhiofi godimenti  con  la  Druda , e prctcfto 
d’efficace  inotiuo  al  Re  d’ Arabia  ^ per  il  repudio  del- 
la Figliaa  lui  Conlbrte;. 

A quetta*  improuila  panenaa , Veduta  da’  popoli 
con  ammirazione , etttiporc*,  rcftò  chiaramente pa^  ’ 

Icfcqual  fuoco  douctte  accendere  quelP  offclà,  che  la  Mogli?  , 
auualorata  col  mantice  d’vn  giuftofdegiio,  traman- 
daua  diluui]  di  fiamm  c , puc  a’  fuoi  incend  i tante  tei^ 

K iettarono  inccntricc,.quanco  furono  le  foInclllc:>, 
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chedalfeno^ii  quello  Prcncipc  baccante cT  amore ^ 
fiiaporò  la  fucina  dcHylibidinr , al  comparire  in  Ca- 
farnao ^ Città  Metropoli  della  Galilea  , Erodiade,’ 
feco conducendo  vna  Figlia , non  so  fe  più  vaga,  ò 
più  sfrenata,  che,  al  lucido  di  quel  crillallo,  concia 
fua  bellezza  affidò  , opponendo  1*  ombra  della  fua 
oneftà,  riufcifpietata  carnefice  alla  vita  del  Prccur- 
iòrc,  merce  non  hauere  più  ficuic  infidie  il  Demo- 
nio|contro  la  pietà  per  rifarcir  le  fucperiitcj  che  vna 
donnefea  bellezza . Balli  fapere  eficr  parto  diqueB* 
Impudica , che  fc  copia  abbomincuole  an<;o  del  Ta- 
lamo . Durò  affai  tempo  quella  vifita , che  alla  fine 
fè  palcfe  i deliri  deU’apj^affionato  Signore,  precipitato 
ne’  difordini^  Protcflò  il  diuorzio  al  l’Arabica , e col 
titolo  di  Matrimonio,  cercò  copri rc/gl’ incanti  della, 
fua  debolezza , le  lufinghc  de’  propri  appetiti . Non 
furono  karfìgladulatori , che  in  quella  Corte  pro- 
curarono di  cooncflare  1 attroelta  di  si  fijncflocrro- 
rc . Non  trouoperò , che  l’Iftorico  Giòféfib,  11  qua- 
le minutamente  iqueflo  fatto  riporta-,  faccia  alcuna 
menzione  della pcrturbazion  di  Filippo,  L’odiofc 
qualità  della  Moglie j ffirfi,  loconfigliauanoadab- 
. Landonarla . Rcflaua  folo , che  Giouannl , lucidiffì- 
mo  AflroneliofcoCielo  diquella  Rcggla,a['prouak 
Iclcfuc  inique  rifoluzioni , per  colorire,  col  chiaro 
d’ vn’onellaapparcnza  , j’oj^ibrc  di  cosi  lozze  lordu- 
me . Mà  egli , che  violcnw  dikncp  z^lp  , abban- 

L dona- 
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donata  la  foliaidinc  per  il  di/òrdinato  goucmo  d’ vji  LWci^ione 
Prcncipccffcminato,  con  quella nccdttà, per olTcr-  cioif^nf 
uamcil debito, che l’allringca l’obiigo di Miniftro di 
Dio,a  moftrarli  la  bruttezza  del  fallo, quindi  a bella 
polla  cralì  in  Jottoigiaclic  i V alfalli  più  domeftÌci,coJ 
iiolccndo  il  Ilio  cuore  auuclcnato  d’amore  , con  poca 
fpcranza  di  rimedio , per  non  defraudare  a fuc  ingor- 
de afpctazioni , e per  tema  del  fuo  potere  lìon  ardiua- 
no  di  riprcnderloi  làpendo  elTerck  vera  pietra  lilolòfi- 
ca  in  vna  Corre,  Tadulazionc  viiia  anima  dell’  intc-  s* 

relTe  : non  ollante  alTerilca  lo  Storico  , temere  quello 
PrencipemaJuaggio,  che  i popoli  perfualì  dalla  lua 
dottrina,  non  trammalTero  qualche  mutazione  nel-  * «»/?//« 

lo  Stato  , Icorgendoli  aliai  indulgenti  a’ di  lui  pre- 
cctti,  hb.it. 

V n dominio  llabilito  sù  1*  apogeo  della  barbarie  y. 
vien  combattuto  da  mille  furie.  Ha  già  vn  piede  nel 
centro  degl’abillì , chi  ha  Tanimo  auuinto  co’ lacci 
indiUolubili  dell’affetto . Non lono  veduti  volontie- 
ri  nelle  Corti  macchiare  di  maluagità,  le  pcrlone  d’ 
incororta  perfezione  > limile  alfllola  di  Circe , douc. 
in  beiue  fono  mutate  le  ^cnti , fé  non  per  incanto,  per 
deprauazione  delle  virtù  . Propofe  fra  se  l’ iniqua»  ^ 
Tiranno  d’vccidcrlo , prima , che  al  rifldlo  della  tua 
lucidillìmalplcndidezzarcltafleoffulcato  il  lullradi 
quel  Diadema  , che  licingeua  più  che  le  tempia,  1* 
impure  bruttezze  del  Icnfo . Fù  carcerato  in  Machqf 

tonta  ^ 
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Hendfs  « tonta  5 con  tutto , ckcpcr  attcftazionc  del  facto  Ctdh 
*bZ  tcftalTcappo  lui  in  gran  rifpctto  la  grandezza  del 

feittu  CH  vi  fuo  alto  fapcre , la  renuftà  della  fiia  netfezione . Bra- 
maua,  per  coprire  con  «jucfta  mafenera  si  lorda  mar- 
caallafuarq^utazionc,  fi traslormalTc nella fiiabac- 
caute fcnlìialità quello iàcro  Proteo,  &:  agiullaflc  il 
Proffgui-  liuello  della  Tua  lingua  alla  linea  de’liroi  dilordlnati 
d?  f«ap-  fofifmij  fermvando  col  fìio  concetto  il  Mercurio  di 
fiB°  tdiru  così  Intemperanti  laidezze . Ma  non  fù  già  si  focile 
fuo  clan  e-  ilprcucititc  ìli  ombtadi  buia  notte  il  Lucifero  dell 
jn'onioi*"*  eterno  Sole,  e rendere  arbitro  della  colpa  ildifpnfier 
delle  grazie , anzi  filmando  tradire  la  propria  integri- 
cwTTrZl  » trafeurando  quel  palio , clic  gli  minacciaua  cosi 
*7.  orribile  precipizio . Rd  è arditamente  pro- 
Riprenfio-  Rippe , noYi  conojciatc  3 che  non  deue  hauere 
JdsloS'r  mag^iorjcudo  imDominante  deir irmocenzai 
nepiìiftabile  il  recinto  a Juoi  S tati  del  buono 
ejempioì  Quejìaèla  vera  carta  delnauiga-- 
rey  la  quale  deu  e Jeruire  nelle  più  JpazioJe  an> 
piezze  del  mare  d'vn  Regno . Il  repudio  della 
Conforte  è fiata  vna  nuuola , che  hà  intorbi- 
date il  Cielo  diquefia  Reggia , che graui da  di 
Cai ig  ino  fi  vaporiySiil'irgiuflo  Matrimonio  co 
bMexUuvo  laC ognatayprodurralampi d orrore*  hjara 
purvcroychevn  Dominio confagrato  allepof- 
Kltllm.^i^ualitàdella ragione y debba Joggiacere 
ii*i.  il.  * all'ejjer  berjaglio  deljfenjo  ? E vorete  dunque 

offuj- 
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effufcnre  il  jplendore  d‘  vrivosìgranm^rito, 
convyiamacchia^  che  perpurg/irlanonè haf 
tameil javguecopioJoAi  tutto  vn  Regno  ì Or- 
rendo pronoftico  è il  mirare  nel  Firmamenta 
dlvna  Reggia  rAJlro  più  lumtnojo  sf aulii  are 
nella  propria  sfera Jpledori  d’vn  infaufta  Co- 
meta, Douete  moderare  quella  paffìone , che  • 
n el J ouerchio  aff ?tto  confond erri  le  voflreg rdr- 
dezze  <.  Il vìuere dijjoluto  ddim  Grande  yèvn 
tirar  fi /opra  Vira  vendicatrice  del  Cielo , che  ' . 

irfleffilile  al  vendicar  delVoffefe,ftimardgiu<^ 
fi 0 il  congiurare  alla  voflra  rouina  5 ond  'èyche< 
le  pinfpictate  fceleragginiypartorijcano  Jo^ 
uentelepinfpietatejciagure , Quefta  èvnrLl 
pacione,  cheftpuó  diuertire  coV obliuior.e ^ è , 

vn  indulgerne ÌYiclivui%ione del/etjjoychejipuà 
aon  la  ragione  ribattere  ^ t vn'  errore,  chei 
benché  nudo  di  temperanza , può  effer  ve  fi  ito  ^rìtcìfMMfK 
conlazonadclpentimento,  Irfommanon  hi- 
Sogna  impoffcffarfi  d eli'  altrui Sofanze , e diui- 
dere  al  Y rateilo  le  proprie  vijcere , per  darle 
inpred  a all  e fauci  d euorat  rici  d ella  l afe  lui  a i>  'vìtortmfrm, 
Ciónonpuàefjerey  che  vn'  indelebile  carati  e- 
re , con  cui  fono Sigillate  le  vofre  rouine . 

Trojyo  rie{cono  rigidi , airorccdiic  profanale,"  •»* 
sì  vii;i  (wtimenri;  cd  abbcnche  l' animo  di  tjiicfto  ^ 

Pfcnci[x:,  non  affatto  prcicico  , concepiffe  Qualche 
C com- 
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cran  c«m>  commozloncdifpirito,  crimorfo  alla  lorda  fìndc- 
Mrcoo^  refi}  conofecndoH Profeta  huomo  giufto,  munito 
<i*£todc . cl’cquità , e ^>crfc2Ìonc  : era.  niilladimcno  così  ebbro 
il  fuo  cuore  col  fuoco  d’ amore  y che  {ùa|X)rando  d* 
ogn*  intorno  le  fiamme  , altro  aìmifero  non  lafcio  di 
grande , che  le  fciagiirc traboccandolo , dej)po  lo 
, . fìx)glio  del  manto  reale  della  ragione  , nel  precipizio 

>(o»»  betu  cal  O ■%  r n r 1 

mtmmis,nte  dclla  Golpa , Monltruolo  Onzonte  che  con  vn  pie- 
**m,r4mur  dc  fopta  1’Emifpero  dclf  ouellà , ftcnderalcro  fopra 
quello  deir  incontinenza  . Deplorabile  rnendicira 
dell’ vmane  vicende , che  può  idolatrare  vn  ombreg- 
giata effìgie , per  cui  nella  fìia  foftanza  tantodGvurci>- 
j^efTere  vilipefa,  che  rende  violento  quel  moto,  il 

qualcdourebbeconlcruarfìinflefhbileycol  laccio  d- 

f Vnfol  capello.  Non  sì  tofto  periienne  alf  incendi- 
mento  d*Erodiade,  la  dolce  melodia  di  quegl  accen* 
ti,  chefecoinuaghiuaporif  effa  virtù,  (oauemeute 
^ • dalla  becca  del  Precurfore  proferiti , che  ammantata 

d’vn  violentiffimo  furore  , cercò  col  flebile  de’  fuoi 
V fofpiri,  preccdcflcro,  a gl  ’aflalti  della  virtù , le  mac- 
V.  , chine  delle  liifinghe  . Egualmente  nella  fucina  d* 
J"  " amore  ardonole  fiamme  della  libidine,  c le  vampe 
dell’odio,  che  allora  vibfauano  fulmini  di  (degno, 
jra\^U-  minaccie  di  morte.  Airentrare,chcfàin  vn’animo 
il  veleno  amarilfimo  di  qiiefta  furibonda  palfore, 
, quanto  vi  croua  di  buono  toftamente  ne  fugge  Co- 
'no(cea,nouella  Semiramide , cflerc  ormai  da  lacci 
* del 
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ddfìio  difonefto  amore  auuiiito  Anripà  y c con(cr- 
uarfì  ad  ogni  partito  in  fila  balia  il  diluì  cuore:  onde  Querelici* 
col  denegarli  1 fauori  fi  querclaua  cffcr  diiicnuto , per 
opra  di  coftui , il  di  lei  afTctco  bcrlàjjlio  d’ impudici-  umni  ,cct« 
zia,  da  cui  caulàndofi  frequenti  i uifllirri  al  trucida- 
mento  della  fiia  fama,  ix>n  laliciaua  per  (campo  a! 
fuo  onore,  che  il  viuere  la  più  fconlblata  Donna, 
che  nel  carcere  dell ’vman ita  nabbia  /brritii  lacci  del 
Matrimonio  . L’ liauer  ella  volontieri  (prezzato  1* 
amore  di  Filipjx)  per  incontrare  le  di  lui  (bdisfazioni, 
non  meritaua  (òde  condannata , per  rea  d*  eterna  in- 
famia, così aficttata parzialità,  trafeurando  il-cafli- 
go  a chi  remeratio  condannaua  per  illegitimi  quei 
iponlàli , ftabiliti  sii  i fondamenti  d’ vna  cosi  ragione-  * 
noie  propenfione  di  (piriro  } ma(Iìme  reffer  gloria 
delfuo  potere  il  troncare  Torrido  mormorio  della  (ùa 
reputazione , T roppo  rigidamente  permettea  douefTe 
colargli  il  fuo  amore  vn’aerno  vituperio  alia  fua  fa-  Furore  J* 
ma,auuegnachcmantenciia  il  Scdutorc a’fuoipro- 
certi  fogetti  ipopoli,  che  erano  la  baie,  perca 'care  ì 
gradidiqudTaltc2za,  cht-  a lorohaurebbe  (èruito  di 
precipzro,  ogniqual  voltafi(ò(Tctralcurato,conla  Cww/ 
di  lui  dcpreflione,  fard  Ichcrno, e riparo.  Ifiioicon- 

^ * I 1 11^  W'/.nrwm- 

ligli  non  valere, che  ani rbarc  lapacccommune,qua-  ptUfrrritHr  , 
do  non  (c  gli  fà  prouare  p;irticolare  la  guerra,  ’^h!ZÌT!^ 
Tra^acio quelli vergognofi  rimproucri  l'animo 
trop|K)  appaflìonato  J’hrode,  quale  llim  ado  c5rradir 

C a re  * ^ 
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re  quei  fentirnenti , con  cui  erano  ludngatu  pro^ 
^»fcun  pri piaceri,  gli riufciua troppo angurto  il  palio,  che 
Dt-  conofcca  cller  dal  bifogno  aftrccto  a relegare  da  fc , ò 
Tamorc  della  Druda , ò il  rifpetto  al  Profeta  >.  con 
quella  nccefsità  pero  ,,  appigliofsi al  partito  meno 
fu'  q’i^^zzabilc,  quantunque  piu  pregiudiziale  a.’  propri 
VnHm  fnlìi  inrercfsi  j.  reftandodilqdisfareallagiuftizia,  purciie 
appagali?  il  debito  di.  vero  amante  ^ Lo  fe  carcc- 
, Temendoli  d’odio  il  correggere  , d* abbomi- 
, , .nazione la  verità  j pazzia  de  d’amanti,  che  giura- 

OditUbne.  ' . * V > 1 • 1*  JN 

nononnauervita,  che  per  viucrcachi  gJi  eia  mor^ 
onde  per  mantenere  feioita  la  colpa,  fù  di  bifo^ 
gno  imprigionar  l’ innocenza  v rnà  pur  troppo  col 
-<»»/■.  5.  incatenar  l’altrui  membra , relld  fra  ceppi  d’ vn  for- 
Hrr«/«m//^lènnatoamoreiI  fuo cuore  impuramente  allacciato. 

Conolccafinecefsitata  efìgliarfi  la*  purità  ,,  fchiuan- 
wnxìt  il  naufraggio  nel  Pelago  rem  pcllofo  della  lulTu- 
frfurHtro  ria.  Fuggì  la  pietà  da  quella  Reggia  , oue  (labile. 

’ c«uie  il  fuo  crono  la.  lcclcr.aggine  5 merce che  fot^' 
xo  la  dittatura^d*  amore  impudico  ^rimane  Icmprc. 
pili  che  a Scilla  ,,  il  fiore  della  virtù  empiamente 
recifo  . Non  ardiua  T empio  fillar.  le  lorde  pupille 
in  quella-  luce  di  Santità  lenza  rimaner:  Talpa,, 
TJirirferi  chiarczza  di  lue  gloriole*  Dottrine  e cieco  a** 
ro  ìnMache  diJui  precipitoli  configli  * ElTcquitCK  per  tanto  P 
ordine  Regio  , perche  Tempre  , i.  commadLpiÀ 
tciocjrari , fono  1 più  rifoluti , nc  vi  c allctto  , il 

- quale 
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quale  dietro  non  fi  ftrafcini  nuouo peccato  \ merce  ,* 
cnc  alfa  calamita  del  vizio, ogni  pcnficro  nuoua  colpa 
attraile.  Qui  sì  al  folfocarfi  entro  le  fauci  di  quell*  i 

o/cura  prigione  la  voce  gloriola  precorritrice  al  V er- 
bo  di  Dio , folpcndc  gracccnti,  ritardata  dalI’Echo , 
la  m ia  lingua , di  quella  lotterrata  voce , la  quale  fra  fu  ’ 

il  riftretto  di  quelle  felci , con  multiplicati  rimpro-  '^^**J* 
neri  publicaua pili  potenti,  come  i fauolofi  fuccdlì 
del  Rè  di  Frigia , le  pur  troppo  sfrenate  azzioni  dell* 
infame  Tetrarca  di  Galilea  j e quel  terreno  altre  volte 
prodigo difpcnfiero dell’oro,  fatto  auaro,  nelle  vi- 
Iccre  ingoia  anco  le  Stelle . Lmciftr\ 

Quella  preflura  publicò  gran  commozione  in  tur-  Gian  moti*' 
ra  la  Giudea:  ognidifeorfo  porgea  abbondante  ma-  “otfo  ap'»^ 
ceria  al  deplorare  lattrocirà  del  Tiranno . Così  acca- 
de,  cheli  vizio  procacciato  dal  lènlo  a poco,  a poco  gioou  dì  ' 
vien’ad  occupar  la  ragione , anco  col  Icuarli  f’hu- 
mani»,  cquciranimó,  che  col  palio  della  maluag- 
gira  mone  i penfieri,  non  può,  che  precipitarli  nel 
centro  dcllf  Icelcraggini . Giongeuano  a quella  Fri-  'concerto-' 
gione , come  a diuota  Baldica  innumcrabili  i popoL*, 
a riuerirc  , ed  oflequiare  la  Santità  , che  trionfaua  S‘0«.  . 

della  barbarie  di  colui,  cheodiolbagrhuomini , al 
Ciclo,  fifibbricaualbpra  il  capo  fuperbo,  ad  onta  < 

di  quei  Lauri  difenfori , che  il  cingono,  più  ardente  il  : . ... 

fulmine,  Mà  le  è verità  pur  troppo  euidentc , <;he  • 

ogni  miflo  a fuo  luogo  inclina,  come  più  pro}X)rzip^  ^ 

C 5 nato 
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*^rìato  al  mantenimento  di  fua  natura}  bifbgna  ben 
, . „ credere,  che  Giouannipiù  dolcemente  fi  ripofafTe, 

Mgévm.7ui  ^ •'f  • • li  /r: 

in  Domini  ouanto  meffUo  con  quei  le^anii  vinto  al  Ino  lolpirato 

nd£pb.4,  A t • * * * • 

Signore , vlcimato  termine , quantiincjue  intermina- 
bile in  fc ftefTo , neUefanimato fiio cuore . Felice , c 
ben  mille  volte  auuenturata  prigione,  che  tra  l’angii- 
fto  recinto  di  quelle  fortunate  pareti,  formaua  fupcr- 
bo  Campidoglio  alla  trionrante  innocenza  , che 
onufta  di  vittoriofi  trionfi,  arricchì  di  mulciplicati 
trofei, i gloriofi  fuoi  meriti . Non  s’accorgea  il  Tiran- 

no,col  penlàre  rendere  alle  fuc  pdlìmc  delibcraz  Olii 

®»/;/»Kja«».inuiliippatober(àglioraItrui  incotaminato  arbitrio, 
JH!n?sclr,  reftarper  fue  sfrenate  cupidigie, a facrifìcarc  allaltrui 
fot.sor.i.  ingiufte  (òdisfazioni  il  fuo  volere  mifcramcntccc- 
ftreno } negando  i propri  fentimcnti  per  adulare  Tini- 
quo  genio  alla  diffoluta  am  ante,  la  quale  non  trala- 
«onfpira- (ciana  infinuarli,  che  la  nobiltà  del  fuo  animo  gli 
promcttca,con  la  vendetta  il  caftigo,à  chi  tanto  haà 
uea  oltraggiata  la  fua  reputazione}  il  fuo  gran  potere 
non  efercitarebbe  la  fila  grandezza , quando  non  pu« 
nifcel’ ingratitudine,  di  chi,  benché  fauorito , non 
lafciaua  ingiuriarlo  . Sawa  però  clTcrli  più  tolto 

tonmn'nns  ^ ^ ,,  I / . , 

d impedimento  quegl  accenti, che  gli  perluacicuano 
adeflercitarerobligazioni,  che  (eco  portaua  la  prc- 
ciofitàdeirhonorc,  folo  n’attenderebbe  l’ effettua- 
zione, che  era  vn  fodisfarc  a pieno  i fuoi  defideri , 
Cosìcol  AmanK mccftuofo  diuifaua  la  fcaltra  femi- 
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nai  così  IcchodcUe  lufinghc  fcmprc con  precipizi 
rifpondcj  più  rapprcfenta  il  vero  la  calunnia,  che  la 
lode  : troppo  haueua  allacciato  co*  (ùoi  vezzi  lafciiii , 
mcglTo  , che  i ferri  le  mani  al  Battifta , all’  amante  £1 
cuore  5 imprigionato,  più  col  corpo,chc  col  animo. 
Pensò  pr  haucr  lenza  contrailo  largo  campo  alle  lue 
inique  dilToIutezzc,  darl’vltimo  alTalto  alia  battuta 


Rocca  del  cuore  cadente  d’ Antipa,  per  la  prefa  di  J 
quella  prodigiolà  piazza , la  quale  conolcea  lèrulre  di 
frontiera  al  luo  Idcgno  j allora  più  sfrenata  prolègul 
a Icorrcr  la  carriera  delie  dilToIutczze,  quando  atteri 

rato  conobbe  il  ritegno  alla  lìia  vergogna . 

Gionlè  in  fatti  il  tempo , in  cui  celebrare  fi  doiica  f^*^^*\*** 
con  fefieggiante corteggio  il  giorno  natalizio  al  Te- 
trarca  . Sudarono  i Fabbri , non  gd  al  lauorio  d’ 
Arabiche  pietre  per  trionfar  ne*  Teatri , ma  nell’  ìm-  clifu^ì* 
badine  vn  lublim  e ifyareccliìo,per  fupcrar  vittorio- 
lòjco  gl'EpicunV’inlaziabileauiditàdcIfa  golarrno- 
uando , con  tanti  vccifi cadaueri , la  p-ctofa  mr  mo- 
ria di  quegl’  innocenti,  fcannati al.gciolò  timore  d’ vn 
Re  furibondo.  Viconcorlcroa  quella  menfi  i niù 

I • J I ^ ^ ^ ^ a »n  lAC* 

grandule. Regno,  nonlaprci,  lepcrlolcnnìzaiccon 
allegriEpitaIami,iI  nafcimcntod’  vn’ indegno  Prcn- 
cipc,  ò pure  per  celebrare  con  nenie  di  Jagiimciolc 
compalFonc,reirequìe  alla  Santità  del  Precuiforc , il 
, quale  fcruir  douca  di  tragica  leena  al  più  infaullo  au-  • * 
ucnimcnto , che  mai  macchinaireiniquoDcitli ;o  all'  / 

C 4 infe- 
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infelice  integrità . Fù  quefta  1 ’ opportuna  occaflonc , 
Tanto  da  Erodiadc , a pcrucrtirc  I*  animo  di  cjucjfto 
effeminato  Signore  (òfpirata . Sono  maraulgliofì  gl* 
auuanzi,  ouc  fempre più  ri  fofpin gelo  sforzo  de*  pri- 
f m i intoppi . Fè  comparire  sù  qtiefta  feena  fattale vnà 
poteuno  più  tolto  Furia,  che  Figlia,  pcrfunefto  iftromcnro 
fez°ucHd^. maluaggità  : lapcndo  quanto  fiano  potenti  li 
ftrom  enti  di  Venere , per  trionfare  di  Marre . Penso 
non  meglio  debellarli  i cuori , fe  non  col  armi  d’ vna 
bellezza.  Affidò  mar  Icmpre  il  nemico 
deiranimc  Ic’pù  celebri  imprefe  al  valore  di  quello 
fclTo,^  non  conolcendolòpra  rhuomopiù  proporzic^- 
nate  Tinfidie  al  trionfar  di  fne  glorie  ; Rinouaua  con 
lo  fjxrcchio , che  sì  l’ adornò , le  proue  dcirinduttrc 
Archrmede , Il  dorato  fuo  crinegià  dal  ferro , e dal 
focoalibdatoyformaua  vn’Elmo  fiammcggiantcal 
/ fuo  capo,  che  hebbe  per  centro  le  delizie  d’vnlibidi- 

Jiofopiacerc , I lucidi  Diamanti,  che  glarricchiua.^ 
no  il  leno  , gli  fcru  irono  di  forte  Icudo-alla  lua  teme- 
suadifpoii ritàyimpcnnandoconnobil cimiero,  che  gli  fuen- 
fiinetria  tolauafu’lcapolujoerbo  le  làetre,  che  portaua  negl* 
occhi . Garreggiaua  con  rillefTo  Ciclo  le  proprie glo*- 
rie.  Qinndi  Ipkgoua,  con  la  velie  fregiata  , pom- 
Ciqiintrtif^  pola  inlcgna  a’iìioi  adulteri  pregi , e componeua  con 
glocllate  annellaamorofà  catena  al  dolce  arbitrio  de* 
^'T'^pu  riguardanti . Patlauano  i piedi,  chiamando  con  fcr- 
rocia  nel  batter  del  fuolo  a battaglia  ogni  cuore,  c 
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col  ballar  debellaua,  trionfando  ■,  col  (alto , de’glaf* 

(aliti  ; c benché  con  le  fughe  raoftraffcla  ritirata , all*, 
ora  più  col  ritornello  formauà  il  contrapuiito  alla 
fila  violenza  j mentre  afsédiando^con  i pafsaggi  la 
forte  Rocca  della  Ragione  , la  rendea  a ^tlo^a^entò 
co*  raggiri , e trilli , trìbuttaria  del  fenfò  . Mifìiraua 
formand’ vn  pafs’jC  mezo , la  circdfèrcnza  del  cuore, 
c col  dibatter  la  terra  alpramente  ferina , fc  non  con 
la  forza  del  braccio,  col  iiKluftria  del  piede:  trion- 
fando in  quella  lotta  amorofà  la  sfacciataggine,!’  con  la  sfiC' 
impudicizia, che  attcrriua  con  le  Gagliarde, afferraua 
con  le  Correnti  j onde  fueniuano?!’  animi  a’fuoi  fof- 
piri , languiuanoa  lue  cadenze  j garreggiando , non  • 

già  le  Grazie,  ma  le  Furie,  che  partorite  dall’infau- 
llofeno , non  so  le  della  Notte,  ò pur  dcil’  Inferno, 
perche  figlia  di  quell’ impura  Erodiade,  che  ha  per 
malcuarrice  l’ iniquità , per  rcfpiro  le  fiam  me , per 
fòftanza gl  ardori.  Combatte,  abbatte,  vinfcquc- 
fta  forfennata  Fanciulla  , e con  quanta  felicità  ? Fu 
sepre,  egl  e vero , il  luoco  d vna  vana  bellezza  giura-  « 
ro nemico  della  ncue  dcironeffà,  allor,  che  lènza 
fparger  goccia  di  fanguc  feri , c trionfòdcl  cuore  dell’  '■'* 
A Tiantc Signore,  che  con  tumido  orgoglio  incate- 
nato, sù  I carro  del  trionfo,  lo  conflitui  infelice  berfi-  K^xaitfuti 
gVioa’ fuoi  ingiufti  voleri , quando  alla  prefenza di 
sì  numerofì  lpcttatori,gli  fu  prodigamente  efìbito  per 
ampio  guiderdone  al  lijo  danzare  , al  fuo  vincere , la 

• . . N ir‘ 
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Stolta  efibi  metta  ratta  del  Regno . Stolto , c chi  noi  sà , che  per 
• pochi  (alti di  vezzofà  Fanciulla, craballajfti  a precipi- 

tare la  metà  di  quel  Regno,  che  pofseduco  vna  lol 
volta  non  doucui,  checonla  morte  deporre?  Fug- 
gì, voId  Jalcaltra,  che  fra  la  varietà  dicosiaugiifti 
tcfori,pcnauaconfu(à  a (fender  la  mano  per  Te/Ibita 
elezione,  alla  Madre  perilconfcglioi  niinziadiquci 

trofei,  che  portarono  per  guiderdone  sraffanni,  iicr 

, /r  ^ j- I • ^ ^ 

ricompenla  la  nccellitadi  Ingrimarc . 

Perche  qu  iui,oh  Di  o,no  ho  io  la  pcn  na  d’ vn  Cho 
Irubino,  per  effigiare,  col  regirtro  difcintillanti  ca- 
ratteri ,il  funeffo  coniglio  dell’  empia  Tutricc?  ò per 
ftamparepiù  collo  nc’ cuori  Io  fdegno  contro  quella 
maledetta  Telìfone  ! Qual  vilccrc,  quantunque  im- 
paliate di  crudeltà,  frà  si  barbaro  allallìnamento, 
nel  mirare  l’innocenza  tradita , non  languirrcbbero 
per  tenerezza . L’illclTe  Fiere  inumane, fc  capee  for- 
iero di  fentimento  fi  llruggerebbcro  in  pianto . Oh 
Dio,  perche  non  è il  mio  petto  vn  oricalco  tonante 
pr  fcaricarc  il  mio  adirato  ardore  contro  qixll’  cm- 
i.  ; pia  ? quanto  ben  volontieri  vorei  ptere  m ille  volte 
^sifetue  tributtareil  làngiie  pr  ammollire  il  duro  cuore  di 
Jeih  rSia  ^ ^ locondanna  alla  morte . Stupite,  m io  Ictt ore, in 
P«  Aromc  vdirc  l’infana  Iciochezza  di  quella  fconffeliaTa  adui- 

to  dlli  Tua  I 

«aiuAgicà.  tcra,che  vuole  li  nnuaiametad  vr  Kcgno^pernoii 
priuarlì  de  Tozzi  diletti  del  Icnlo.No  ha  l’adullo  Etio- 
pe Ipoglia  51  affumicau,  chcnonrafcmbrid’allaba- 
- ■ (Iri- 
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ftrino  candore  illuftrata , al  confronto  dellaiuncfta  « 
ptizionc  d’Erodìade,lac|ualc.bramado  viucrc  fra 
ticncbrc  di  fue  Inceftiiofc  lafciiiie,  vuole  c llinta  là  lu- 
Gc . Non  mimarauiglio  se  liniero  cicco.  A more, (ò-  , 

guata  Deità,  mercè  ne*precipizìj  mai  Tempre  traboc-*  d't»&Ìn 
ca.  Non  potea  vlcire  da  quella  Claica  d’ Infèrno 
coniglio  il  pili  diabolico , che  perfuade  la  Figlia  a 
chiederle  morte  dichibramaua,  coirirtradarla  al 
Cielo,  fabricarlila  vita . Non  diè  tempo  al  partirà 


lafcaltra  Fanciulla,  per  chieder  in  ricom|5cnU  d*vn  p€tìzione« 
piede  vezzolb , la  tella  del  glorlofo.Precurroreiforfc.JIwS^ 
perche  il  capo  della  ragione  in  quella  Corte, rcftafTc 
infanamence  conculcato  dal  pie  del  fènlb,  c foJOfc  co- 
lorito, mancando  il  vino,  il  pallorde’criflalli  col  {an- 
gue , imbandendo  la  tauola,pcr  T rinciante,.vn  Car- 
nefice , All’  atcroce  domanda fen ti sbranarfi  Tinfeli-  t$tt  tfi  Jl/je 
ce  Tiranno  !cntro  il  petto  le  vifccrc  sforzato , daU’  SSi!^ 
impietà  dVn’amorofa  paflìonc , ad  hauer  per  nemi- 
co  vn  giudizio,  che  conoic  cali  giufloj  ma  per  Telè-  bitts  mimi 
cuzione  del  publico  giurameto,non  ardi  contradirfi,  jSJT»  [*”*^'*' 
pc  rciochc  folicntàdo  coll’autorità, la  mala  rifoluzio- 
iiCjftimaua  nccefiario  dccoro,no apparirefoggetto  ad  infame pot 
errore,  inuentando  con  nuoua  arte,  modo  di  marcar-  \ 


me  tm 


E grobbrobrij,  cercando  coprire  co  quello  {quarzia- 
tovelo,roflentationc  all’ampia  offerta,  che  per  non  tia  vidtr4» 
dilguilare  vna  Donna,dcbba  tradire  la  pietà,,  la  rcli- 

VV  »\/*  /^/"  »/-  IM 
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gionc . Non  più  feorgeafi fegnq  vcr^o  ^di  giudicio  Z 


^44  Tklli  VrcmìpìAnacórctti 

in  quella  Reggia,  oueapublic.i  vifta  era  collocata 
su’I  Trono  la  libidine , .'Cosi  fi  celebra  con  la  m or- 
to de’giufti,  la  nalcita  dc’lcelerati . Chi  non  sa , che  i 
dolci  nettari  prodigamcntc  difpcnfatiin  quel  fune* 
breConuito,  al  fulminare  della  fentenza  crudele  fi 
cangiarono  in  amariifimo  fiele  a’Conuitati . E pur  è 
verojche  per  premio  al  (alto  d'vna  Donzella  infame,' 
vien  contribuita  caduta  si  prccipicofa  alia  Santitàqxr 
vna  danza  monftruofa , si  pregiato  tclòro  j ma  non 
simìi»  a’  potea,cheilfaltod’vn  moftiolar  cadere  di  repente 
*fcn«i  sbrannata  l’innocenza . 

ib.up.is.  jsjoii  fu  cosi  tofto  ordinata  rcfTccuzione,  chei 
maligni  V fficiali  armati  fi  lanciarono  con  fubitanco 
ftrepito  alia  cuftodia  delia  Prigione  j dubitando  forfi 
di  tumulto  nel  popolo,  non  lenza  fcntimcnto  di  pietà, 
iitenciìua  ^*^^0  dell’  iftcflo  Manigoldo , il  quale,  doppo  annun» 
i circóAiti  ciataliia  funefta  fentenza  (quale  afcoltò  con  cran 

l’àm.jabilc  . Il  .1  - Il  • N ° 

coAanza  quictc,  già  collocato  in  braccio  alla  grazia  ) tremali- 
te  alla  maefià  di  quel  Icmbiante  diuino,  li  chicfrc 
**^^rcc . Egli  con  marauigliofa  tranquillità  di  fpirito 
/ÌM  fUlHr*  riuolto  a’  Difcepoli , cosi  parmi  glifaucllafic. 

giorno  quel  giorno  fattale , che  a celebrare  Jo^^ 
JSoi°di  lene  r orto  d' Erode , bifogna fi  accelleriV  occa-^ 
fcep,ii . £attiftay  màdàquefla  mia  morte , eterna 

najeerà  U mia  vita^  da  quel  nata  le, perpetua 
riufciràla fica  morte . N'acqui  per  morire -,or  a 
muoio perna/cercf  ftrano  fol  mi  rajembra  la 

par- 
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partenza  da  voi  F igUgraditU  màcon  la  pace 
vi  lafciard  per  memoria  il  cuore  yC  col  cuor  e 
mefieJlo:  FTonvi  perturba  quefto.  Jupplicioy  vdito  , che 
cbepermejaràfeggio  maeftojo  di  gloria^  Si  mi’Ih  gf-" 
diapur fine  a quefta  T ragedia  fi  /carichi Jo^  * 

pra  di  mè  la  furio/a fenju  alita  diquel  lajciuoy. 
cheper  smorzar  P ardenti  fiamme  della fuain-  , 

gord'a  libidine , non  bacarono  le  coppioje  laA  ' 
grime  del l a mia  penitenza y ed  ora  per  rend f r- 
lepiii  vergognoje  1' intingerò  col  propria  mio 
/angue  - Slontanatcui  amati  FigJFdaqueJìa 
vor agine  d! empietà  yda  quejfia  Corte  tiranna^,  " 

da  quejlo  Javguinarw  omicida  y e feguite  quel 
Dioyi  dicuigloriofi  prodigi  hanno  pienamente 
{te/ìimony  voi  [le/fi  ).la  fua  diuinità  pale  fiato  > H<  pUnÙMi»  ‘ 

quelloyche  amèyavoiyp,  tutti  prepara  alle  fa<^ 
ticheglorio/oil  premio . I {bfpiri  in  quel  punto  da*  Dolore  vnù 
dolorofà  coiiimozioiie  prodotti  riempiuano  Tària  d’  ‘ 

vna  mifcrabile  conipaflioncj  nc  alùo  tributo  > che  di  ; 
pianto  h doueua  a gf  cccefirdi  tante fciagurc . Strana- 
metam ortofi,  per  trionfar d’vn  Jafciuo,,il  Conuito 
diuiciifurorc il  ciBo'  vccifìone . Reità  nel  proprio  m/m/V 
fingile  fommerfo^chi  fgorgando  in  diluuio  d’ama- 
ro pianto  le  meltc  pupille  ^ccrcaua  il  naufraggio  all” 
altrui  laide  vergogne , Ma  chi  noi  sà , che  a purgare  ■ 

Jc  Tozze  lordure  di  qucft'empio , non  ballano  i tizzo- 
ni tutti  d!  Auerno . Inimico  Rendendo  prontamente  • 

ah 
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4<?  Velli  Prendpi  Anacoreti 
al  Carnefice  11  capo , con  fieriflìmo  colpo , Io  rcccifc 
dal  bufto, che  tutto  pallido , ed  incrifo  di  rangiie,mo- 
ftrauaeccliflata  la  bella  luce  di  quel  ccleftc  Piropo. 
Fu  decollato  entro  la  medema  Prigione  in  Mache- 
ronfa , per  vietare  ogni  tumulto  di  riDellione , l’anno 
dinoitrafalute  3z.  refo  mifera  preda  di  luncftifl’mc 
feiagure,  chihebbe  per  fondamento  Timmortalità 
del  proprio  merito.  Cedette  al  fìirore  d’vii  empio, 
bon  la  morte,  la  pfeta  del  Battifta  ^ ne  porca  morire  di 
morte  comune , chi  con  si  alto  pririlcgio  pullulò  co- 
si gloriofìi  natali.  Errai  non  morfe,  ma  àgnifadcl 
iole,  che  tramontato  ad  altre  Regioni  fifplcndc  ad 
altro  clima  riforge . Era  troppo  angtfto  il  recinto  di 
quella  terra  a capite  la  Tua  grand’anima . V anne  pu- 
re, che  fcdal  lungo  nodo  di  quelle  inleparabili  cate- 
ne , che  t’auiiinfcro,  hai  forrito  nella  fortezza  la  natu- 
ra del  ferro , più  agile  ti  riufcir.lla  lalita  alla  c alamiu  ^ 
del  Cielo. 

Fii  dà  gl’ai  flirti  Dilcepoli  compianto,  e confìgna- 
to  nel  grembo  alla  terra  il  fuo  corpo,  fi  come  nel  Ic- 
no  d’Àbramo, godca  Tanima  felice  rifìoro . Funello 
Ipettacolo  rellò  il  fuo  capo , non  con  quello  di  Pom- 
peo {opra  fertile  abete , ma  entro  bacino  dorato  nelle 
mani  della  perfida  filtatrice , che  lo  prefentò , dop[X) 
i flrvizi , con  cui  per  Icherno  illìero  Idcgno  ambì  fat- 
tollarc , all’auida  madre , che  col  trapunto  d’vn  ago 
tante  ferite  su  quella  lingua  impreflc , quante  lui  ono 

le 
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le  reprenfioni  amorofe  alle  Tue  fccleragglni . Non  an-  ftrinm 
ni^ofrà  le  fclue  più  famofe  dell* Ircania,.  Beine 
fpietate,  nemiche  dell’  vmanità. , c[uantx>  fù  quefta  . 
femina  , che  furiola  incrudclirce  anco  contro  vn 
cftinto  cadaucro.  Mi  fe  brami  fitibonda  faziare  1’ 
iiigorda  tua  fete , eccoti  il  làngue  i ah.nò , che  gli  di*- 
pingerebbe  fu’l  voltOiU  rolTore  alle  vergognofe  ofee- 
nità.  L’^oiTcrfe  SII  la  cena  all’  impudico  Picncipe  y 
Hianeandoui  forfè  nella  Tauola  il  pregio  di  quella  vi- 
uanda  , che  da’  Permani , col  nome  di  ccrucllo  di 
Gioue,  rantos  ambifee  : mi.  ecco  il  capo  del  gran  ^ 
Battiftaj  non  giàarricchiro,  come  il  Tefehio  di  Grac- 
co col  hdendore  dell  oro,  ma  impoucrito  col  buio 
anco  della  propria  luce  : quello  pur  palpitante  femi* 
ra  di  condimentoallaiùa  ingordigia ed  all’vbbria^- 
chczza>  più  vino  dara.il  colore  il.fanguc  ..  Mira,, 
empio  omicida,  cflinta  quella  lucetene  Tempre  fù: 
acerrimo  oftacolo  a 'tuoi  maluaggi  collumi  > eccliC- 

latc  nel  Cicl  diqucl  volto  le  llellc,-le.  quali  fuiicHe-  ' - 
prefigii ono  gj’  vltim  i llrazi  alla  tua  porpora  ,.or  che: 
Ipariionopernon  mirare,  l’orridezza  di  tue  Iceleratc: 
azzioni,.mcrcè,  che  mendicando  alla  tua  lafciuia 
adoratori decollalli  la  Santità  vchenon  concribuil’  “ <“ocot- 
arbitrio  aH’adulazionc . Qui  si  fazierai la  tua  criidel-  uro  in  Sa« 

tà,  nongiàeo’cibifiluellridiClcopatra,.màconla  f4oh!°‘' 
teda  di  quello  Martire mirata , fra  l’orrore  di  cosi 
funcllo  lj:>etucolo ,, con  tal  compallìone  da  rutti , chc^  <* 

voigai- 
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volgendo  entro  si  funefta  feena  , in  altra  ^rte  Io 
leardo  jfcliiifauano  le  rapprefcntazlonid’  vn  così 
nero  deftino  j facendo  echo  con  m eftl  fofpiri  alla  pie- 
tà ; e quel  pafto , che  douea  cflerc  nutrimenro  di  vi- 
ta, fìi  alimento  di  morte}  Icggcndofi  lìi  qucIJiuido 
volto  il  terrore , che  benché  morto , riforgea  per  tor- 
mentarli } riiilccndoh  COSI  dolorofo  il  Ipcttacolo  , 
che  alla  fola  vifta  potè  rendergli,  col  morto  fcmbiaii- 
te pallidillìmi . L’innirire  vna  femina , che ^e|XDll:ar 
•fa  vergogna  fi  è data  in  braccio  alla  d loncfìa  , è vn 
facrificar  fé ftelTo alla  morte:  tutto  rlcfce  mutabile  in' 
•quel  (eflo,  fuorché  le  pafsioni  : e sì  annodato  alla 
prauità  dello  fdegno,  clic  fognando  ipiUt-  crudeltà, 
jiefceall’humanc  perdite,  quantunque  mcn  forte, 
nemico  più  podcrofò,  perche  meno  temuto . 

Inuiòrvltrice,  dopjxi  il  fortunato  paffagglo  del 
iiouello  Giofeppe , sù‘i  T rono  maefiolo , dall’  orrida' 
Clftcrna  dellapriglonc , nella  Corte  del  Ciclo,  la  Tef- 
xanclPalazzod’Erodein  Icrofolima,  che  fìi  doppo 
afTai  tempo  da  duci  Romiti  Pellegrini,  così  illumi- 
nati dal  Cielo , iniiolta  ne*  medemi  luoi  velfimenti, 
icoperta  : temea  foni  , che  riunitefi  quelle  facratc 
membra , ripigliaflero  nuouo  echo  airabborrirc  cor- 
rezzicni . Erode  in  tanto  fentiua  ftruggerfì  a ftilla , a 
fìilladal  fuoco  dVna  lorda  findcrefì  il  cuore;  da  mille 
torbidi  fantafmi  agitato  , da  mille  la ruc  atterrito: 
frencticoparca  da*  fpirici  maligni  cormentato , per- 
petuo 
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^tud  viuenc?o  nelle  fue  orecchie  il  (ùoho  di  quell* 
voce , che  si  racterrì , Il  rimorlo  dell*  cofeienza  era 
il  tuono,  che  gli  mi’nacciauacadente  la  Saetta  contro 
laluaoftinataperucrfità.  Qual  Carnefice  più  crude- 
le pifòtrouarn,  il  quale  più  fpietatamente  tormenti 
vn*anima,quantoiI  peccatoPche  fmalcaratofi,quan- 
tofij  orrido  il  di  lui  rabuffato  ceffo  chiaramente  ap- 
palcfa  : fiera  memoria , che  ogni  contentezza  Icon' 
uolfè , V diua  i portentofiauuanzamenti  di  Chrifk),  c 
perfuadendofi  efier  lo  fpirlto  di  Giouann  i fatto  vitti- 
ma in  vn  mare  di  fangue , baccante  fmaniaua , non 
potendo,  che  (èco  ftelTo  sfogare  .il  forore , allorché 
profèguendo  il  Re  de  gl’ Arabi  a vendicar  gl’oltraggi 
della  Figlia , s’inoltraua  lenza  oftacolo  con  gran  van- 
taggio  aH’acquifto  di  quelle  Prouincie , che  elfercitar* 
nano  il  valor  delle  gambe  alla  fortezza  del  braccio 
nemico?  onde  al  riporto  infauftodiqueirOftc  defti- 
no,  che  ne*  propri  Stati  haueua  piantato  Tinlègne  del- 
la lua  intrepidezza,  collVccifion  dc’Vafialli , col  lac- 
co a’ Villaggi, troppo  tardi  preuidde  lo  Idegno  im  pia- 
cabile  di  quel  Iburano  Signore,  che  a larga  manoaf- 
fretraualafuaroiiina?  non  riportando  iT'railèro  col 
valore  delle projvie  armi,  che  ljx)glic  di  milcric,^rÌDfi 
di  rtragi.  Non  pxrrmilè  però  Taira  prouidenza  del 
Ciclo , che  hauea  ftabilito  per  altra  lira  da  punire  così 
deteftabili  attrocità , la  forprefa  del  Regno  per  pietà 
de’  buoni  Sudditi,  la  maggior  parte  dal  Precurlòrc 
D con- 
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^ conucrtici  , non  comportarono  perciò  T ingraiidirfi 
ÌJa  ww  daiiuan raggio  Areca  , con  lo  fpoglio  d*'Antipa , i 
Romani . Vinca  nulladimeno  lo  ipi rito' altiero  d*' 
Dtn  Erodiadc  inquieto , fin  tanto , con  Taltrui  deprcfiìone 
non  calcaua  quel  Trono , con^ciii  potea  cfiferc  proda - 
mata  dfrea, Reina.  Nopotea  vedere  [1  FrarclloAgrip- 
bi”"o1ic  "d"  mendico,  eli ’egrera,  fatto  Signorcnclla  Terrar-  • 

Etodude.  chia  del  già  ripudiato , e fchernitpConforrcFilip|X)y, 
fenza  inuidiarlo.  Stuzzicnua  là  di  lei  ambizione  1* 
WMtiiìut  A^amatoAiìtipa  y acciò  col  fauorede’  Romani  accrc— 
S fccflc  con  la  codizione,  e fafto  reale,  il'proprio  Domi-' 
Yn^duTr  troppo  inquièta  era' la  mente  di  quefta  Medea,, 

fnm  ìHHidh  tormentata  dairinceffanti  agitazioni  d’ambiziofa  al- 
teriggia  > non  curando  (cn  tir  nef  feno  le  fpine,  purché, 
su’l  capo  vi  fiammeggrafier  le  Kofe . 

Qi^ftefòno  le  perijpczie  dcgrambiziofi  , i quali* 
«»»'/•  »»•  per  brame  (moderate  di  {X)ficduci  Domili) , temerari' 

. NembrottI,  penfano con  Torre  di  nebbia  giongere- 
•it^XTuf  alla  fommicàdejlc  sfere  , ma  non  confiderano  , che 
pcruenuti  alF  alto  degl’  onori  rouinano le  terrene  feli-^ 
cw.  cità,ed  annunziano  quelle  mifèrie,Ie  quali  rapprefèn-- 
tanofrà  tante  ftraggi  giufiaoccafioncdilagrimarc. 
Non  reftano  mai  impuniti  I tradi  iti  enti,,  anzi  con  T 
filìum  ftpir  iftefs’artepcTcui  fi  machinano  l’altrui  cadute, foucntc 
pr  (è  ftefio  fi  fabbricano!  precipizi.  Cosi  pnfindo  i* 
altiera  abbracciatela  rofpiraca  Rachelledello  Scettro^ 
»■«/.  £fct.  f|;ni]ge  vna  Lui  d’ vn  cicco  baflonc,'cangiado  la  map^ 
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(i  vn  /plcdìdo  fh'jflo  in  c^l^micofì orrori  eli  cjudtxro 
viWllìmicccU  auuegnachcil  Giouatici^ippa  pene- 
trati sìaudaci  fèhtimcci^col  mczodc'fauDri^Ii  riufeì 
ottenere  co  la  Signoria  di  Filippo,  anco  quella  d’Ero- 

'de, dichiarato  Re dclleducTctrarchicjaccufàtorl’im-  ^ 

puri  diletti  il  fcclerato micidiale,  reftò  per  piiblico  ba- 
•do  nella  CitàdiLioncncIlaGallia relegato.  Ambiua 
Icmpio clngerfi iirapo col ftéllaro Diadema , c non 
• conobbe, 'ìciocco,  quato  fbggiacciano  al  Ciel  ftcllato  ;»  4/rs 

le  nubi . Non  potea^  che  naufragar  quella  naue  , chc 
'Vellcggiandoncl  roflfomare  deUVccilione,haueapcr 
Sarti  le  fcéleraggini,perTi moniera  vnaEcmina  furi-^* 
bonda,  la  quale  ottenneper  elezione , a cotcmplazlo- 
*ne  del  Re  Fratcl lo,  viuer  nelle  Prouincie  di  quelFEro-  • 

-de,  chefecomcdefimatonelleprofjjcrità,  vuole  fé- 

;gmrlo  nelle  mìferic . SVincaminarono  con  l’ardita 
•Fanciulla, -vera  cagione  di  fuelciagurc,  all’  inéfora-  ‘fi'odc.'*** 
Ì5ÌleefIgliOj‘bellemmiandoriniquoDcftino,  diedi  *** 
Jiciulleapartitosiuuro.  Non  piii  inni  d’allegrezza,  e • * 

■contento,  ma  vrli,  c ftrida  d’inconfolabilpiato  s vdi- 
•nano . 'Conobbero  elTcre  il  fingue  tosi  empiamente  ÌdcUc-^pró 
allagato , Tinflu 'Io  lùnefto  delle  rucfuéture,il  diluuio  J"' 
de  luoi  nau*  ragl  j tonde  hnalmete  raminghi  del  cor-  ^•*?*"« 
pojtormcrati  nell  *anÌmajfpogliati  del  Rcgno,abbat- 
xuti  dalle  ftagionÌ,perlcguitati  dal  Cieloj  chep  ù,vdi- 
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te  merauiglie  dell’alta giullizia  di  Dio , nel  paflàggio 
iòpra  1 acque  gelate  d’ vn  pie  ciol  Fium  c rouinò  fra  1’  ri^„r* 
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amenità  di  quell’  afTodaro  elemento , fcopcrtofi  fotto 
Tuoi  piedi  voragino^ profondità , lafaltatrice  Fàciul- 
ki  fi  dibattclnngo  tempo , fcherzando  fra  qucironJi 
1 agilità  di  quel  moQO^  nel  ballo  troppo  ardito,  nell’ 
eternità  tro|^o  ardente . Troppa  violenza  era  il  preté- 
dcre  fottrarn  da  quc’pcncohVchc  gl  erano  caufàti  dal 
prcfaglo  de’  fìjoi  infortun  jj  rabbuffate  le  ciglia, fparfo 
il  volto  di  pallidezza,  tralumàdo  bieco  lo  lguardo,fu 
dalle  forbici  di  quel  rodente  g iacciotnilcramcnre  de- 
collata , reftanoo  entro  l’acque  di  quel  Fiume  il  recilb 
capo  fommerfo.  Fiero  fjDcttacolo,  che  inorridi  gF 
adulteri,  fcnzafpemed ’agiuto,  fenza fpccorfo  fràl* 
ondc5  pcrcoteano  il  GieloilamecideirinfauftaMa- 
drc,  prima  adultcra,,po(cia  furiok . Gran  milcria  d’ 
vn’infelice,  che  vien  sforzata  chieder.,  foccorfo  alla 
morte  per  allcuiamcntoallc  fac  pene,  Ch  iamaua  cru- 
dele la  Patria  , che  generata  l’hauca , maluagioil  luC- 
fo,  che  alle  rouinc  nutrilla,(pictata  la  paflìoiie,ch’im*i 
pudica  allcttolla , col  lauare  le  macchie  della  lìia  ver- 
gogna col  làngue  del  SantoMartire più  l’i  mbrattò  , 
più  ranneri.  In  tal  miferia,e (lento,  priui  d’ogn’vma- 
no  foccorfo,  viuettero  qualche  tempo opprellì  dalla 
pouertà , {limolati  dairignominia,Ìènza  {pera?  liber- 
tà, lenza  poffeder  làlutc , finche  làcnlìcarono  la  difpc- 
rata  vita  ad  vna  morte , quanto  infelice , più  eterna , 
Cosi  refló  punito  vn  tanto  orribile  affafsinameco  coll* 
dlinzione  inbreue,  com’afferma  rillorico  dciranti^ 
cafuaProlappusiuumeroli,  Voi- 
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Volgete  pure  li  {acri , e profani  V olumi , c confi- 
<leratc  ben  ai  minuto, (è  (I  troua  tragedia,  ò ne  gl’anti- 
chi , ò nc’modcrni  tepi,  in  cui  reftino  più  al  vluo  rafv- 
prefentati  i ftrani  effetti , che  feco  porti^  1 orribilità  del 
peccato . Quante  inquietudini , quant*ombre  di  (of- 
petti , quanti  veleni  d’agitazioni  porta  (eco  quel  poco 
di  dolcezza,  che  fi  troua,  fe  pur  vi  fi  giunge,  all’oprar 
a feconda  del  fenfo,  per  faziar  le  passioni . Non  fi 
puole , che  am  m Irare  la  giuftifsima  di(|3ofizione  del 
Cielo,  nel  punire  quei  maluagi  con  pena  egualmen- 
te rigorola,  quanto grauifsimi  gl’cccefsidi  fiic  ope- 
razioni i abbattendo  con  la  guerra  d’ vn  giuflo  (de- 
gno , chi  mai  (eppe  nell’  animo  fiio  introdur  legge  di 
pace . Impariamo  ad  altrui  Ipefe,  quanto  importrl* 
efler cauto neiroprare,  cfigliando  con  ligorolo  ban- 
do dal  proprio  cuore,  quegl’  oggetti , I quali  fuori  di 
Dio,  fono  più  appetibili  alla  noftra  fenfibilc  vmanità» 
altro,  chefpincd’aflianni,  non  può  raccogliere,  chi 
sù’l  terreno  fecondo  di  vanitadi  non  (radica  quei  pcn- 
ficri , chegrofferifeono  sìpenofk  mefle  di  languidez- 
ze . Vn  fol  raggio  colto  anco  furtiuamente  d’ vn  im- 
puro fuoco,  ccome  vn  baleno,  che  col  fuo  incen- 
dio gl’ infegnam  enti  della  virtù,  incenerifee,  e dile- 
gua. . " 
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A*  nel  fèno  fecondo  dcHa  Perfià , gra 
madre  d’Eroi^  e fortunata  lede  de* 
piùconfpicuiMonarcIii  dcH’Oricd 
re,  heboc  inarali  qucfto  Prencipc 
gloriofoi  le  di  cui  prodigiofe  azzio- 
ni , con  rozzi  lineamenti,  pretende 
era  quella  m ia  penna  abbozzare . Di  quante  m agni- 
ficenze , e grandezze  munita  reftafTc  Tantica  foa  reg-  <^aoùìo  ^ 
già  Profapla  , ben  T additano  , e le  pompe  dc*luoi  ^ . .vi 
Maggiori , e le  n\efsi  preziofe , che  natura  douizio- 
fàmente  a quelìo Regno  prouidde , fomminiflrando 
a vn  mondo  intiero , ciò , eh*  il  bifogno  per  foflanza 
deIvitto,eIagrandezzapcrfomcntode]]uflbyibbon^ 
dantemente  richiede  5 non  inuidiandonca*  Giardini 
d*  Efperia  i diletti , ne  a’  Minerali  deii’  Indie  le  rie-  DmhUaii 
chezze . Ma  {e  a’Grandi  falcirati  dalla  potenza  per- 
ucrfa  facilmente  riefee  Icducazione , quando  e begli  "*^*^*^T 
fcruc  la  nobiltà  di  pretello,  la  grandezza  d’aimbizio- 
j ne,  le  ricchezze  di  ftimolo  , il  jwterc  di  legge  all’ 


Cerare  a feconda  del  ienfo  j quelli  inuitto  dalla  nobil* 
ùdcl  (angue  fucchiò  il  candore  deirinnocenza, dalle 
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ricchezze  il  difprcgio  anco  di  fc  medexno  rconofccn- 
do , ch’alle  corone  de’  Grandi,  intcfTiite  vi  lì  ricchic^ 
dono  le  fpinc  j apprendendo  con  ciò  a viuamente  co- 
. nofccre  il  pregio  delle  virtù, 

Viucttero  lungo  tempo  i Genitori  eluli  di  quella 
progenie , che  con  il  nome  foaue  di  figlio , gli  accre- 
fcc  dolcemente  il  titolo , e di  Padre , e di  Prole  j cono-i 
(cendo  non  edere , che  vn  folco  Eclille  nel  Ciclo  lu- 
nainolo d’vnaReggla  la  ftcrilità  : mà  quanto  infeco- 
• da  in  le ftclTa  era  la  Moglie , più  fertile  rcndea  il  Ma- 

rito di  dolori,  miiltiplicaiido  col  affetto  le  pene  nel 
vederla  cosi  auara  di  Figli , Quiui  le  feruenti  Orazio- 
fjJirìfinZ  l’vmili preghiere , i ffcbili  folpirlrimbombaua- 
nofìncolàneirEmpirco,  chcconechodi  melodia, 
meritarono  finalmente  vn  graziofo  referitto  al  me- 
moriale della  lolpirarapolleritài  godendo  Iddio  col 
farli  Autore  d’ vn  parto , che  nel  progrclTo  del  tem 
douea  conolcerli  per  vn  compendiofo  miracolo  di 
natura,  imbrandirci!  ftcndardo  della  lu  a gran  pietà, 
allora , che  non  per  anco  da  fu  rorc  infedele  forprefo  , 
piangea  rOricnte  con  la  dqjrcllìon  della  Fede,  ormai 
«acque  gìoota  all’Occafo , le  fuc  Iciagure  j onde  finalmente 
^ofrua  con  mctauiglia  della  Natura , e prodigio  del  Ciclo  , 
#hi«c che  feminò  fempre  immenfe  le  fuc  m ifcricordic,vlci 
alla  luce  del  Mondo,  doppo  la  grauidanza  dinouc 
fncH,  quello  portento  di  Santità^  con  si  giocondo 
a^unzio,  che  ^ dicdcadiucdcrc,  eller  quello' vn 
“ ' parto  , 
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parto  pii!  della  grazia , che  di  liatura^  mcvitrc  mai 
viddelì  più  fefieggianre  brillar  la  gioia  allo  /puntare 
su’]  bel  mattino  il  Sole,  quanto  al  nafcerdiqucfto  lu- 
minofìdìmot^iropo,  che  in  vn’  iftantc  propagando 
la  luce  prima , che  bambina , ri/plendettc  già  adulta. 
Mà  perche  mai  non  ho  io  su  la  lìngua  i miracoli  di 
quel  Gallico  Alcide,  che  all’ armonia  de* /ùoi  con- 
cetti annodaua  inceppati  i cuori  , per  ifpicgar  più  al 
viuoleglorìo/è  azzioni,  e prodigiofe  mcrauìglie  di 
quefto  diuini/simoEroe,  che  appena  nato , colcor- 
jx)vn  ito  alla  terra,  pafcca  l’animo  con  le  delizie  del’ 
Paradilb,  ed  annodata  la  lingua,  cfìiltaua  col  cuore.. 
Lo  direfti  vn  Serafino,  che  mai  parriuafi dalla pre- 
fenza  dì  Dio,  Tempre  trattcnendofi,  anco  in  età  sì 
bambina  con  Dio,  Te  pure  può  chiamarfì  bambina 
queirctà,  che  di  (enno  fu  già  adulta..  Quelle  fono 
perfezioni , che  danno  ben  a conofccre  y qual  douelTc 
clTere  la  meta  della  foa  p ìctà  . ^ 

Troppo  abbagliaua  rinferno  il  chiarore  di  si  fiam- 
ineggiantc  Aurora,  ch’era  comparlà  ad  illuminare 
la  Perfia . Quella  nalcita  portentolà  gli  rodea  , piu 
che  a Titio  le  vilcere , rendcndofcgli  infoffribili  i luof 
cosi  rcligiolì  auuanzamcnti , Laonde  portatoli  in 
habito  di  Pellegrino  a quella  Reggia  fuperba , il  rio 
nemico , propole  con  lue , quanto  forali perfuaTìoni, 
altrettanto  m ndaciinuentioni  alla  Macllà  del  Rè , 
noncflerqucgli  parto  Icgirimo  delle  Tue  vifccre,  mà 
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ben  si  d’vn  caro  ieruente  alla  Regina  (ìia  moglie  T 13 
fiu  età  ormai  cadente,  Io  rendea  inhabile  a<juelJa  ge- 
nerazione , che  è feconda  propagatrìcc  del  genere 
rmano.  Il  frequente  trattar  della  Regina  coll&ruo, 
ladichiarauanocolpeuolcdilefa  Maeftài  i fuoi  an- 
damenti erano  indizj  manifefti  di  tradito  Imineos 
la  confidenza  era  troppo  parziale  ; in  fomma  gli  pro- 
tcftaua non elTcr quello fuo figlio,  ne  per conlcquen- 
ia lucceflore  alla  Monarchk , ma  douerlì  confegna- 
fc  in  preda  allelkinme,perfette  purgatrici  alle  Ibzzu-  * 
re deiriniquità . Forfl  cercando , cred’  io , rauuiua- 
re , r iniquo  , la  memoria  di  quel  fuoco  , non  per 
anco  (otto  le  brume  del  tempo  dlinto,  che  già  nella 
Perlìa,pergl  infaulli  infegnamenti  dcirinfino  Nem- 
brotte,  fuperftiziofamenteadorauafì.  Si  fieramente 
rcftò  confido , e ferito  il  Rè,  che  fiord  ito  dall’ ardite- 
menzogne  , diè  camfx)  di  fottrarfi  al  Pellegrino  d’ 
AbifTo,  con  la  fuga,  al  cafligo  : ne  fi  pud  ridire  quanto 
forte Tafflizzione  in  quel  cuore,  piagato  con  ferita, 
quantomortale,  tanto  infànabilc , allor,  checonfi- 
lleua  ncironoie . Cosi  i giudizi  Ibn  più  rifoluti^quaii' 
to  fon  più  temerari.  Diiicnne  foriofo  Io  fjiirito  del 
Re , mercè , che  agitato  dalla gelofia . Ardea  il  fuo 
cuore  di  fdegnoj  enon  hà  il  Vcfouk)  tante  fauillc, 
quanto  erano  ifocofi  fofjiiri , che  vomitaua  dal  feno. 
Giurò  vendicarli , e fatto  apprellare  vn  gran  fuoco, 
propofo  cllirgucre  , col  difoiiorc  , la  vira  , anch* 

^ imma- 
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immatura  del  Figlio. 

' Qu^anto  facilmente  veganofiibomatiinoftri  (énfi 
dalla  temerità  5 dalla  frode  ; la  malignità che  fi  fol- 
Itila  per  far  ombra  alle  glorie  d’vn’innocentc,  troppo 
quindi , come  veridica  è riuerita  ,e  conolciuta  , fti- 
jnando  con  Iliaco  condita  quella  viuàda,  che  dipin- 
tacon  le  finzioni,' più* che  gl’VccelIi  al  pennellodi 
Zeufì,  gl’huomini  inganna,  mercè, -che  Infìngati 
col  nettare  dVn’apparentc  dolcezza , gli  nafcondc  1’ 
amaro  cf  vn  micidiale  veleno  . Le  noftrc  paflìoni- 
fon  troppo  violenti  ; fcmprc  le  cahinniè  precipita-' 

DO' in  reno  alla  fantità  , p Suenturato  Baniibino  , ai 
cui  non  fcruc , che  di  fofco'  buio  la  luce  , auuegna- 
chc  doppo  la  lunga-  cattiuità  nel  ventre  Materno,, 
fi  mira  , fenza  norma  d*  errore  , condannato  alle 
fiamme . Sfortunata  Genitrice , che  partorendo  vna 
vita  , fi  compra  doppia  la  morte-.  Tmditrice  bel-  v mid  tfP 
lezza,  feconda  fol  di  fciagurc,  nemica  fiera  del feC 
(6y  non  cefTando  mai , che  macchinar  iniidie.  alla 
bontà  , trad’re  l’innocenza.  Ma  non  pocca  refìar 
preda  del  fuoco  vn  Serafino  d'amore  , che  ripieno v.-enc  aui- 
di  carità , diuampaua  gl’  intendi . Di  ciò  ne  fu  aui- 
fata  la  Madre  Regina  , che -all’ annunzio  fiuicfto  nrbic  dccie 
tutta  s’ impallidì  ,-e  coperfe  quel  volto  , già  fortu- 
nato albergo  alle  grazie  di  sì  fofea  meftizia  y ■ che 
i Gìgli  della  fronte  , sfiorato  allora  il  nazio  can- 
dorè  , celebrarono  con  manto  lugubre  i fimcraii  m tgHUi  do‘ 
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a Flora}  cadendo  percompafslonc  dalle  ^ancicsfro^ 
■date,  crecife  le  rofe  : onde  col  fpargersu’I  regio  vol- 
to tributo  di  compafsione,  irrigauadagrocchi,  alla 
Pira  di  SI  gloriola  Fenice , lagrime  mgjìadofe}  nu- 
feendomen grane  il  dolore  galeggian  do  nell’ acque 
del  pianto . Quindi  incontratafì  nel  Re,  rinnocentc, 
aggiuftando  il  £ìio  volto  alla  compafsione}  qui  si, 
che  la  natura,  elagraziadlmoftraronoifuoi  effetti. 
Ma,  oh  Dio  femp re  mirabile,  ma  allorportentofo  al 
fpalleggiarelatradita  innocenza.  Qiiali  rcflaflero  i 
fortunati  Genitori  all’annunzio  gioliuo , che  in  quell’ 
iflanceglifopragiunfe della  vita  del  Figlio}  fenza  le- 
fìon  fra  le  fiamme  d’vn’ardentifsimo  rogo,  con  cui 
emulando  l’ integrità  a quei  gcnerofi  Campioni  di 
Babilonia,  efultaua  con  teneri  vagiti -col  Ciclo}  tri- 
pudiando entro  il  fuoco  la  gioia  i ciò  non  sa  la  mia 
penna  ridire.  L’allegrezza,  il  rifo,  che  mai  si  lieto 
colori  su’l  volto  a’ mortali  fcftcggiantc  T Aurora, 
portarono  indubitata  certezza  dell’  improuifo  con- 
tento , che  viuamentc  gli  campeggiaua  nel  fenoj 
trouandofi  in  vn  tempo  medemo  haucr  riacquiftatc 
due  vite  , c all’onore  , ed  al  Figlio.  Incolpaua  di 
pocofpiritofèftefloil  Genitore,  dubitandodiquclla 
fede,  che  ammantata  d’vna  virtù  formidabile,  rcn- 
dea  inuitta  quella  coftanza,  che  in  quefta  calia  Si*- 
finna  potè  Ichern ire  anco  i più  fcruidi  lurori.  Tut- 
to a confufion  di  Lucifero , che  naufrago,  lommcrlc 
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le  delnfcTpcranze  j reftando  perdente  cTvn  imbe/Ic 
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perciò  dalla  iiouità  del  miracofo , noli  riufcl  difficile  a?  cS-<r?fti 
af  Perfiino  il  credere. quelli  ;vn  diabolico  inganno,,  e lo '31*0^.* 
tutte  chi  tnericlic  iiiucnzioni,  ed  incalzi*  alla  dcprcl-  , 
fionc  dell*  innocenza , che  tofto  rouinarono , a bbat^ 
cute  dal  folgore  dcirEtcrno  Tonantejqucftc  machinc,,  *:  *• 

fe  fantafm  i del  Tartareo  prefliggiatore; 

Quali  follerò  pofeia  le  virtii.  fourvmancy  che  fin 
da  quel  tempo,  che  traheua  anco  lattante  dalle  pop 
pc  le  dolcezze  d amore,,  quello  diuiniffimo  Infante*, 
rapprenderà  chi  confiderà  co  Giobbe,cflcr  nato  d ’ vn  ■ 

medemo  parto  con  la  pietà . Appena  (puntò  alla  luce,  m*trh  me< 
che  la  Santità  fatta  volonlaria  raccoglitrice  nel  fuo  mecumtUi£à‘ 
(cnolollrinfè,  c l’iflradò  per  lafenticro  dclla^  perle- 
zione:al  Campidoglio,  eterno  , non  ammettendo' 
gucft’alma  innocente  , che  facrofantì  penfieri , fide 
(cntinelle  alla  porta  del  ciiorej  laondcanchepargolcD- 
co,con  Dio  diuifaua  gralfari  di  fe  medemo . Ma  i dc^ 
uoti  Rè  genitori , che  non  celTauano  implorare  quell’  ' 
afillenza,  checonofccuano  necclTaria  adVn  parto  vo-i 
ramentc  cclcllc,  nèfiirono  àuuifatLda  quel  Monarca 

ì*  1 «\  P • r*  ^UUlllCl  I 

luprcmo,  chea  pm  gcncrole  imprelc,c  gloriali  trion-  Gcnicoiì  e f 
fi,  per  pofe  ia  fpofàrii  alla  gloria  delHnato  hauca  quell’  c/ciV ii 

Ercole  fortunato,  non  già  per  ladcpreffionc  dciriiv  qu"cio"/n- 
cantato.’LeoncdiNèmcr  ma  perii  vincere , edcbcl- 
^rc del formitkbilijoaollro  di  Lcchc,.a  cralpiantare  d’H«cn. 


quello 


ci  Velli  Prenc/pi  Anacoreti!  __ 

qucfto  giglio  di  purità  nell’Orto  fccondillìmo  dcUl 
Religione col  lottomcttcrlo  per  l’educazione  alla 
.cuftodia  di  quei  Clauftrali  Serafini  nel  Monaftero  d* 
Haretl  nella  Tebaide . Quindi  premendopiu  al  fàg-I 
■TMnMtuj  gloPrencipel’obbedire,  inuitto  AbraamOj  aVclcri 
iT*  ^cl Cielo,  che alleproprie paflìoni , per  facrificare  sù 
rOiocaulto  della  pietà , fra  le  fiamme  d’amorc,aui:a-» 
nier.Ef.6.  jotate còl  gaantice dell’. òrazionediquei San tiMona- 
fiint/.  22.  i colà  con  jqucl  decente 

equipaggioallama^ificcnzadi  .quel  grande  ch’ali* 

• *'  . Impero  d’Oriente  hcbbeindcpcndcnte  il  comman  do 

con  la  Vittima  innocente  vcnorEglttoinuiolIì.  Ma 
perche  la  diftanzadell’  viaggio rcndeua  ignoto  la  fa- 
MMtt.  i.  talemaggionc  alliSaggi,non  già  coronati  d’Arabia^ 
Inftradati  da  quelle  ftcllc  alla  Capanna  di  Betlemme, 
gloriofo  Trono  alla  Macflàd’vn  Dio  bambii'o,  che 
prim a , benché  fifle  non  gli  d cttaiiono , che  errori  , 
apprendendo  con  -menzognera  magia,  ancho,  rei 
paragrafo  del  Cielorartc di irouar  l’Jnfcr  no  : m à z 
fortunati  Perfiani,  che  meritarono  perfeorra  al  defia- 
vna  fieri  viaggiod*Hareti  vna  Piera,  quando  alla  depref. 
fi’infttada  fìonedclfcmplicc  pargoletto,  da  vna  Fiera  d’AcilTo 

pcrilviag  n - • * ‘^i  1 

g.o  d*  Hir-  erano  Itati  viuamente  demi, 
ilìde  l^on  egià  mio  j^nfiero,  il  ipiegare  le  tenerezze, 
cheproiiarono  quei  cuori,  più  auiicrturari  dell*  incli- 
to Ateniefe  , meritando  dal  Cielo  benigna  vna  Fiera 

per  filo  fatale  al  confufb  laberinto  di  quell ’ignoto 
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‘ OriofriodiPjèrftàl  _ ^5^ 

mino } mercé , clic  impofsibilc fìa  il  racconto , fuor, 
chcàlor,chc’lprouorno-  Non  pero  dcuocralàéiare 
le  riuercnci  comfieccnze  , che  amorofamence  riuali 
garreggiaiiano  fra  quei  popoli  al  contribuire  d’ vn  ot  Gran  dimo«* 
Èquioià  dcuotione  al  merito  impareggiabile  di  sì  iflTctto,  che 
Aiigufti  Pellegrini Mi  quante  poche  rofe  trouano  ^Sner 
fra  infinito  numero  di  fpinc  ! Quel  viaggio , oh  Dio 
ch’il  crcderebbe  ! chccon  tanta  munificenza,  egran- 
dezza  heb^  l’orto-,  framiferabilc  mendicità,  .tràpo^-  jtffiìnu 
co  hauti  locca/bicpurequcffe^milcric  (àrannotor- 
cullati  preludij  all  eterne' felicita  del  beato- In  fante. 
Fclicifsimipfsi  mifuraticorcompafroglorioro  dell’  Kà?' 
eternità}  auucgnachc  calpeflando  col  tenero  pie  i vir- 
gulti della  ruperbia,,colfc  prodigamence  i gigli  dell” 
iiiiiocenza . In  fatti  nondirla  vita  d’Oiiofrio',  che  vn- 
fuperbo  manto ordito  di fik.d’oro mà tefluto  di 
fpinc,  c roueti 

Gioliti  finalmente  al  fò/pirato  CHioflro,  qui  sì  su*artìuo> 
confdTo  ,.  d mio  Lettore-,  che  non  ha  Jena  fiiffi- 
cicnte , quelli  mia- penna,. che  po/si  fperard’c /pri- 
meregi offiziofIoircqui  ,elàntc  dimollrazioni  d’af^ 
ferro  di  quei  beati  Monaci  a gi’Gljiièi  riueriti'.  Qiiui  • •• 

Iapictà,ramorc,cirercitauanoifuoitaJénti..  Ledol- 
cc^jclie  godcuano  quclJ’alme  innocenti  alla  dimo- 
ra in  quel  fanto  A Ibcrgo-,  beatificauano  in  modo  il  lo- 
ro  fpirito , chp  gli  fembraua  trouarfi , non  già  fra  le 

SclucdellaTebaide,  rn^frà fe delizie 4’ v/i  Pa radilo  ; K,;!' 

goden- 
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DellfPréficipiAfiacóreti  

godendo  vna  tranquillità  sì  perfetta , che  più  non  gli 
rcftaua , ckcdefiderare?  chejxjrciò  prouauano,  ©cori 
, . ragione , non  germogliare  nelle  Corti , chefrcqucii- 
* ti , cpme  al  Drago  di  Cadmo,  con  le  pratiche  i viti j $ 

' cd  accompagnati  da  continui  infortuni  j sbandifeano 

ogni  felicità . Mà  che?  appena  comparfanél  cuore 
del  vecchio  Padre  sù  roriente  la  gioia,chccon  repeiw 
fltidurUm  tino  naufriU^gio,ncl  porto  funefto  del  dolore  tramon- 
raaH’occafo.  Mentre  gli  conuienc  così  da  Vaflalli 
fi  non  tribù  {tìmolato  Ì3iX  (oUecito  ritorno  alla  Patria  , al  Regno  , 
nlt^TTos.  perconfinarfì  con  nodidi  lagrimcuole fchiauitù  nell 
Egitto  di  m ille  sfortune  j lontano  da  quei  deferti  proJ 
digamcntcfecondi  di  quella  manna  di  grazia, atta 
Socod.  t(.  fob  nodrire  quei  Mose,  che  sj^rezzando  gl’agi  d vna 
promelTa  Fortima , lircfero  gloriofi  emulatori  all'an- 
tico  Narida,  per  l’amato  Ciro  del  Cielo . Conolceil- 
doper  proua , elTer  larue  fognate  il  credere  dependen- 
ti  al  commando  aflbluto  d’ vn  Prencipe , col  fuo  mo-‘ 
to  le  sfere  ^ pofeiaebe , anch*a  vnGiolcppe  (ù  fogno 
c»»#/.  j7.  l’hauere  adoratore  il  Sole, 

Quiui  alli  dura  feparazione  di  quefti  SerenifTm  i Pre-’ 
nei  ^Ipl  Immobile  l’illanguidita  mia  penna , fra  gl' 
Rc^ufeun  eccelli  di  quelli  cuori  , quali  fenza  ^lirito 

do’onofrocirangul,  chcgl*haurcftiftimatidi  fclcc,  fe  al  lique- 
farli  in  lagrime  non  haiielTcro  fatto  apparire  sbandita 
ogni  durezza , Quanti  furono  grabbraccciamcnti , i 
baci  dal  Vecchb  Padre  improntati  in  quella  fronte 
^ di 


teu 


> 


ir 

> 

li 

al 

n- 

0* 

sv 

o 

no 


Onofrio  di  Per fia'l  > 

•di  noie , clic  a j^ifà  di  Polpo  amorolò  non  Tipc»  da 
quella  ftaccam  , preuedendo  quanto  dplorofa  folle  ’ ' 

per  clTcrelalontananza  da  quel  bene , che  fiutiuame*-  ^ 

ccrubbatogli  hauca  la  megliorparte  di  (e  ftefifo . 1 m - 
maginateul  pure  non  effer  punto  a lui  l’ inferno  tìipc--  * 

xiore  di  pene . Ma  i voleri  del  Cielò  ne ‘giudi  ,*  deuo-  tVnw'dfe 
no  clTcr  fcnzaodacolij  c lo  conoLbe  il  faggio  Re , che 
fottomeflc  voluntario  il  collo  alglogo  foauc  dell’  ob-  '"x* 
bedienza , cedendo  a’commandi  dVn  Dio  l’ interelfc  ^ fnus 

deir vnico  figlio . Ciò  codantemente  attribuia  algra-  Af7«/,T  * 
ne  fallo,  quandoché  dal  nemico comtnunc , con  pur 
troppo  fraudolente  inganno  corrotto,  barbaramente 
condanno  a morte,  chi  egli  hauea  generato  alla  vita. 
lo  qui  lafciando  dellafflitto  Padre , ogni  più  gloriola 
memoria,  folodiqueirOnofriodirouui,  che  godè 
fendrfi  tra  le  (pine  le  piante,  che  gli  germogliarono  Dolore  d* 
più,  chelcRofc,  la  felicità,  e la  gloria.  E perclie  d?ppou 
non  lo  crediate  clcnte  dalle  piuiturc  nel  Ipinaio  di  que-  f jJ/cV  '*** 
da  dolorola  ablcnza,ciò  velo  dimodrerannole  mar- 
che  indelebili , chcgli  redarono  improntate  nelcuo- 
re  per  quelle  ferite,  chein  quell’ vltimo  addio,  lènti 
per  tenerezza  trappaflàrfi  le  vifeere  . Apjìrenderà  qui- 
ni  cialcuno,  quanto  preuaglia  a fededb  la  paterna  ***' 
vbbidienza;  mercè,  che  i palli  regolati  dal  Figlio  , en/m  mjìmm 
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per  adempimento  dì  quei  precetti  regidrati  alladrit-  ^ 
ta  norma  del  Genitore,  formano,  come  tanti  ordi-’®>’** 
nati  Giardini,  vnalcalaper  la  fàlita  all’ Empireo,  ed 

- E iiTJpcn-  ! 


cé  Ddlì  Vrencipì  Anacoreti 
Efortan  i f impennando  I*  ali  alla  di  lui  volontà  , fbrmonta! 
iKicnL  Aqaila  generofa  al  Trono  fublimc  dcU’Etcr- 
no  Gioue. 

Non  ftard  io  a ridimi  ad  vna  ad  vna  le  pie 
7Ìoni  già  precorlc  dall’  età , che  lo  follcuarono  ali*" 
Suo  rifiuto  apice  della  Virtù,  e perfezzionc . Sono  innumera- 
uc  feiv!» f gl’efercizj,  che  da  lui,  per  trionfar  del  Mon- 
do calpeftato  , della  Carne  fchemita  , c dell’  In- 
ferno abbattuto , felicemente  furono  pratticati  j rie- 
■ - chiamando  co’ teneri  fnoipen/ìeri  a rigorofadifei- 
plina  con  la  Carne  , anco  lo  Spirito . Formaua  dL 
le  fteffo  alla  Fame  vn  Tempio  y per  riuerirc  co’po- 
polr  d’  Atene  i ^mulacri  dell’  Aftinenza  y e del 
Digiuno } folo  premendogli  edere  il  dio  cuore  trop- 
po immaturo  olocaufto,  per  omaggio  douuto  , ai 
grand’  Iddio  degl’  Efercici . Contribiiiua  prodiga- 
mente  cjucfto  generofo  Focionc  alla  tranquillità  ^ 
alla  quiete  , le  voraginod  mapiidcenze  , non  cu- 
rando  altra  Porpora  , che  quella  dell’  innocenza,. 
fauTnm.ii  colorita  col  vermiglio  delle  Cicatrici  d’ vn  Dio  tra- 
fitto. Non  hauea  egli  per  anco  teimmato  il  fecon- 
do luftro  di  fua  età,  quando  vn  giorno.  In  cui  col 
. folito  vitto  di  poco  pane  rendea  il  ncceffario  tribu- 

to alla  Natura  , per  nutrimento  al  fuo  tenero  cor- 
po } mirò  d’ improuifo  col  paffaggio  iui  d’apprcfTo 
fcolpita  vn’  Immagine  di  quella  Vergine  puri/Ii- 

• >na  5 feconda  Madre  d’ vn  Dio  , che  con  tenero 
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Onofrio  di  Per/tà":  6j 

fiffctto , pàigolctto  al  feno  fc  Io  ftringca  ; quando  con 
innocente  temericà,  interrogato  da  Onofrio  queirìn- 
fen/àto  Bambino,  comepotefle  contenere  cQsì^iga 
la  fùa  aftinenza  ? doucr  pure  auuertire  eflcrc  prodiga- 
lità Il  fecondare  la  terra  all’altrui  benefizio , per  viiier- 
nc  pofeia  per  fc  ftcflb  digiuno,  g ciò  fèruire  di  biafino 
alla  Tua  onnipotenza  > però  quando  folle  per  aggradi- 
re il  fuo  fieuolc  omaggio , grofierirebbe  in  dono  quel 
poco  pane . Ed  ccco,polIan2a  del  Ciclo, ch’il  crede-' 
rebbe , porgere  coitele  la  mano  il  pargoletto  Redeto- 
rc  all  offerta  gradita , col  mofbrar  di  cibarli . Quindi 
poco  diftante , olTeruato  da  vn  Monaco , che  inui- 
diofò  d’ vn  tanto  bene , bramaua  la  fortunata  fòrte  di 
quello  Icmplice  Fanciullo}  n’auiicrti  torto  del  lègni- 
to  1 A bbatc , a cui  rcrtò  pur  troppo  noto  il  valore  del- 
la fanclca  di  quell’  Eroe , c*  Kebbe  per  premio  al  Ilio 
merito rclTcrcommenfalc  d’  vn  Dio:  ordinò  però, 
fatto  ammiratore  d’vn  tanto  merito,  cercando  di 
prefenza rtabilire nei  fiioanimo,  ciò,  che  II  Mona- 
co riferito  gl’hauca,  che  il  feguente  mattino  per  lo- 
rtanza  al  Ilio  viucrc , gli  tblTc  importochiederne  in  ri- 
compcnlà  al  riuerito  Simulacro,  da  lui  altre  volte 
prodigamentenodrito}  c quiuianco  col  merito  dell* 
obbedienza  ottenne,  quali nouello  Elia  , non  dall* 
adunco  rortro  dell’  infaurto  Corno , mà  dalla  mano 
onn  ipotente  d’vn  Dio  gloriofo , per  cibo  al  fuo  palato 
quel  Pane,  non  già  fognato  dominato!  delle  lèluc,mà 
' E a fccon- 
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Del/l  Prencipi  Anacoreta 

fecondo  propagatore  al  defìa  famelico  d*iimume^ 
labili  turbe  ^ 

Se  non  iftiipidì  allora  l’  Abbate,  fu  prodigio  del 
Cielo,  che  sa  con  la  fpada  del  filo  potere  ferire,  c 
^nare  i Tuoi  Scrui  5 e come  fabbro-  amorolb  irri- 
garli coiracaua  ffeddiflima:  di  norr  intclc  meraui- 
giic,  per  pofeia  piu  infuocarli  nel  vincolo  indillo- 
jubilc  del  la  carità- ..  . Arrolsì'  però  nel'  conofcctfì. 
fupcriore,,  a chi  era  inferiore  di  merito che,  ben- 
ché tenero  di  età ,,  riufeiua  prouetta,  c di  fenno , c- 
di  perfezione  f correndo  nefio  ftadio  della  fàntità  ,, 
quanto  mcrauigliofa  , tanto  fbllecita  la.  carriera.. 
Lalciaua  più  ammiratori  , che  immitatori  i Mo- 
naci air  cccclfc  fuc  virtù  , quella  grand’^anima  : 
vergognandoli  loro  iftillarc  inlcgnamenci  di  Reli- 
giolc  Dottrine  a chi  era-  mai  femprc  addottrinato 
nella  Religione ..  Non  era  miga  |>erò  , che  man- 
calTero  allenarlo- con  quella  diligenza  domita  al  Tuo 
merito  , c meritata  aallc  fuc  gloriole  operazioni  r 
auuanzandoH  vie  più  nel crefccrc,  come  parto  fln- 
golare  , a mcrauiglia  nella  Virtù  . Chiudala  ve- 
gliando qual  Talpa  ^ grocchi  alle  lufìnghc  del 
Vizio,  e gl’apriua  di  poi  dòrmcndò’,.  qual’  Argo, 
alfa  cuftodia  del  Senfo'.  L’ haurclH  detto  nato  ben 
sì  nelfa  Perfìa  , mà  polcia  educato  nef  Cielo  , go- 
dendo fràque’  Beati  Monaci  le  contentezze  del  Pa- 
radilo.  “ . ' — - 

^ Crelcea 
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Onofrio  di  Perfia^*  ^ C9 

Crefcca  frà  qucfìo  mentre  Onofrio , più  che  negl*  Etvirtut  ih 
anni  9 nella  Virtù,  c più  infieme  crefeea  in  lui  la  hon-  tirvLwì 
tà,  ci  amore,  mentre  quinci depoftii  regi  veftimcn- 
ti,  calzaua ruuido panno , c cingea  pungente  Cili-  4«* 
ciò,  ò perche  fcruifTc  di  portentolo  Zodiaco  a quel  So- 
le indcfcflb  di  purità  incontaminata,  ò perche  rpiin- 
taflero  fra  le  punture  di  quelle  (pine  più  vermiglielc 
Rofe  j prouando  anco  nel  Verno  la  Primauera  del  zc  inco  il 
contento,  e del  giubilo  s forfi  per  cosi  coronare 
fiori  Tinnocenza , allorché  da  vna  si fiorita  Primaiic- 
ra  altro  non  promettea , che  frurtuofìffimo  vn’ Au-  iìm  ctrdit  $t 
tunno  al  Cielo , Struggeafi  ne’  dolci  amplefli  di  quel- 
la  Immagine  riucrita , prodiga  difpenlatricc  di  ce-  , 

Ielle  alimento  al  Tuo  viucrc  j ritrouando  in  vn  (affo , 
fc  non  il  figurato,  almeno  la  figuradel  fuo  fofpirato  ^ 

Signore,  che  pur  pietra  fi  chiatti  a:  ne  celTando  ido-  cim- 
latrare  vn  si gran  Nume,  gli  tributtaua  inolocaufìo 
il  Tuo  cuore . Qui  si , che  ne’liioi  amorofì  dcliquj  no  f 
haurefti  fàpuco  diftingucre,  chi  di  loro  ncirimmo-y‘^‘M“«[|! 
bilità  fofTc  flato  di  pietra . Cosi  abbracciando  quel  gST 
Saffo  annodaua  i Tuoi  voleri  col  Ciclo  : Cosi  fòfoiran- 
do gli  contribuiiia'coiriiKcnfìero  del  cuore  ofsequio 
didcuozionc  ; Cosicon  le  lagrime,  che  gli  diluula- 
uano  dagl’ occhi , quella  pietra  irrigaua,  che  frutti 
di  vita  eterna  produfsc  : Cosi  incbbriaco  di  quel  fòu- 
ra  1 o oggetto  non  inuenia  rmofo,chc  nclladi  lui  con- 
fide  razione  • ^GFinccndj  tkl  fuo  ardeiKilllmo  amore 
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non  inni diati  ano  a’  Mongibelli  le  fiamme,  ed  il  fuo^ 
co  della  carità,  che  portaua  nel  cuore  gli  accrefceua 
fè  non  il  valore , con  quello , che  come  lummofo  Fa- 
nale, preferiiia  la  Macftà  de’ Rè  fuoi  Proaui,  alme- 
no il  caloreal  fuo  fpirito , \>cr  poter  con  Prometeo  dar 
li  fenfì  al  fimulacro  della  Virtù , ò incenerire,  più 
magnanimo  del  grand*  Alcide,  ncH’  arringo  del- 
le proprie  palTioni l’Idra  formidabile  del  peccato  y 
conofeendo  non  effer  punto  gioueuolc  la  vicinan- 
za anco  deirilleffo  Dio , quando  vna  pe  rfìda  volontà 
il  vizio  tiranneggia  ; che  non  merita  il  nome  di 
Chrifliano  ,chi  non  conficra  ogni  fao  affetto  a Chri- 
fio  . Or  da  questi  1*  vmilcà , la  manfuecudinc  ap- 
prendea  , prouando  fetccnte  ogn’  acqua  , fiiorchc 
quella ,.  che  featturifee  da  quel  fonte  inefaudo  del- 
le mifericordie,  ini  legrazie,.  le  delizie,  i contenti 
godea . 

Eccolo  finalmente  adulto , e con  lo  fpicndore  del- 
la fua  impareggiabile  bontà  refo  a gnifa  di  Lucifero  , 
fra  gl’ Aftri  di  quel  Cielo  Clauftralé , il  più  luminofoj 
nè  porca  riufeir , che  luminofo , mercè  contrafl- 
gnatoco  gl’  albori  della  grazia.  Parca  inuitaffe  ogn* 
animo aricrearfìin  quei  lantiflìmi  pregi,  che  rapi- 
nano a vagheggiarli  anco  il  Cielo , con  tante  pupille, 
quanto  erano  le  file  lucide  Stelle . L’ Idea  dclla^per- 
fczzione  mai  conobbe  volontà  più  pura , purità  più 
perfetta , che  in  quefto  felice  Garzone  piamente  am- 
mira,- 
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mirauafì . Ghe  perciò  non  più  Rufccllo  ftrlfcia  con  I‘  Métm  d m»» 
acque  limpidillìme,  che  gli  Igorgano  da  gl’ occhi, 
qucllafronrcdilattei  rumoreggiandofràfafll,ertcr- 
pi  di  puerili  paflìonii  ma  diucnutocon  gl’anni  fìuma-  httufietntig 
Ila  reale,  non  hebbe  lidi , che  non  poteflero  chiamarfì  eptrativui  , 
vafti  nella  fancltà , fattofi  tributtarj  i propr j {enfi  , le 
riue  abbattè  della  colpa } fdegnando , come  quel  fin-  • 

me  deir  Afia  , anco  il  piede  d*  vn  ferpe  maligno, 

Quante  volte  ftrepirolb  minacciò  co*  finghiozziil 
na  ufraggio  alla  Tua  quietej  conolccndo  non  efler  mai 
che  marolè  quelle  calme , e fcttentc  quclhacqua , che  ^ 

fèmprc  immobile  preflìfte . Scorrea  con  i (uhirri  de* 
flagelli  le  campagne  del  proprio  corpo , c ftrepitofb 
fra  fterpi  pungenti  tributaua  l’argento  deH’ondole  fuc 
lagrime  al  rodo  mare  del  fangue  , Quante  volte 
reftò  quiui  foffocato  il  Faraone  d*  Abiflb  , e fra  le 
Sirti  di  quello  pelago  amorolb  naufragata  , c fdru- 
Icita  la  Barca  funefta  del  fuprbo  Caronte . Quan- 
te volte  formaua  vn  fiorito  Giardino  al  Rè  della 
Gloria  , con  quelle  Rofe  , che  (oìo  s’ innejftano  lo- 
pra  pruni  pungenti  j godendo  egli  habitare  fra  le  . * 

fiepc  di  ruuidc  (pine  , perche  rendono  marcata  di 
preggiatiflimi  Rabbini  la  Vefte  della  noftra  vma- 

nità  . Così  caricaua  di  eloriofi  trionfi  il  fiio  ani-  /"/'/’"■  » ^ 

, r • j 1 • 1*  >’«* 

mo  , per  coronarlo  polcia  , coppo  Ja  penitenza  di  finitt  ìQh  d • 

quei  falli,  che  mai  conobbe,  d’immenfii allegrcz-  “* 

za  , e lempitcrno  ripofo , 

. - E 4 
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Tale  era  I Vmilc  {òfferenza  dcirinultco  campione^ 
fé  pur  deue  dirfì  rofiferenza  , ciò che  rende  gmiiuo  il 
cuore,  auucgnachc  l’alto. merito,  che  ficonfegui- 
fec,  condanna  airobIioqueUepene,.ch’a  confcguirlo 
furono Ipictatamente pictofe  mediatrici . Ma  non  c 
quefto  il  termine  de  fuoi  proiiiglofi  acquifti . E trop- 
po vile  ad  vn  animo  regio  il  fcrmarfi  su  primi  auà- 
zamenti  fenza  innoltrarfl  alla  meta  delle  fue  imprcfcy 
àll’acquifto  deir  velo  d’oro.  Tutto  fin’ ora  c flato  vn 
nulla  in  comparazione  di  quello  si  è la  mia  penna  per 
rcglftranil . Non  può  indorarfi  di  gloria,  chi  non 
foftrifce  co’  flenti  i fudori,  prima  inargentati  con  la 
grazia , nè  può  accompagnarfi  con  Dio  , chi  non  fi 
fcom paglia  da  grhuomini . Che  perciò  all’vdirc  egli 
fouète,jledc]Ì2Ìe  rammemorare  della  Solitudine, che 
feruono  d’ameno  Paradifo  a quegl’ animi , che  ne  go- 
dono felice  il  pofscfsojpreftandoli  le  piume  per  for*; 
uolare , con  l’ali  dello  fpirito , la  mente  aU’Empireo  5 
E che  quindi  eoi  fprezzare  i piaceri  del  fenfo,  per  fetta 
sì  gode  la  ricreazione  dell’ animo  v E fra  l’ambrofic 
del  giubilo,  addottrinato  dal  faggio  Pittagora,  può 
l’huomo  liberamente  trattare  col  Ciclo}  E che  quin- 
di l’ Aer’  fempre  fcrcno  mai  s’  ammanta  di  folche 
nubi , più  dell’  Egizio  tranquillo  mai  feoppia  vio- 
lenti i nembi,  mai  vibra  ingiù  riofii  baleni}  E che 
quindi  rant’alto  afeendefee  la  |.^rfezionc  dell’inna- 
morato Elia,  c del  gran  Precurforc  Giouaiini,  che 

l’vno 
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r vno  ncirafprezze  de!  Deferto  fra  fìlucftri  , c fcofcc- 
(ì  dirupi  meritò  il  parlare  a faccia  a faccia  con  Dio  r 
cpotè l’altro  fifsare,  fràlefcluc,  quall’^AquiJa  gene- 
rofa  le  fortunate  pupillcncl viuoSoIe^cnclc  menti 
anco  nel  più  buio  della  colpa  diuinamcntc  rifehiara  y 
che  fe  quello  fra  i rigori  di  quei  gelati  baroni  fi  fc  fea- 
bellocol  fuoco  della  carità  per  la  (alita  aH’Empirco  > 
c qucfti  fra  le  tumide  arene  acll’  ondofo  Giordano  fii 
vn  Mongibcllod’amore^chcgranimi  infiammò  de 
gl’ofti  nati  Giudei. 

Non  è dunque  però  mcrauiglia  fc  gli  fcruirono  cf 
rnipetiiofl  Arieti  fimiiiimpulu  per  diroccare  nel  ge- 
ncrofb  filo  cuore  ogn’imprefa  Cediziofa  del  fenfb , ed 
abbattere  ogni  ribellione  delle  potenze^  procurando 
foggctcarle  con  più  rigorofè  difcipline  nellafolitudi- 
nc  a Dio . Onde  con  lo  fjX)glio  affatto  del  Mondo  > 
delle  ricchezze, fanima  cercò  vcftirc  dtcclcfti  fplcn- 
dori.  Più  felice  di  Grate  , che  rinunziando  , ch’il 
penfarebbe,  la  Patria,  il  Regno.,,  dine  mie  fortuna^ 
ta  mente  mendico  i quando  polla  cliiamarfi  rera- 
mcnte  mendico , chi  per  giongere  al  pofscfso  di  quel- 
la pregiataMargherita,  glorio  lo  trofeo  nel  Campi- 
dòglio Celefte , fa  liberale  rifiuto  d’ogni  fuo  haucrc . 
Propofe  con  ciò  nel  fuo  animo,Onofrio  abbandonare 
il  Monaftero  d’Hareti  per  portarfi  ne  deferti  della  Li- 
bia alla  terra  promcfsi , Troppo  potenti  furono 
quelle  che  rkmnimirono  alia  (olimdine^ 

~ ccrcan- 
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' cercando  rauuiuarc  nel  fuo  cuore,  ad  onta  della  mor- 
te, le  ceneri  de  più  remoti  A nacoreti . Sono  le  pa  role 
al  riferir  di  Laertio,  lacci  di  mielc,che  con  dolce  vio- 
lenzaannodano  gl’ animi,  ed  imprigionano  gl’af- 
Lib.  6.  fetti  ; Laonde  non  c ftiipore  , le  tanta  breccnia  fe 

nel  iùo  petto,  la  memoria  di  sì  ìlluftri  perfonaggi? 
imprimendo  concetti  di  deuozione  in  quella  tauo- 
la , eh’  era  già  deftlnata  per  l’ impronto  della  peni- 
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tenza. 

Conferì  ranimo  fuo  denoto  all’Abbate,  che  non 
hebbe  impulfoal  credere  quella Prencipe  vn  portento 
del  Cielo  , carico  di  sì  forte  virtù  , che  tumultua- 
ua  ormai  laFamanclconfelTarlo  mortale.  Imper- 
ciochc  ottennuta  con  ogni  vmiltà  la  benedizione  , 
di  notte  tempo  portoflì  ad  infeluarfi  nel  più  cu[x> 
Deferto  della  Tebaidc  , E feordato  affatto  dell’  al- 
tezza del  luo  «illullre  retaggio  > pouero  di  fallo,  ma 
douiziolo  di  meriti^  à pie  nudi , benché  vediti  del 
luo  Giesù,  caminaua  fra  quelle  balze  , gloriandoli 
con  quelle  dfer  diiienuto  Ichiauo  del  CrocifilTo. 
Ma  , che  farà  egli  nel  più  buio  della  notte  entro 
queU’orridc  fclue,  lólo  ricetto  delle  più  Ijrictate  fie- 
re ? Chi  ffà  tanti  rilchi  farà  fua  Icorta  ? Chi  frà 
tante  ofeurità  gl’additarà  il  Icntiero?  Chi  frà  tanti 
dirupi  gl’  apprellarà  il  foftegno  ? Mentre  la  fua  Iqiia- 
lidczza  innorridiua  I più  arditi)  le  fuelaruc,  quan- 
nmque  difarmate,  riempiuano  di  tenore  quei  petti 


or- 
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ormai  abbronziti  fra  le  fìraggi  di  truppe  armate}  i Gener»fmm 
fuoi  pii!  grati  fuiTurri  erano  gl ’ vrl  i ^ le  ftrida , i ge  m iti 
delle  pili  feroci  belue , che  mai  niitrifce  la  Libia . Mà 
ecco  vno  de’  pili  prodigiofì  tratti  della  prouidenza 
del  Cielo . Vidde  vn’infolito  fplendorc  a lui  preferi- 
to , che  tofto  illuminando  l’ ofeurità  di  quel  Defèrto  vt  lux  trìt  r 
fi  dileguarono,  più  ch’ai  Sole,  le  tenebre , Direi  efTer 
quella  la  face  tramandata  dalla  Perfia,  preferitrice 
alla  Reale  grandezza,  fé  non  fapefli  eflerfì  dal' più  /»■«»»•«• 
folto  di  quella  forcfla  vdita  vna  voce  y che  gli  fgonv- 
brò  gl’orrori  dal  petto,  i palpitamentldal  cuore} 
fìcurandolo,  cfTer  quelli  l’Angelo  indefefTo  aGiflen-  l’Augcio 
te  alla  di  lui  euftodia  . Ora  si  lo  direi,  il  fortunato 
A4osè  della  niioua  legge  ,.fcriiendogli  per  guida  li- 
cura  alla  Terra  di  promifsione  la  Colonna  di  fuoco  ? 
fc  non,  che  quello  , allor , che  bambino  y in  vna 
culla  di  gionchi',  (opra  Tonde  del  Nilo  dolcemen- 
te gallcggiaua  } e quefti  fopra  falde  di  cocente  ro- 
uctOj  tra  gl’ ardori  del  fuoco  fortunatamente  gioi-  ^ 
ua.  Là  al  tutore  d’vn  Rè  omicida  fc  gl’apprcfta^ 
tono  per  fèpolcro  i flutti.  Qui  alla  barbarie  d’ vnT 
Piidrc  follemente  iracondo  , fe  gli  confegnaronO> 
per  tomba  le  fiamme  . Mà  fc  alla  caduta  d’ Aga-* 
toclc  ancor  pargoletto  ne  gl’  accefl  carboni  ,- gli  fu 
preconizata  la  Porpora  } quindi  non  è flupore  fo 
tant’alto  afccndcflero  li  meriti  d’Ghofrio  yche  mai,, 
conTamoiofà  farfalla^ fi  feompagnò  dagl’  ardori^ 

Non 
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Non  farebbe  riiifcito  di  sì  perfetta  finezza  <]ueft*  oro  J 
fe  prima  condannato  alle  fiamme  non  haueflc  fatto 
apparire  co’fuoi  sfauillanti  fplcndori  reftar  da  quei 
fumi  la  fama  de*  più  romiti  penitenti  ofeurata  , In 
fbmmarauucrfità,  alle  volte,  fon  fortune , e le  mi- 
ferie  contenti . Non  farebbe  afeefo  il  caffo Giofeppc 
al  Trono  d’Egitto,  fe  non  hauefie  calcato  il  Icofcefo 
calle  delle  feiagure^  ne  celebrato  con  tanto  fafto  jicr 
pioCoriolano,  quando  non  foflc  flato  prima  con- 
dannato per  reo.  Non  ponno  cantarli  gl’ Epicinii 
della  Vittoria,  fènza  incontrare  i cimenti<lellaBa&- 
taglia^ 

Mentre  dunque  con  la  fcorta-disi  j^rcglata  Cin<> 
fura,  che  illuflraua  coni  lucidi  fuoi  fplcndori  le  for- 
che orridezze  di  quell’ opaco  Deferto  j trouandofi 
quando  fl  penfaua  tra  le  mifcric  , nelle  più  amene  de- 
lizie: mercè  ,chefcmprcfbmmo  contento  arrecano 
ifauori  del  Ciclo.  Giunfe  finalmente,  innoltratofì 
nella  forcfla , doppo  non  jx)co camino , a villa  d’vn* 
Antro , ch'ammantato  d’algofe  frondi  copriua  il  fi>- 
ro  inuiluppato  ccfpuglio . Gridò , fantamenre  curio- 
fbOnofrio,  pcnfandoquiuirinchiufo  ritroiinre,  chi 
libero  d’ogni  colpa  dilpenfalTe  le  grazie , come  non 
andò  fallito  ilpcnfiero  i auucgnache  refta  immune  ai 
naufraggio,  chi  prigioniero  della  penitenza  in  queft’ 
arca  dimora . Vfcidiquiui  vn  Monaco  di  vencrado 
afpetto  , che  con  volto  fercno  fòrridtndo  gli  diffe, 

Fren- 
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Prcncipi  Onofrio  , più  cara  non  potè  a giun^ 
germi  il  voftro  arriuo»  perche  più  cari  non  pof- 
fono  effere  ivojlri  meriti  ► M on  hauran  più  > 
eh' inuidiaregf Antri  alle  Reggio^  mentre  fon 
fatteTronamae/l'ofo  del  primo  Monarca  dell'  yìnt  ruflìcéT 
Oriente  r mànon  può  meglio  rifplendere  la  httUtif , <iw 
magnificenza  d'vn  Grande , che  fra  l' ofeurità 
di'  tenebrofa  bof caglia  . Qj^iui  cangiar ete  1' 
albergo  y mànon  già  il  Regno,  che  non  poco 
regna  felice  chiferue  a Dio . C osìpiù  nelle  C a-*  • 

' panne tche  ne’  Palazzi,gode  albergare  il 
mefupremo  dell' Empireo , E più  sùfpeco  ro>- 
mito , che  sù  reali  Diademi  s'ammira  inarbc-^ 
rata.  la.  Croce  ‘ ne  meglio  può  alimentar  fi  la 
bontà,,  che  in  difajìrof e fortune . PiÙglòriofa 
fora  quell  a Corona , che  fabbricata  con  le  fa- 
tiche, arricchita  con  l'oro  della  carità,  tem- 
po fiat  a con  le  perle  delle  proprie  lagrime , inr- 
gemmata  co'  rubini  del  proprio  fanme,  fi  ren-  nó  s’acq»;. 
Aeimpareggiabile  per  V eternitààellagloria  ••fi  fo  nO  coi  ' 
r patimenti  fono  tante  monete',  che  trafficate 
col  merito  rfen'acquifiapofciavn  ricco  capi- 
tale nel  Cielo'.  M on  è poet  ile  giongerealfofr.^„„^  * 
pirata  porto,fe  prima  fra  l'mfiabilìtàdel  Ma- 
re  tutte  nò  filano  le  procellofetempefiefupera-  ti,  cr  it»  it 
te . Fu  à'  vopo  anco  all  ifteffo  Chi  fio  folcar  [ZZ 
quefiafiradae  Animo  chvUole^  . ; 

Stupì 
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Stupì  Onofrio  all’ vdire  con  fimili  accenti , in  luo- 
go tanto  cfa  lui  Impratticato,  e fconofciuto,  toccare 
il  proprio  nome,  doueftimauacflere  ignoto  ad  ogn* 
vno,  fuor  ch’ai  Cielo.  CeCsò  però  in  lui  lameraui- 
glia , quando  inteic  efTer  qucfto  quell ’Ermeo,  che  co* 
Iplendori  della  Tua  bontà  , hauea  ormai  illuftrati  i più 
orridi  Deferti , e fecondato  con  le  fue  lagrime , le  piu 
infterilite  bofeaglie . Proftratofi  perciò  a*  fuoi  piedi  > 
®|jJ|JÌf^'"Mofupplicò  della  benedizione,  che  non  riufei  cosi  fa- 
cile  l’octenncrla  5 clfendoche  non  volendo  I*  vno  ce- 
dere  nell’ vmiltà  all’altro,  garreggiarono  buona  pez-^ 
stUu.vr,z%  2a in offiziofì complimenti.  Mi  gli  protclfò,  qual* 
altro  più  vmile  Giacobbe,  non  eflcr  mai  pofllbile  1 
*Sir  alzarli  da  terra , fe  con  quella  non  veniiu  follcuato. 
Confolato  con  la  benedizione  d’ Ermeo  , diftinta- 

tmihi,  Gtn.  .inr  • *1 

mente  gli  narro^c  i tratti  della  lua  vita,  c il  tenore  del- 
detto  da  Et  la  lua  mente  i che  non  poc.i  ammirazione  cagiona- 
rono  al  venerando  Vecchio  l’altc  qualità  delfanto 
. Penitente.  L’ introduflc  nell’ Antro  , c Io  trattenne 

ben  molti  giorni  quiui  in  fua  compagniarinchiufb, 
Romitorio  abbenche  corrcffc  veloce  la  Carriera  del  merito,  gia- 
chc  gli  feruirono  di  si  acuto  ftimolo  i fuoi  d iuini  am- 
, . maeftramcnti,chcrauuanzarono  a lunghi  pafllì  nella 

' * perfezione,  cotanto  con  lui  addomellicata,  che  pOf- 

rea  rhaueffe  quali  per  eredità  congiunta . M à perche 
Si  partono  fàpeaErmeo  non  efler  quello  il  felice  ftcccatodcftina- 
iaikmc , [q  fuperbi  trionJfivd’Onofrio  , cifoiièprofègoire  con 
: lui 
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lui  pili  oltre  1*1  viaggio , fenza  pero  trafmetterc  mal  vn 
puntino  ncll’auuanzamcnto  con  fuoi  fcruorofi  ricor- 
di alia  via  più  perfètta  della  falute , 

Giunfero  in  capo  a quattro  giorni  in  vna  parte  più 
orrida  di  quel  Deferto , che  con  la  fua  vorace  triftezza 
tutto  rallegrò  colui,  che  altro  rtbn  bramaua,  che  fc-» 
queftrarfi  anco  co’  pcnfleridal  mondo.  Fùpofeia 
chiamato  quello  luoco  Calidioma  , cioè  , buona 
abitazione  , forfìcrcd’io  , per  J’eflremo contento, 
chcinaifempreapportòaqueflo  fortunato  Romito,' 
ò perche  lo  rèfero  le  forgenti  delle  fìic  lagrime,più  che 
Tacque  del  Nilo  fecóndo  di  merauigliofì  portenti . 
Era  quiui  alle  pendici  d ’ vn  feofeefo  dirupo  vna  foliiv 
ga  Spelonca,  acanto  alla  quale  feorrea  vn  picciolo 
Rufcelletto,  non  so  fc  più  garrulo , ò più  frefeo , mcn.- 
ire  (otto  dolci  rigori  di  horka  palmalchcrmta  Tcfliuo 
fuoco.  L’auuisòErm  co  cfTcr  quello  il  capo  delle  fuc 
battaglie,anzi  il  Capidoglio  de’fuoi  trionfi . La  lina- 
pidezza  di  quel  Riuo  doucrgli  no  tanto  fcruir  per  an- 
tidoto alla  fua  fctc,quàto  per  fpecchio  a meglio  cono«i 
fcerc  la  chiarezza  delTanimaj  e la  Palma,  che  s5mi- 
Jiiflraragli  i frutti  per  nutrimcto , e cibo , doucr  anco 
feruire  di  corona  al  fuo  gra  merito, fc  inuitto  abbattei 
ralacolpa;  anuegnachef  animod’vn  giuflo  cappùto 
come  TacquaAsialtite,chc  mai  aiicocol  dibatterla  fi 
turba  . Grinfìnuònoeffer,  che  vn  vorace  maflino,  il 
Demonio  , che  precipita  veloce  a depredare  i cuori  j 
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inà  elTcrdlpiii  l’Orazione  vna  rigida  fune,  chcloiàf* 
frena , che  l’ imprigiona  ^ Prouedutolo  in  fbm  ma 
per  lo  (pazio  di  trenta  giorni  difoaui , quantoprezìò- 
Ic  ammonizioni } lalclollo  tutto  ondeggiante  nella 
•5ua  viu  in  forgcntc  di  fue  amare  lagrime , O gui  sì , che  lafan- 
^aciu . jj’Onofrio  ora  Uà  jTcr  giungere  alla  meta  de’  fuol 
/ftuporij  airaugc  delle  fue  glorie.  'Quìsìfolingopo- 
2^471.  t’i^  triafecofteflb trattar  la  fua  caufa,  e andar  dicendo 
'‘j^coirApoft^^  conueriàzione  nclCielo> 

mentre  che  il  fuorpirtto  femprc  vnito  era  con  Dio. 
<5uì  sì  col  mezo  di  sì  rlgorofà  penitenza  fabbricarallì 
.di  quei  Mi  vna  fcala  pìii  di  quella  deinfraclita  agiata 
per  fbrmontare  all’Empireo,  Qui  sì  nel  mare  del 
' . * pianto  aflodarà  penitente  le  due  Colonne  del  non  plus 
vltra  alle  fue  glorie . Qui  sì  per  viepiù  Itringere  la 
virtù,  diuerà  vn  Briareo  di  Paradifo . Eccolo  dar  la 
moftraà'fuoipcn fieri  per  cimentarfi  valorofo  nelle 
battaglie , che  a campo  aperto  gli  preparaua  I*  Infer- 
no , nelle  quali  tutte,  ne  rcftò  egli  così  gloriofb  trio- 
fatore,  che  ccrcaua  eoraggiofo  affalirlo  , anco  ne* 
propri  ripari  col  vincerlo  } che  pero  mai  hebbe  1* 
Aquila  COSI  nemico  lo  Scarabeo , com’  hebbecoftuì 
l’AbifTo,  Più  volte  cerco  abbatterlo  col  fuoco  della' 
libidine , mà  reftò  in  vn  tratto  eftinto  fra  1 ’ onde  del 
pianto.  Più  volte  gli  fuggerì , c la  nobiltà  del  fuo 
*dus*n.  Cepj:)o,  cgragidcllafìiaCafi,  che  non  meglio  af- 
* fifte  Iddio  co’ luoi  fauori  nelle  folitudini , che  nelle 
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Clctài  che  tanto  fecondò  di  meriti  i Dauiddi,  i Coda-  >/1d  nibìlum 
tini , quanto  gl’Elia,  grillarioni  i ma  allor  piu,  che  fi 
raddopplaua  graflalcl,  multiplicaiiano  le  vittorie. 

Era  in  fómma  diiienuto  vn  bofcareccio  Teatro 
quel  Deferto,  doue  con  ofeeni oggetti  recitauano  la 
loro  parte  Tiniqu  ira,  Tinganno.  Ma  che?  terminati, 

■quanto  per  lui  giocofi  i foettacoK , tanto  per  efsi  flinc-  J.CTì!,%, 
fti  graiiuenimenri}  poicnc  derifa,  e viiipela  la  bugiar-  • 

da'cloquenza , rcftaronocome  appefi  trofei,  lefrodi , 
ccomeoegerti  di  trionfi  lui  fidie  5 ma  non  porca  me- 
ritare  SI gloriofà  vittoria,  fènza  trionfar  di  si  feroce 
pugna  y ne  mai  fitrionfa  doiic  non  fi  combatte , La  ctruiHrit^ 
jjòdezzadeir  Incudine  non  fi  conofee , che  col  Mar-. 
reIJo,  clic  lo  percuote . Fiì  riucrltopr  Nume  delle  ric- 
chezze Plutone  Dio  dello  (degno  , argomentando 
quato  fiano  (oggetti  aU’ingiuric  dcli’armi  i tefori  j ne 
fiapofsibilc  meritar  gloriole  li  fuperbi  comodi  della  ^ 

beata  Eternità,  fenza  la  (òfferenza  del  patimento  No 
rifuonartopiù  lieti grEpitalamjdel Cielo, quato  nelle  i.c  calami- 
ftragr  flinefte  de*  Martiri  fortunati,  che  (èm  ina  tono 
qua  giù  le  pene  , per  m ierer  polcia  colà  sii  vittoriofe  le 
palme.  ChihauefiTe  veduto  Onofrio  fràqueirombre,!*  ; 
nàuria  creduto  vna  Lama } c pure  altro  no  gli  pi  clagi- 
nano  qiiegrorroti,ch’vn  rilplendentc  mattino  alla  tc- 
Kce  durazionc , per  efferè  quanto  fofeo  il  fuo  corpo,  ^ , , 
altrccarrto  lucida  1* anima,  I(.  cibo  Io  (ommimltraJ 
ua  rOrazione  j mirandolo  più  volte  il  SoIc>  nel  lungo  ^ j 

F (uo  . 


Si  Belli  Prencipi  Anacoreti. 
fao  viaggio  indcfciTo  prcfiftcrc  ncirimmobilkà  coll* 
cftafi  aggiungere  a’  giorni  le  notti . Guftaua  tali’  orai 
poche  radici  faluaticnc>  quanto  amare  alpalato,  tan» 
to  cfoFciaH’anima  ; che  fc  il  Giardìnoef  Atlante  per  la 
jfecodità  dc’|X)mi  dorati^fò  dal  rigore  d’Alcide  in  or- 
jido  Deferto  trafmclToj  ed  il  corpo  InfaluaricKito  d*^ 
Onofrio  con  prodiga  liberalità  i*  anima  traduffe  in 
Celcfte  Giardino  > perche  da  quelle  fpine  pullularono» 
feinprc  frutti  di  vita  eterna.  Le  lagrime  ftillatc  da 
Èie  grondofe  pupille  gli  fònaniiniftrarona  bensi  co** 

^ piofa  beuanda  y ma  non-  furono  mai  (ufficienti  (pc» 
gnere  l’ardcnaa  di  quella  fète,chc  gli  caufaua  vn  delw- 
fioanaorofo  j cosìcol  priuarlì de’ contenti  del  modo^. 
accumulauaifauori  del  Ciclo*,  Cosi  col  (cpara-rfi  dat 
^ gl’huomlnr,  nacritòilcoinmcrziocfc  Cittadini  dell 

^ Empircoi-ed  hauendopcr  ^migliare  ^qual’altro  Tck 
dilato"  TÀngclo  fuo  condocticro^quall*  oca  venma  cibar-' 

ci5i'AÌg° . todiqueTpane,  che  con  sì  liberale  prontezza  offerii 
^iodc  d?  corteic  nel  Monaftcrod’Hareti  affilo  Signore.  Noft 
miftendcrò  quiui  aridire  refbifi che  loportaronoài 
egiiofftifc  naifeeciare  rOlimpoi  le  penitenze,  che  gli  diedero 
•ffigit  del  il  nome  di  lourvmano r i patimenti , che  lomarca- 
nS  rono  di  (èmpiterne  felicità } perche  k Tua  vita  fii  va 
d*Sui«u  perfettoeftrattodi  virtuofìmme  operazioni,  ti  caL* 
doySc  il  freddoefcrcitarono  la  loro  parte  nel  combaci» 
j/ {Inda  terlo,  non  giàneU’abbacterloj  tant*  era  impenetrabile 

«”e"c«Ìcc  lafuacoftaozaiielpaidxei  ^ue  nuto  per  slJunghLri 
iicicioi  ■ " ‘ gprir^ 
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gori  ìHìiororpo  vn  viuo  Scheletro,  cosi  arrofl:ito,chc 
moft’raua  col  nero  del  corpo, quanto  folTero  rauuiuati 
i Iwini  deiranim  ajc  col  feuro  della  pelle,  via  più  cam- 
peggiaiia  il  chiaro  dello  (pirito^  I (lioi  poueri  panni 
Jo^rati  dal  Tempo , erano  ormai  ridotti  in  poiuCrc . 
Siiobcntrarono  quini  i propri  cajTclli , che  folti,  epro- 
liflì  non  già  lodiffcndcuano  da’ rigori  del  gelo,  c da 
gl*  ardori  del  Sole,  mà  gli  copriiiarro  (ino  alle  piante 
quel  corpo,  che  con  indifloliibilepaccfcmpre  vnito 
era  allo  ijpirito  . 

TalinironoperIo(paziodi  dodici  kiftri  grandà- 
mehti  della  vita  d’Oiìofrio , cheli  dirci  dodici  (ccoli 
di  miicne , e pur  non  furono , che  momenti  di  felici- 
tà,allora,  che, quanto  più  efjx)fta  k fùa  vita  all'  ingiu- 
rie del  Mondo,  più  godea  la  quiete  in  Puiderdonedal 
Cicio-i  ecjiiantopuichunain<^icll  Antro,  tanto pm 
libero  fi  conofeea  il  fuo  Ipiriro  j viucafrà  le  Fiere,  mà 
pratdcauacongrAngeii^  e più  agitata  dall’ imjuiro 
Aquilone,  più  diuampauaijuejfta  luminofà  lumiera, 
ed  allora , chepiù  fcpolta  fra  grorrori  di  quello  fpeco 
fi  credeagià  cfìinta , più  sfauillante  la  refe  il  Cielo,  pei: 
ricm  pire  co’chiarori  della  fùa  sàtira  l’V niuerfo  mtto  5 
Ond’cccofècoparire  fra  quegrombrofi  roceflì , folo 
A Ibcrghi  di  Fiere  pai  fpietate,!’ Abbate  PafÌHK  io,  clié 
ambendo  rkicrcnte  vietare  quei  fanti  Rom  iti,che  co 
fùblimepenitéza  cercarono  in  luogo  si  iolitario  pur- 
gare il  Ikjorcdc  fuoi  errori . vn  lungo, «pianto 

P j,  difà- 
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difàftrófo  camino  j gionfc  finalmente  preiTb  vn,  bcrw 
che  angufto  Abituro,  augufk)  pcrò'per  le  douizie  del 
‘ .Cieloittouandoficjuiui,  comein  fiioripofo  lo  Spelo 
•>A«*L*"‘-^cli’animcGiesù  j elTeiK^^  qiiefti  appuntò  il  Tempio 
»>?.  g«».2s.  Virtù . Quindi  alquanto  fermofii  per  dar  breue. 

ripoibairillanguidite  Tue  menabra  y quando  paruegli* 
di  vedere  da  lungi  vncor|X), che  non  lòppe  diuifare.,i 
UrFf**fivi  le  vmano , ò ferigno  j mentre  difumanatoal  fembi^ 
te , annerita  la  pelle,  imbianchiti  i capelli  ,.inficritp lo. 

7.  Iguardo , rabbuffata  la  barba , crefeiuti  i peli , iucur-i 
• -;..i  uatoildorfo  ,4hfcccatalacamc,,fcmbraua  vnaBcl-- 
ua  feroce,  vn  Satiro  periierfo.  S’ atterrìj Pafnn.zic , 
iic  potendoli  immaginare  e/fere,  che  vn  Spettro,  vnx 
Diabolica illiifione,.munitofi  col  fegno-  fatale  della: 
Croce  beata,  fi  diede  precipitofo  in  br.iccio.alla  fuga  ^ 
Scguillo  per  qualche  IpazioOnofrio , mà  perche  ellc-v 
Fiia-Ji  pif  uuatoconofcca  impolTibilc  arriuarlo,gridp,loprcgò,', 
Duz  a atrer  ]o  fcongiurò  pcF  l’amorc  di  quel  Dio, al  cui  pomando 
rfeuono.^’ ogni  forza  obbedifee  , ad  afcolcare  i fiioi  prieghi, 
Fcrmofsi  a.  quelli  accenti  T impaurito  - Pafnuzip, 
c conpfc iutolo;  per  huomò  , quaiico , j>forcu nato  nel 
col^po , altrettanto- felice  jndi’  anirria  iil/inchuid lo 
^ riucrì > e rauuifitoloj  ucllà  profonda  vmil^  del 
! * fembiantct,  nella  rigidézza  delp  efie^  ),  nella  virtù 

. . deir  incantate  parole  ,.  per  vn  portento  di  fancicà 
cpm’ad  vn’Imna^^ine , col  pendio  dc}la jxrrfczziqnf 
6ol©rito^yi<iiglipf%pro(lrai»  a’fiioi  pledjiifùiphi 
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] lamaefìà  djqiicl  volto , glorlofb  ritratto  di  perpetua 

vita,baiche arrolato lotto rinfegne  funefte  di  m otte  « 

* in  r m 1 ^ i rc  n .t'  ifnaccoi* 

3 L’accolle  Onofrio , c lo  condune  cortclc  entro  il  w <u  on®. 

3 pouero  Tuo  Rom Itaggio , pregiato  Chioftro  della  più 

f fina  religione.  Vn  CrocifilTo  erailriccocapittale  al 
filo  patrimonio . La  Corona,  il  giardino  delle  fiicdc- 
, lizie.  Qm  da  vn  canto  pendea  vna  sferza  digrofle 
funi , pr  punire  i fieri  (limoli  cfcl  (cn(ò  . Là  dall’ 
lo  altro  vna  ben  foda  cattcna  per  imprigionar 

fìoni . Il  filo  morbido  letto  era  il  duro  fuolo,  cin- 
to  di  fiorite  Rofe,  imjxirporate  col  rollo  de’ Tuoi 
3,  flagelli.  Qiiindiprcfca  faiicllargli.  AtempogioìÙ 
;u  5 Abbate  Pafmz/o  , così  condotto 

[li  Cie/o  per  dar  opportuno  ricetto  entro  il Jeno 
,1 , della  Madre  commune  a quejì'ojfa  ini  angui-- 

dite.  Il  mio fpirito  mai  conobbe  contento y 
che  quando  lontano  dal  Mondo  pofeilpièsù 
ido  quefla  fortunata  foglia , perche  quiul  come 
in  fuo  centro  alberga  Iddio  . Non  deue  un 
Iqj  animo  auueduto  collocare  i fuoi  penfterl  in 
quegl  atti-,  che  ne'  foli  motnenti  hanno  la  loro 
durazione:percid  è neceffario  lafcìar  difomen» 
tar  quella  carne  , che  Jotto  il  tempo  inuer- 
. minijce  lo fpirito . Non  fi  troua  tefo  ro  di  mag-^ 

iti  prezzoychefrà il d i (prezzo del prop rio  cor-  cn  na«  h 

po.  S corrono  ormai  fejjand  anni , che  io  ha- 
'A  bito  quefi'  orride  balze  ì benché  non  penfi  mai 

‘ F ‘3  _ ‘ altra- 
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Delti  Trencipi  Anacoreti 
al  trajeorrer  ditempo, chi  foto  rimira  all* eter- 
nità . Jia  mia  n afe  ita  h ebbe  l'orto  nella  Reg^ 
già  di  Ferfimr educazione  nel  Conuho  d*Ha- 
reti  > il  compimento fra  que fi i dirupi  < efrà  poco 
entro  quello, quoto  piccolo  T ugurioi  altrettan- 
to ampioT  entro  a Diurni  fpett acoli  hauràl' 
occafo,  eh*  angufìa  è la  Conchiglia , e pure  c ai- 
pi  jee  le  più prezioje  margh avite . Jddionon  if- 
degna  la  mev.dk ità  d*  "vn  cuore  vmigliato  al' 
fuo  volere,  anziVamb  fee  > e qua  to  più  profon-- 
do  è iidifpregio  di  sè  medemo , tanto  più  fu-i.^ 
blime,  el*acqui!ìo  del  merito . U tempo  edace^ 
mi  Jpoglió  affatto  ignudo  i forfi  per  trioìifare 
d'eli* empio  nemico  rche  non  può  abbattere  va 
animo  ,fenon  lo  cònofee  vejìito  d’affetti  'pure, 
benché  ignudo  fin  quefto  mio  corpo,  veflita  nul— 
ladimeno  è 1*  anima  co*  fregi  de  IH  innocenza-, 
trouandofi  ormai  vicina  al  godimento  d'ogni' 
più  d.efiat  a felicità'  Ferciò  coll*  officio  pietofo 
della  carità  donarai  alla  terra  fm  poco,dFaff 
mzio  quefle  infiacchite  tncmbraglà  fue  reffeU’- 
do  queflo  ih  giorno  fatale  almioripofo , alla 
tua  follecitudine  merce,  l'effer  bendi douere 
fpiccarfi  ormai  da* confini  del  Mondo  quefta- 
mia  alma  per  vnirfi  all* eternità . Stupì  a ciudlcy* 
ftrano parlarci’ A bbatc,.prouando  quanto  {ingoiare 
foffe  la  Santità  in  colui , die  mai  conobbe  errore  j re-- 


^xod, 
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ilo  egli,  quanto  allegro  nell  haiicr  quiuiritrouaroil 
vero  ritratto  fra  penitenti , altrettanto  clolcte , pc  r do- 
uerlo  così  torto  lafciare . Supplicollo  alm  cno  pria  del 
partire  a benedirlo , c concedergli  quell’ Antro  per  ri- 

• /*^|*  II*  1 ^ • *f  poter  njoi. 

uerita  tìalilicaall  auuanzodcluoi  giorni.  Lo  bene-  “f' 
di  nel  primo  luo^o Onofrio,  ma  rerpofcneira/tro,  Antr'^‘ 

non  erter  voler  del  Cielo,il  fermar  lui  quiui  l’albergo,  cnvicn  nc 

per  haiierlo  già  dcrtinato  alla  feconda  coltura  dell’  • 
Egitto,  auucgnachc  farà  piìì  fùo  vanto  l’atterrare  colà 
tant  Idoli  della  colpa,  che  vezzeggiarquiui  vna  Iteri- 
le contemplazione , Bilognar  lui  combattere , non 
medittarci  Nepiù  refe  memorabile  il  gran  Lcg'slatò^ 

Tcl  ottener  fra  le  Sclucl  Oracolo  della diuina legge, 
che  la  condotta  del  Popolo  di  Dio  alla  fofpirara  Pale-, 
rtina . Non  elTer  eletto  egli  per  abitar  con  Elia  i dc- 
Icrei , mà  per  Icruir  Iìcuro,noucllo  Elifco,  fra  le  Città, 
frà  Popoli , di  fida  (corta  a quei  milcri , che  fofpirano 
il  filo  arriuo , per  accrelcerc  con  Clic  magnanime  im- 
prefe  le  milizie  al  Ciclo  j ed  cfiilrare  con  la  me- 
moria de’  veduti  prodigi  la  Diuina  mifericordia  . 

Querte  furono  l’vltime  parole  , gl’  vltimi  accenti 
del  Santo  , improntar]  a caratteri  di  lagrime  nell’ 
vmil  cuore  di  Pafnuzio  . Ond’  ecco  ciò  detto  re- 
ftard’vn’infolirorigorccosìlòprafatto,  edattonito, 
che  tiicto  rintinlè  d’ vn  liuido  pallore  il  volto , rc(b  an- 
co  fra  le  fiamme  del  Diuino  amore  tutto  ghiaccio, 
c pure  ardea  fra  tremori  piu  freddi  il  fiio  cuore}  non 
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valendo , nc  pure  tutte  Tacque  di  Lete  a fpegnere  la  di 
lui  ineftinguibilecarità  » Era  mortale  IafcDrc,perche 
hauci^afrontcla  Morte?  mànonattcrriua  però  quel 
Spirito,  che  con  ìnclito  (regio  fè  (cintiilare  fra  le  ce- 
neri d’vn  occulto  fuoco  più  colorita  la  porpora  d’ vii 
Regio  valore  ^ 

Pafsò  la  notte  fra  amorofi  coUoquj , fra  pietofe- 
Orazioni , che  gli  feruirono  più , ch’a  Mirtillo  di  feu- 
do, più  cITaDauidde  di  fionda,  per  rintuzzare  deir 
orgogliofo  Gogliatte  d’ A biflb  le  prone  ^ Appna  lu- 
minofo  (puntaua  cola  nell’  Orienrc , na(cente  il  Sole 
quando  viddefTa  poco, a poco  tramÓtarc  eftinto  nell* 
Occidènte  di  Morte  cjuelrolumiholo  Piropo.  Morì 
Onofrio  per  efferequa  giù  legge  inuiolabile  il  morire, 
ma  (piegando  con  gTcftremi  (ofpiri  le  piume , qiiafì 
sù monti  d’AromialTOlimjx?  eterno  (piccò  H volo- 
quefta  Fenice  immortale  : mentre  colTaprirli le  Sfere 
(cendeuano  a fchicrc,a  fchicre  di  Iiicidillimo  amma- 
ro vediti  ad  incontrariai  Cherubini  canori*  Quan- 
to (contento  redo  Pafnuzio  della  perdita  disi  prczio— 
fo  teforo, altrettanto  ne  fedeggiò  TEmpireo  * Lo  die- 
de bene  a diuedere  Tinloliro  (plbndorc , che  fc  nalcc-^ 
re,' anco  di  notte  ^ entro  To(cur  ita  diquclTAntro  vn 
lucido  giorno . Garreggiaiiano  intorno  quel  finto- 
cadaucroli  Paraninfi  Celedi  per  imbalfimare  difoa- 
iTc  fraganza  quel  corpo,  ch’entro  vna  fornace  d’amo- 
re fi  (abbricòla  Pira  aU’iinmortalità  y mentre  onulfa 

' ■ I ^ T 
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Talma  d’inniinicrabili,  trofei  {cnepaflo  a godere  i 
meritati  trionfi  nel  Campidoglio  del  Cielo, fjricgando 
coirinfcgncde*fiioimeriti  Timprefè  piti  nobili  dell’ 
innocenza,  meritandone  la  corona  per  le  mani  dell’ 
eterno  Monarca , Ma  qual  ingegno  fàprà  a tanti  me- 
riti tefiere  pili  proportlonate  le  meritate  lodi  ? Ven- 
gano ora  le  Mufe  più  pellegrine  ad  efaltarc  di  quello 
Campionepompfii  freggi,a  procacciar  lipcr  le  ftef- 
fì  glapplaufi  T merce , che  per  fomento  dal  loro  dire, 
ritrouaranfi  nella  vita  d Onofrio  epifogati  in  pochi  lu- 
ilri molti  lecoli  di  merauiglic^  Ben  conolcohaiier 
tarpate  la  mia  penna  le  piume  per  regillrarc  a pieno  sii 
fogli  l’altezza  dcTiioi  gran  meriti  ► Mibifognarebbe 
hauer  tanto  di  iena, quanto  didcuozione . Lefiie  pre- 
giate virtii  fon  rilèrbate  alla  memoria  de’  lecoli , che 
con  reiterati  rimbombi  formaranno  de’lìioi  prodi- 
giolTmiracoli  vn  Echoa  fiioi  applaulì . Felice  Pafnii- 
zio,  che  meritò  elTcr  fortunato  Ipcttatorc  a cosi mae- 
ftofi  fpettacoli.  Ammirò  egli  llupido  gl’ vmili  oH 
Icquidiquei  Angelici  Ipiriri  al  bcaro  Scheletro?  cri- 
buttandoglianch  efibper  vnguencoprcziolo,  con  le 
lagrime , il  proprio  cuore . 

Sofpiraua  la  perdita  di  si  opportuna  feorta,  di  sì 
pmdcnte  Maellro  : nc  fia  }->o(fibilc  fpiegarcgl’affanni, 
i finghiozzi , che  da  doppio  dolore  gli  llmggciianó  le 
vifccrc  ? non  trouandocon  che  occultare  quef  teforo 
cosi  gcJolb  al  Ciclo , che  |)iii , cb’il  Rictolo,  c l’Idalpc 
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5^0  T>eUiVrencipiAinacoretu 

‘ garreggiancllapreziofità  ,c)ucllideiroro,  qucfti  de* 
meriti . Coiiolcea  impoflìbilc  includere  fra  le  vifec- 
re  della  terra  quel  Sacro  Depofito,  fcnzahauercon 
clic fuifcerarla  • Paruegli cflcr decaduto dallaiige de 
fuoi  cotcnti,  fra  Tacquillo  felice  di  così  fo(pi rata  con- 

* ucrfazione , al  fondo  d’ogni  più  acerba  miièria , per 
vna  perdita  sì  repentina.  Chiamaiia  crudele  la  Par- 
ca, che  lo  priuò  con  la  morte  d’Onofrio  del  proprio 

c^ueicic  di  cuore  f Inelufte  le  Stelle , che  bcixihe  prodiche.con- 

PAfnuzio.  I L • J*  ® • M»  • M 

globi  di  raggi  accompagnarono  quell  anima  alla 
sfera  più  luminolà  del  Sole , per  coron  ria  di  multi- 
plicati  trionfi  j in  ciò  al  Mondo  nociuc , perche  arric- 
chitolo di  sì  eccello  Campione,  gli  leu  irono  ben  to- 
siuandtjHe  ftoilpotcrlo  lungamente  pretendere.  Qiiantoc  vo 
ìHcrLl"!*  ro,  enei  contenti  del  fecolo  fono  infaulH  auguri]  di 
acerbe  calamità } celie  il  fouerchio piacere, muore 

* per  lo  più  affogato  ne’gc miti.  Quante  volte lallc- 
grezzc  confinano  coirorrore  de  fepolcri . E pur  ficu- 
ro , che  la  chiarezza  d’vy  lucido  giorno , con  le  tene- 
bre termina  d’vn’ofcuriffìma  notre-*  ed  a rifi  dVn  ba- 
leno fanno  reffequie  i pianti . Qiiindi  più  gli  rincro- 
Icea non  potere  effercitare  1 ’offizio  offerto , pe.  la  dol- 
ce quiete  al  defontocadaueroj  quand*cccocomparire 

x)uoi  T.cosùlali  delle  piante  veloce  dal  più  folto  della  forelfa 
nL^rf'oiTi  diioi  feroci  Leoni,  ch’inorridirono  allilorcompar- 
pcr  fcpcUir  fa  Pafiiuzio  : ma  fi  relè  pojlcia  ficuro , (apcndo , che  i 
rapaci  fdegni  di  qucll’ardite  Beine  végonp  rintuzza- 
ti dal- 
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ti  dalla  pietà  itrouandofi  più  che  (iciiro  fra  Leoni  l’ n rcpciii: 
huomo  offiziofo  a morti , onde  con  tal  franchezza 
eguale  a!  dai oto  offiziaj  non  curando  punto  Torri- 
bilità  di  quelle  Fiere,  imprclTe  le  linee  alla  tomba,  CU-  li  fofr 

rdre{rcauic,e  col  benefizio  di  quell’ induftri  arcigliir^5éioue°n^ 
nafeofe  Timmortali  relìquie  J * 

» ir  f 11  \ conuegona 

Ammiri  ogn  vno^la  forza  della  Santità , che  ren-  > 'he 
de  vmilc l’orgoglio  anco  delle  Fiere  più  feroci.  Se  Pifnuzio 
ftupì Roma  nel  mirare  dal  famofb  Marc*  Antonio  ^,cmor"n 
doppo  la  rotta  di  Pompeo  condotto  a tal  manfùetudi- 
quello  regio  ani  male , che  lòttopofè  benigno  il  collo-  no  Impers, 
algiogodc’Carri  trionfali  fra  le  pompe  del  Campi-  lì  compren 
doglio  : fi  merauigli  ora  nel  vederlo  da  quello  fornir- 
nato  Hannone  domefticato  , mentre  offequiofo' 
contribuifee  la  lùa  opera  per  vaffallagglo  all’  alco'fuo  gnoic  zgo» 
merito.  Peiìfiua  Pafnuzio , forfi  immemore  de  co- 
figli  d’Onofrio , qiiiiii  lungamente  fermarfi , per  tri- 
butare con  gl’aromari  de’fuoi  fofpiri,ofrcqui  di  pro- 
fonda dcuozionc  a quel  funebre  Depofico  ; errigendo> 
iTclgencrofò  fuo  cuore,  più  che  aM'aufòlo, /a  Rci- 
na  di  Caria  vna  fiipcrba  Piramide,  che  nella  lubli-i- 
m ita  contcndea  col  Faro  j-  fdcgnaiido  , che  poca  terra 
thiudcfTc  con  le  ceneri la  memorià  dì  colui , che  con. 
impeto  alTbluto  abbatte , non  che  il  Mondo , Tinfer-  tura  nil  tf»  ' 
no  j mercè  , che  ptetofo  , ad  onta  della  Morte j net 
proprio  feno  gli  diè  la  vita . Ma  la  caduta  di  quel  dò- 
noto  Romitaggio,  chefecofiradicò  lasfroridata  Pai-  * ^ 

ma- 


TidlìVréincìpìAmTorexy- 

ma  ( forfi  per  coronare  i fregi  gloriofi  di  quel  prezio- 
so Anello,  non  penfando  altronde  prodiir  meglio  i 
Suoi  frutti , che  (opra  fioriti  Gigli  dell’  Innocenza  ) 
inorridi , e confufe  in  vn’iftantc  l’ animo  fuo  denoto  ; 

/m  amnim  conofeendo  allora  efier  pur  troppo  veri  el’  Oracoli 
wr^l'tdell’eftinto Romito.  Màpcrche  la  Tornbad’Ont^ 
rum.  T{*i.  gj  j feruifTe  di  T romba  (onora  a fuc , più , cn  croi- 

* *’  che  azzioni  j propofe  ponarfi  nell*  Egitto , preconi- 
2ando  con  lingua  d’ acciaio  al  Mondo  tutto  le  uie 
fourumane  virtù.  Così  coll’hauer  fottcrraco  il  corpo  , 

* lo (piritoauuiuò  de  fuoi  gloriofi  trionfi.  Cosi  coll 
hauer  l’offa  cftintc  coperte , i fregi  dell  animo  fuo  vi- 
‘ uace  feoperfe  *.  Così  con  la  morte  fi  promulgo  la 

; . . -vita. 

Io  qui  non  po(To,  che  ammirare  le  dolci  violenze  j 

d’vn  Dio  amante , che  per  infili  la  re  ardenza  d’affetto 
in  vn’anima  la  condanna  prima  alle  fiamme  3 e per 
fiaccarla  dal  Mondo , la  (eparò  da’  Parenti  3 Non  fia  - 
uendo  altro  Parente  vn  Giulio , che  li  veri  feguaci  del 
”w,^StCrocififfo.  Vna  pianta  non  meglio  fi  fèconda,  che 
col  trappiantarla  in  più  pingue  terreno . Non  meglio 
ria  Dio  veduto  Aoramo,  che doppo  abbandonata 
lapropruCafipcrincontrareilDiuino volere.  Non 
meglio  vidde  Giacobbe  (palancato  il  Cielo , che  lon- 
tano dalla  Patria . Ne  meglio  meritò  Giofeppe  il 
Trono  d’Egitto  , che  sbandito  da’ propri  Parenti  J 
Vtoicùt.  Nonpcnfaftimigaperò,  mio  Lettore,  voler  io  per- 

fuader- 
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fuadcruì  contro  ogni  legge , a i douerjalciar  ramingo- 
quel  Padre  j che  con  tanta  parzialità  , cri|butÓ  ogn’hap-' 
uercail’c4uca2Ìqpc,^^I  manteninaenro’  dg  figli  j ma 
lòlo'i^itcndo  efOTC^ui  al  viuer  lontano  da  guegrafièt-i 
ri , che  fon  t^ftanci  a slontanarui  da  Dio , Il  troppo  . 
qtmQrc  allp  vicende  y inane  è vna  fermiffima  Rjemo- 
ra  y che  v’atrcfta  ilcorfo  nel  mare  de  mondani  pi^qe- 
ri  al  pori??  fortunato  d^’Empirco.}  yyna:calanaii;a,. 
chf;  vi  vnifee  alla  terra, e vi  fepara  dal  Cielo , . .Troppo 
prefumc  di  le  medeni^o  ,.  chi  a hello- ftudio  con  cicca^.c««  antem 
pallìonc  incontrai  pericoli , Nc  cimenti  contro  vn’ 
amoresfrcnnatononvièpiàficiiroriparo,  chclafu-  **l*Jll*J*l 
ga.  Fu  ftratagemma  antico  finger  la  fuga,  permeglio  Mm.  1».. 
cogliere  fra  cjuci  naufraggi  le  palme . L’inuolarfi  del  ex,ì.  ,4,. 
gran  Condoccicre  del  mpolo  di J)io  Mose , fu  la  fata^ 
le depreflìone al fapeibo  Tiranno^ d’Egitto.,  Anco  L 
popoli  della  Scitia,còn  lo  fcampoyapriuano  la  (Irada 
a i trionfi . Filiate  le:  pupille  del  Coltro  intelletto  in 
cjuefto  Pi-enclpe  gloriòfo , ed  amm  irate  le  lue  eroiche: 
azzioni,  che  m’aflìciiro,  mifii^dò  col  compafTo  del- 
la merauiglia  i Tuoi  gloì^fì  andàmenti.  ne  reftaretc  • 
inuaghiti;  e non  rincrefeendoui  T imitarlo , almeno  fà^qScJS!- 
nel  rifiuto  d!ogni  terreno  afrerto,,n’aquiftarete  con 
qucfto  inuolo  per  premio  la  gloria , e col  portarui  in  sì 
felici  folitudini  , dando  corraggiofb  T cfìlio  alle 
più  cieche  fantafie , efìiggcndotuttociò  , che  vi  può 
edere  di  fìnift ro  intop^x)  alla  via  del  Cielo , anco  • col  ‘ ®*. 


non 
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twnfeoftarui  da  quella  terra,  che  cortefe  vi  produf- 
fc,  vi  fabbricarcte  con  quei  fcolorìri  virgulti  lumino»^ 
fo  Diadema  alTimmortalità.  Oh  quanto  volonrieri 
coll  ofeuro  corralo  de’  fooi  inchioftri  iHuftrarcbbc 
di  così  luminolo  Piropo  quefta  mia  penna  i Regi 
fplendori } ma  Torridezza  d*vn  infecondo  deferto , 
a vn  rozzo  fimcre,  rende  eccliffato  col  filo  orrore  la 
chiarezza  de  luoi  lùcidi  raggi  > ed  ambendo  fcrmarfi 
il -penderò  in  sì  remota  folitudinc,con  dcuoiodJcnzio 
entro  cupa  Ipelonca  il  tacere confacra . 


ilCi* 
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O entro  ora  in  vna  Reggia  tutta  am- 
mantata d’orrori}  il  di  cui  mobile 
sfauillando  dal  fanguigno  vmorc 
di  rofcggiantc  cfalazione  mlnac- 
ciofa  Cornetta,  altro  cuento  fra  l’a-  , ~ 

cerbità  di  fuc  prclcnti  fciagurc  non 
addita , che  Iugi!brigrinflufn , liuicftl  gl’  annunci  di  • 

la  grimo/è  tragedie . L ciTcr  Grande  alle  volte  non  rc- 
rìngc , che  vna  grande  Iliade  di  calamitofi  acciden- 
ti» anco  le tefte de’ Prcncipij  tcjuantiinauc  coronate 
d’alloro fòggiacciano a fulm ini d vn  adirato  Cielo: 
non  può  nulladimeno  regarfì  eflcrc  ciafeuno  delle 
proprie  mifèrie  Artefice  induftrio/b}  eperlopiiitjuel 
fafto  5 che  ftabilc  fi  manomette  per  fi3ndamento  delle  * 

fue  glorie  jdiljxjfizionefortlire  alle  proprie  rouInc}e  remérietMr 
per  giongere  a fiioi  amblziofi  diflegni,  fconfigliati  2v.Jr.Tff* 
Fetonti,  vfurpa  ndo  ad  Apolline  la  regenza  di  quel  lii- 
minefo  globo,  che  la  terra  con  rare  influenze  arrichi- 
fee , fi  fabbricano  abbagliati  da  canta  luce,  fiotto  l’on» 
de  del  fianguc , neirEridano  delle  (ciagure  il  fèpolcro, 

Ed  ecosiin  fatti  .che  quell’ a Iter  iggia,  la  qiulcfio-  /»/( 
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8*  Delli  Prènc/pi  Anacoreti, 

iBirnm  in  pra  le  sfere  dVna  vada  Monarchia  ftabiliua  il  fuò 
W +T.  Trono , entro  vna  To  mba  le  Tue  grandezze  reftrinfe.'  . 
Non  dorme  Iddio  nel  vendicare  gl’oltraggijanzi  eoa 
grabiflì  medemi  tracolla  le  più  fublimi  altezze  j tra- 
cangiando in  folco  Eipro  il  più  luminofo  Lucifero. 
Riuicì  mai  fempre  infaiifto  il  vago  Pianeta  (Jel  com- 
mando a coloro,  che  con  la  punta  del  ferro  prcten»* 
derono  tirannicamente  aprirli  la  ftrada  a quel  Doi 
minio,  (òtto  di  cui  prouarono  continuamente  irre-r 
. parabili  le  calamità , le  triftezze . 

Dalla  numerofà  difeendenza  di  Gondioro  Rè  di 
, Bprgogna  non  yi  rimafèro>  che  i foli  Germani,  Goii* 

debaldo  , e Chilperico  , legittimi  di  Gondcrico*, 
fbmmerfi gP altri,  doppo  vnafpietata  carneficina  di 
Ciiiili  turbolenze  nel  proprio  langue.'  Crudeltà  de* 
dfSip«i  teftabile,  cheperP ingordigia  anida  del  dominare, 
Sat°UoG5  s*^ffr^ttano  con  la  morte  de  congiuntilepropricca- 
rfcbiido,  lamitadi.  Mà  di  vantaggio,  accrefeendo  alla  mi- 
noricàdegranni  Chilperico  l’ardire,,  tentò  con  la  de-  ^ 
Scipluto.  prcflloi'^c  del  Fratello  Gondcbaldo , cui  per  la  mag* 
s^ù  feindh  gioranza  s’afpettaua  il  Regno , jrì  ietere  al  fuo  corag- 
gio le  Palme ,^sù  quel  terreno  fecondo  fbl  di  Ciprelh? 
tiuEcci.ia.  auuegnachc  fuperato,  e vinto,  antepofto  P interef. 

l'trdithtHa  /'jjj  •.  i •/*  •C'^I 

»x  tt,  Ofte  le  del  domiilare  al  proprio  langue , cattmo  tra  lao 
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ci , e cattenc , fu  condotto  fbpra  d*  vn  Palco  a facrifi-^- 
i care  P anima  al  proprio  orgoglio . Mà  perche  non 
/itnt  duttftd  affitto  eftintOjtu^trefoprauiueala  Moglie,  no  andò 
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guarì , che  fu  coradotta , quando  non  hauca  per  anco 
afciugari  gl  occhi  dal  pianto,  che  in  gran  copia  vcr- 
faiia,  per  il  decollato  Marito,  ad  accrcfcere  la  piena 
con  le  proprie  lagrime  alla  raftità  d’vn  rapidiflìmo 
Fiume,  oue  con  la  grauezza  d’vn  pcfàntc  macigno 
reftò  (ommerfa  , ConfclTo  (cntirmi  entro  le  vene 
aggiacciate  il  (angue  a si  funefto  racconto,ondc  ma- 
lagcuolmcnte  la  penna  al  profeguimento  s*  accinge  9 
ma  perche  bifogua  pure  (oleate  si  procellolb  Mare, 
impennarà  le  piume,  pergiongcrc  più  di  repente  al 
bramatolido,  termhie  di  sì  fraudolente  cammino, 
lo  non  so  qual  (frana  fatalità  di  Deftino,  troppo  per- 
uerfo,  concorrere  al  germoglio  di  sì  funefte  confu- 
fìoni . La  maluagita  de’  tempi , l’ ambizione  de* 
Grandi  produlTerovna  congerie  di  pcr(cciizioni , di 
tradimenti , di  morti . Accaggionarono  le  frodi  dc\ 
(celerati  il  ftrapazzo  delle  vinù , 1*  oppreflìonc  deU 
la  bontà  , come  palefementc  lo  dimofhrcrà  il  pro- 
feguimento di  sì  torbidi  fuccefsi . Semi  di  forte 
vsDcigo ‘contro  l’cmpeto  dell’adirato  Gondebaido 
l’età  anco  immatura  delle  teneri  Fanciulle  Mucik 
runa , e Clotilde , vnico  inncfto  dell’  infelice  Chil- 
pcrico.  Era  ferbata  dal  Ciclo  Clotilde,  qual’ altra 
Colomba  ad  apportare  alla  Francia  l’ Vliuo  di  pace 
della  Cattolica  Fede , 

Di  qucfto  Godcbaldo  vnico  Rè  di  Borgogna , e di 
Tcuricoda  illullrc  projc.di  Ttodorico  Rè  dcgl’Ollro- 
. G 'x  goti, 
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I oo  T)elli  principi  Anacoreti. 
che  co  r Italia,  accrebbe  al  fuo coraggio  la  Dalmazia  > 
la  Retia , la  Cicilia-,  e lènza  numero  le  Pcouincic,  in- 
chiodando con  la  forza  del  fuo  valore  alla  Fortuna, 
fila  ruota  volubile  ^ Hcbbe  rclTcrc  il  noftroSigif- 
mondo  , e doppo  lui  Gondemaro  il  Fratello  , che 
miraremo  afuo  tempo  incoronato  A dante  della  Bor- 
gogna , Non  penfafte  miga  però , mio  Lettore , che 
dalla  nobiltà , e grandezza  de  Progenitori  mendicaC-  - 
fè  il  nolfro  Infante  quegl’  onori , non  poffediiti , che 
per  altrui  fuflfraggi  ? anzi,  qual  prouida  Nauc  /cirulci- 
tafrà  vndiluuiod’^errorl  , che  poco  meno  non  pianfcL 
la  Chiefi  fra  turbolenti  procelle  dell’  Arianifmo , 
quafilommerfala  Fede,  non  pauentò  in  mezoa  tane* 
onde , ne  pure  il  pericolo  del  naufragio  j onde  bifb- 
gna  ben  dire , che  fra  rinuccchìatccoruttellc  del  fen- 
ìo  , compralTc  a*  contanti  del  proprio  merito tutte 
quelle  celebri  qualità,  che  poterono  maggiormente 
nobilitare  la  magnificenza  del  Ilio  grand’animo? 
liufcendo  più  adagiato  il  crcdere  fi  moftrafTero  di  gri 
lungainferiori  Inuoki  fra  le  tenebre  dell’ infedeltà , i 
raggi  degl’  andati  Progenitori  , a’  luminoli  riflefli 
delia  fua  perfezione  , mercè  , che  quanto  più  crc- 
feca  egli  negl" anni,  tanto  più  nelle  virtii  s’auuan-- 
zaua  : le  qu^^li  innamorate  di  quel  fingolare  copofto  , 
SI  Io  corteggiarono, che  co  irrcuocabile  alcanza  relfar- 
rono-al  di  liugenerofofpiritomedcfimatcrinftillàdolr 
più,  chela  nodricc  ^ corpo  ^ il  puro  latte  ali  anima  di 

^udlc 


'SigiJmondodiBorgogvia,  loi 
quelle  Dottrine,  che  non  pofTono,  fè  non  render  T 
huomofrà  curri  venerabile.  Conducea  auuinto  fra 
quelle  falcie,  che  ilo  ingollano,  come  in  trionfo , la 
bontà  , la  grazia , la  prfe-zione . Non  (lampo  orme 
alla  terra , che  non  paflcggiaffccon  la  mente  il  Ciclo, 
accompagnando  ogni  fuo  atto,  anco  in  età  sì  tenera 
l’ammirazione  di  chi  ’I  vidde  , (coj)rendo  da  quei 
barlumi  il  fondamento  della  fua  pietà  ^ 

Nontralalciaronoli  (àggi  Parenti  di  prouedere  d’ 
vn’accorto  Piloto,  fra  le  corrotte  tem pelle  del  (ècolo , 
al  Vaicellodi  siimportante  nauigazioncj  chiamato 
perciò  a qued’  efferto  Auito  allora  V c(couo  di  V icn- 
na , Prelato  di  quelle  dotti , c qualità  , che  il  dichia- 
rarono Santo.  Non  può  negarfì,  che  folle  iddio  il 
promoctorc  dicosì  (ìcuro  appoggio  i parendo  (Irano 
in  vna  Corte  d’Erecici , folle  kittomcflo  p>cr  Pedago- 
go,eGmdaalgiouincPrencipc,  vn’huomo  sì  cat- 
tolico, sìpio , cìie ingioicllandoli l’anima  de’luoi  di- 
urni ammaedramenti , gionfc  a tal  pienezza  , che 
inofTe  ad  inuidiarlo , quali  difli , Io  deuo  Cielo  : onde 
punto  non  mi  mcrauiglio  , fe  in  sì  brieuc  tempo, 
canto  s* aiiuanzalfe  nella  perfezione,  che  come  Gi- 
gante , benché  picciolo  d’ anni , con  sì  veloci  pa(à 
fi  correfle  lo  dadio  del  merito . Auuenne  fra  sì  for- 
nu-jatc  vicendeuolezze  , che  per  vendicare  Clodo- 
iico  il  Rè  di  Francia , la  morte  di  ChiI|x:rico  il  Geni- 
tore di  Clotilde  la  moglie,  chclcnza  norma  d’infano 
G } mala- 
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malagcuolmentc  grauuanzamcnci  del  Zio , fra  Fopi^ 
prede  (poglic  deir  vccifo  fratello  (offriuajgli  fu  addof- 
(ocon  vn potente,  più  che  numcrofo-Eferciroj  fac— 
cheggiando  il  paefè , prcdaronocjuanto  lóro  fi  porta- 
iia  d’auanti . Attonito  a sì  improuilo  aflalto  il  Rè  Go- 
debaldo , più confufò , che  auueduto',  ordinò Vna  fu- 
bitalcuitidi gente,  vngigliardo riparo  alle  Fortez- 
ze , alle  Piazz  ' ♦ sforzo  ben  sì  neceffario  , mà  infuffi-  • 
clentc  a così grad*cinpito..C  onobBe  allora,  eder  que-- 
fti  gl’ii'ALidì di  quel  languCjcHc  fénzapicràa gran  co- 
pa dalle  vifceredcproprjco  giunti afperfe..  Quelli 
fono  i caftighi  ilei  Ciclo,  eh’  adirato  mina  ccia  a quel- 
la  R'  ggia  j.diucnuta animata  Icntina  dcirimpietà , e- 
del  vizio . Mai’  intefa  Politica , che  per  foddisfare  a’ 
fuoi  tantaftici  ghiribizzi,  sì  dà  bandoallà  Fede,sìcal-  • 
pcfta  la  Rei  igione , sì  mal  tratta  la  Santità . Raduna-  - 
ro  vn’condderabile  rinforzo  di  Soldàtcfca  s'armò  per 
inuedircrinimicoi  Fù fanguinofa la  zuffa,  fù  Ipie- 
tatal’ vccidonci  tutti  intenti  al  combattere,  non  s” 
vdiua , che  gridi  di  vendetta , vrli  da  difjierati , gemi- 
ti di  compadìoiic  j accozzati  fi  pcrcuoteano  fenza  ri- 
tegno, s’vccideuanofenzapietà.  Quindi  Pindudre 
artifìcio  de  Capitani  ,,che  Icorrendo  con  la  voce  lo  • 
duolo  de’  Tuoi  valorofi  Soldati,  grinnanimiua  con 
la fperanza ,. gl’atterriua  con  le  minaccici  non  tra- 
lafciando  parte  alcuna  i Bòrgognoni,,cheperdedo* 
della  Y iccqru  «oa  efe^caHer  o , Ad  ogni  modòcon- 
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'giurato il  Cieloa’  Tuoi  danni,  per  punire  la  maluagirà 
di  que  popoli  ribelli  alla  Fede , fcaricò  i fìioi  fulmini , ^ 

vcrfàndofopra  iloapodecolpeuoli  il  rigore  della  fua  ducihftr 

• n.  . ^ ^ ^ ° wiUdii:: 

giultizia.  E^*ch,6.  ■ 

L’infelice'Gondcbaldo,  doppo  indicibili  prone  del 
fùo  coraggio,'auiiedutofì,che  jier  occulto  giudizio  di 
Dio,  era  llabilita  la  fua  deprcflioiic,  nontrouando 
luogo  al  refiftere.,  non  già  alle  forze  vmane , ma  all* 

Eterno  Vendicatore  adirato,  cercò  fòttrarfi  feono- 
f iiro,a  tante  miferlc  con  la  fuga»  bramando  ripara- 
re  ledureperco'le  dell’adir  ito  Delfino  (otto  Tauguflo  i>c‘nicmc 
Versillodi  A!<'ricoRcde’Vifigoti  nelle  Spagne,  ma 
quiui  trouò  il  vSepoIcro  ,T>?rminando  miferamente  la 
c ’ rriera  a’  fìioi calamitofì giorni . La  fua  improuifà 
partenza  m ife  tal  fpauento  fra  quei  abbattuti  Soldati, 
chenelfuo  valore  haucUano  riporto  il  capitale  della 
Vittoria , che  rotto,  c disfatto  TEfercito,  non  tro- 
iiandofì,  chi  faceffe  terta  a si  iinpctuofo  torrente  de^ 
Nemici,  fi  confegnarono  tutti  bruttamente  con  vii  Bo°rgognJ- 
feorno,  e vergogna^  in  preda  alla  fugai  quantunque  • • 

riufcifce  affai  malageuole  fugìrajuella  morte  «,  elicgli 
prcparauaìnimica la  Sorte i conofeendofì,  non  men 
che  le  membra,  anco  i capi  (oggetti  alla  fierezza  di 
quel  Nume,  che  doppo  tante  oflcfe  .gli  fé  prouarei  fanj  KtiiUlÌM 
rinforzi  del  fuo accélo (degno  ; lafciandoliliro il cà- 
po  air  Orte  nemico  d’ impofTcfrarfi  intieramente  di  • 
queirabbandonate  Prouincie . Doppo  sì  (bienne  vit- 

G 4 toàa. 
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toria,  tutto  pieno  d’orgoglio,  fe  con  fcrteggiante  Ic^ 
tizia  fubito  ritornò  l’ Eicrcito  trionfante  alla  Patria , 
carico  d* vn  ricco , c grolTo  lx)ttino  d’ opime  (jx)glie , 
cd  onufto  di  trofei.  Il  Rè  Clodoueo  fbdisfatto  d’haucr 
colpito  il  filo  difegno  , concefle  a perfuafionc  di 
Teodorico  l’ Auo  materno  del  noftro  Prencipe , cd 
alicviue  inftanze  di  Clotilde  , li  Paterni  Stati  all’  IiW 
fante  Sigifmondo’,  ritenendo  per  fe  alcune  Piazze  ne* 
confini  del  fùo  Regno,  a lui  di  gran  frutto , in  qualità 
del  fìto , edili  compoftezza  di  fua  tenace  natura , per 
ficuro  riparo  alla  Monarchia  , riufeendo di  gran  van- 
taggia nc’  prefenti  biCogni  al  Franco  , la  ftabile 
vnione  col  Rè  d’Italia,  che  per  non  defraudare  a’pro- 
pri  intereflì condcfcefè alla reftituzionc  nel  Figlio, 
di  quei  beni  , che  con  tanto  difpcndio  hauea  vfurpati 
al  Padre,  sii  le  fpcranze  di  ricondurre  l’ Efercito , ac- 
crefeiuto  di  niioue  forze , contro  i Sueui , ed  i Tedes- 
chi , I quali  erano  con  groffo  numero  d’  agguerriti 
Soldati  pailato  il  Reno  , p>cr  depredare  quei  campi ,. 
che  fol  fecondi  di  Gigli,  inuaghiiuno  le  più  remote 
Aquile  ad  impofleflarfene . 

Quindi  acclamato  Rè  il  giouahetto  Prencipe , fòr-- 
toh  moderazione  del  faggio  Anito  y riufci  sì  ben  dif- 
poftoin  ogni  azione , che  guadagnofsicon  la  Borgo- 
gna il  Regno  di  tutti  i cuori.  La  Corre medema, 
chclnognitempofùil  beriaglio  della  virtù,  il  nido- 
deli’  indecenza  videfi-in.  vu’illantc  dal  valore  di 
' ■ (^uefta 
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qiieftogcncrofo  Alcide,  più  che  le  Stalle  del  Greco 
Augia , da  ogni  più  laida  immondezza  purificata, di- 
ncnuta  Scuola  della  vIrtù,Tcatro della  fauiezza . Cre- 
fcea,e  d’anni^ e di  bellezza,  mà  più  di  fenno , Deftaua 
con  i fiioi  amabili  coftumi , anco  ncgl’animi  più  vili 
amore,c  riuerenza:  Cosi  gentile,e  liberalesche  fc  non 
fi  folTelafciato  SI  bruttamente  afFafcinare  dall’ ambi- 
zione di  quella  Moglie,che  l’indiific  a (àcrificare  bai- 
baramente  all’  acerbità  del  Tuo  fdegno  il  proprio  Fi- 
glio , riiaurebbe  il  Tuo  moderato  genio  fpacciato  jicr 
il  primo  Prencipe  del  Mondo . Si  leggeano  fra  com- 
porti  lineamenti  caratterizati  nel  di  lui  volto  IcbcL- 
Iczzedel  fuo  animo,  che  fempre  annellante  alla  deuo** 
zionc,  maceraua  con  l’aufterità  con  digiuni  quel 
corpo,  che troppopefodaua all’anima  per  ioruolare 
all’Empireo.  Nc  lafciòdiiollecicarload  vn  perpetuo 
moto, fraponedo  tra  Tuoi  ripofi  i Sproni , che  Io  fuga- 
uano  da  quella  quiete,  che  era  il  naufragio  a fuoi  co- 
tenti»  quando  pure  quelle  Stelle,  per  follcuarIo,,gr 
additauano  il  porto  ficuro  della  (alutc } fe  non  l’ after- 
raua  con  quel  Zodiaco , che  fregiato  di  fcindllanci 
Piropi , fra  fiioi  affettuofi  amplefii , coinè  il  fuo  So- 
le, quantunque  di  notte  ,.lo  trattcnea  . Fù  fempre 
nemico  dell’  ozio  , altrettanto  però- affezionato  al- 
la foffcrenzaf  onde-  il  tempo , che  gli  loprauanzaua 
alle  lettere  ed  elcrcizij  di  magnanimo  Prencipe , 
tutto  lo  fpcndea  in  (ante  Dcuozioni  nel  frequente 
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vi fitar  delle  Chicfe,  ouclo  traeiu  cocal  propenfione 
Crii  zelo  d’affetto,  che  tra  noiofe  inquietudini  a gran  pafsi  feor- 
chicfe  mente  lun^i  al  centro  della  pietà . Ordi nò  il 

rifarcimcnto  d’innumeràbili  B.ifilicne,  che  dall’.uia- 
\i!h!i  Tempo , e dairinfedeltà  de’  Popoli  erano  af- 

fatto  dìftrutte  , e d rupate  , Stabilì  il  ve  o culto  i 
sbranò,  generofoTebano,  T Idra  formidabile  dell* 
yfvnnl^pt  ed  a perfuafionedeirinclito  Prelato  diA^ien- 

r».  na,delg!oriofo  Aùito,  crelfe  il  macllofo  , anzi  fu- 
perbo  1 empio  dcaicato  alla  memoria  immorraic  eli 
fj1ifo*òMo  qi-ici  "valorofi  Soldati  Tebei , che  militando  fotte  T 
Dartelo  di  AugLifto  Steiiditdo  della  Fede,  imix)rporarorocol 
ora  detto  ptoprio  lapgue  il  loroipirito , }xrr  rendcr’o  r’gnardc- 
MaLml'ó!’  uole  fra  le  Legioni  numcrofe  del  Cielo,  in  li.cgo  già 
detto  Agauno,  ora  Borgo  di  S.  Maurizio,  ouc  ripo- 
fàno,  come inpompolo  Campidoglio,  con  le  Palr 
me,  le  facre  Reliquie  di  quei  prodi  Campioni , ò più 
toftoEroideU’Lmpireoi  dottandolo  di  rendite  così 
efàufte , che  furono , più,  che  fuffìciential  r.utn'mè- 
vrtn.stnt.  fodi  gro(sifsimo  numero  de’ Monaci  > dandogli  la 
Regola , come-vogHono  alcuni , ad  elfo  in  vna  pro- 
fonda eftafì  da  gl’  Angioli  apprefa , di  fai meggiare  a 
R gola  di  duoiCori,  noncoftumandofi  j com’ora,  l’ordine 
l^dlToilon  diuifode’  Salmi,. 

Riiifci  di  taiiLi  venerazione,  merce  la  /corta  di  sì 
SantoPrecCTtore  il  fuogrand’animo , che  lollimaro- 
Ho,  huomomandatodaDio,  ifuoiPopoIi.  Cosìpro- 

cliuo 


Sigifmovd odi  Borgogva.  Toj 

cliùo  nella  carità , cHc  non  lafciò  d’ cflerne debitore , Tìetàs 
ne  meno  airiftefla  Pietà Innalzando  0/pitaIi,  fta- 
bilendò  Opere  Pie  , diftribuendo  elemosine  , tutto 
ricmpidifufrraggioal’amcndicità,  fchermendo  col 
forte  feudo  della  milcricordià  , ogni  alTalto,  benché 
infìdiofo , della  miferia . Niunacofà  inlommadiui- 
dèa  la  Tua  pietà  le  non  i diuerft  mezi  jxrr  accrefccrla.. 

Tutto  Cattolico  in  bricue  rimirò  il  Tuo  Regno  j tanta» 
può Tefempio dei  Prcncipe,  che  accrefcc , e diminuì-  «rbUKegh^ 
tee  a pi  oporzone  deTuoi  fplcdor,  come  il  Sole,  la  lu^ 
ce  a gl  ’/  Ri  i.  e cglieua  la  Meli  doulziofa  delle  fiic  fa- 
ciche  il  vigilante  Paftore  i godendo  mirare,  pria  di 
morire,,tràIafoauitàdicjueiGigIi  pullulate  all’ irri- 
gamento di  fuc  Dottrine,;i  fiori  immarcifcibili 
Kclieiòne*.  yr/»o>« 

Era  ormai  tglonco  if  prudente  Rè  Sigifmondo  a cUud.d,^. 
Queirctà,  atta  col  verde  de  gl’^ii  al  germoglio  di  (]uc‘ 
frutti, che  perpetuano  là  propagazione  al  genere,  vma- 
no'..  Applicò  fermamente  l’animo  sii  la  confidera- 
zione,  cnc  non  poffino  mantcnerfi  i Regni  fenza  1*  ^ 
inefto  di  legittimo  Siicceflore  , al  Matrimonio . Spo-  iberga  Ne* 
sò',.  volendo  dare  al  Regno  il  fiio  Pi  encl|')ey  Amal-|n/ 
berga  della  Stirpe  pure  di  Tcodorico  Rè  d’ Italia  , Fi-  ] 
glud’AmalfrcdalàdiluiSorcllà,  e di  Trafàmondo  diTcodoii 
Re  de*  Vàndali , Prencipefia  quanto  bella  , altrettanr- 
tamodcft'a  i.,dilatcezzcgentili  , tutta  dolcezza,  tutta  ^ 
^uicà  > tui^  amori  ’ , Da  que^  si  fòie unata  coppia  - 

^ nacque 
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lot  DelIiPrenciplAnncorètf- 

nacque  Siagrk),  parendo  haucr  in  effo  compendiato 
la  natura  ogni  Tuo  sforzo, per  arricchirlo  di  tutte  quel- 
le prcrogatiue , che  può  architettare  in  vn  corjxj  la 
grazia , Tamore . Daua  ben  indizij  manifefti  lafìia 
rara  vcinifta  di  qual  tempra  doiiclTe  riufeire  qiieiroro, 
che  dal  feno  purillìmo  di  quefte  cafte  Cblombe , tra 
grincendi  j d’vn  si  pudico  atnorcera  raffinato . E’  vn 
Icaltro  Folctto  la  bellezza  , che  rende  amaliati  quei 
cuori , che  la  rimirano.  Tributaua  ogn’ vno  i pro- 
pri voleri  in  omaggio  alla  maeftà  d’vn  tanto  Fanciul- 
lo, che  anco  in  età  si  banfibina,  fegnaiia  i trionfi  al 
Tuo  potere , Ma  DiodclCielo , quanto  fono  incom- 
prenfibili  i voftri  giudizi,  impenetrabili  i voftriofeu- 
ri  arcani.  Su  '1  auge  di  quefte  grandezze  gli  toglie- 
te la  moglie,  il  più  bel  fregio  di  qucIFetà , la  più  nobi- 
le, la  più  prudentcPrincipdTa  di  quei  fccoli,  femprc 
intenta  alla  pietà,  fempre  indefeffa  alla  dcuozionc. 
Morì  nel  colmo  delle  lue  glorie,  nel  più  bel  fior  de 
fuoianni , ingombrando  d inconfolaDilc  aifiizione 
quel  Regno , che  con  irrefragabile  (cntimento  di  do- 
glia la  pianfc . Era  inconfolabile  il  dolore  del  afflitto 
Conforte , ne  rrouaua  altra  quiete  al  fuo  animo gcnc- 
rofb,  altra  calma  nel  procellolo  pelago  di  tanti  affan- 
ni, altro  porto  al  fuo  naufragio,  che  il  fiero  Tem- 
piod’Agauno,  ilquale  fùfèmpre  il  fortunato  afillo 
a file  feiagure  » Quiiii  |xr  qualche  tempo  fi  trattenne, 
depofitando  il  fuo  cuore  tra  il  Depofito  -de*  prcziofi 


auan« 
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Sigifmòndo  di  Borgogna,  loy 

aiianzi  alla  Santità  di  quei  gloriofi  Martiri , i quali 
fupj^icò  ad  accettare  la  protezione  di  quelle  numero- 
le  Prouincie , che  erano  al  luo  Impero  foggettc , ed' 
alla  loro  venerazione  tanto  olTcquiofe.  Fatto  di  qui 
a non  poco  ritorno  alla  Reggia , celebro  con  non  mi- 
nore deuozione,  che  grandezza  i fiincrali  alla  defònta 
Conforte,  non  ammettendo  però  nel  fùo.  cuore  altri, 
fregi , che  di  dolore . 

Haurebbe  egli  con  lo  fjx)gIio  della  Moglie  veftito 
I abito  di  Rcligiofonel  Venerabile  Monaftero  dalla 
^ fila  deuozione  e pietà  llabilito  y fc  Tctà  per  anco  im- 
matura del  Figlio^  non  lo  perfuadeaalprefUfterencl 
gouerno  di  auei  Popoli , che  con  tanta  diligenza , ed 
cfcmplarità  nauea  rim  dii  dall’  eterna  fcliiaultù  di  Sa- 
ranno E quantunque  gli  riulcifle  moleft  ì sì  prezio- 
^cagione,  chclicoglicua  il  potere  liberamente  tra- 
cangiare con  rapoucrtàde’Chioftri la  magnificen- 
za del  Regio  Trono , fi  accommodaua  nientedime- 
no coir  vmile  Pontefice  Tùronefe , abbaffando  l’at 
riera  cerulee,  a’volerrdiuini  del  fuo  Creatore,  non. 
ricufàndo qualunque laboriofa  fatica,, nell’ oprare  a 
fila  eterna  difpofizione  . Anco  nella.  Reggia  Teppe 
ammicarfi  la  parfimonia  : abborrendo  quei  limi , 
che  fono  l’Idolo  più  adorabile  nelle  Corti . Mà , oh 
Dio , quanto  vario  riefee  dell’ vmane  vicendelo  ftile, 
quanto  mutanofaccìa  le  cofe . Sitrattenea  per  anco, 
per  Tuo  jaialuaggio  DdlinQ.  nella  Conc  vna.lcggia- 
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iTo  lielUFrencìpiAfiacoretr- 

dra,  c nobile  Damigella  della  Regina  Amalbergi; 

» Era  ella  d‘  vn  {pirico  viiiace , di  maniere  accorte , di 
tal  bellezza,  cne  porca  (pacciarfi  per  gran  delitto  di 
chila  vcdea  a non  giurarle  riuerenza,  ed  oflequio. 
Giurerei,  che  mendicato  hauelTe  rinduftrc  Natura 
le  più  fine  fattezze  de  più  peregrini  Sembianti,  per 
s*  innaao*  tuttc  nel  volto  di  quefla  sÌ  adorabile  Pan- 

ia ‘<'vnaDa  cjulla , cHe  nouclla  M edufa  della  Boree^na  fèppc  coti 
ladcfoma  la  viuacita  del  luo  Ipinto  ( non  laprei  diuilare  il  come 
Regina-  abbagliafTc  il  Rè  Sigifmondo  ) renderlo 

dallo  ftupore  inkiifàto } so  bene , che  si  grande  fii  V 
amore,  che  gl’occupò  il  cuore,  chea  guifad’Elitro- 
pio  non  perdea  di  vifia  quel  Sole,  che  con  si  chiari 
mMr,nfc  faggi illumìnaua il  Ciclo  della  ùia  Corte:  Ne  ha  il 
& Vcfuuio  tante  fiamme  nel  vafìo  fuo  fieno , quanti  era- 

no  grincendj,ch’egii  a sì  rara  bellezza  rinlerrauancl- 
T/*i.  118.  le  proprie  vifccre  : Non  tralaficiaua  arte  per  fiarfi  co- 
nofeere  di  lei  Amante . Le  vifite , le  corcefie , i doni 
erano  indizj  fùfficicnti  di  quel  fuoco,  che  lo  ftruggea,' 
Queiranimonulladimcno,  che  quantunque  gradi- 
na si  gentili  d itnoftranze  d'afTctto , non  diè  però  mai 
campo  sù’l  decoro  della  fila  oncftà  di  appaJelàrle  il 
fiuo  amore . ^ 

Continuò  per  non  breuc  fpazio  di  tempo  T vmilc 
»iir  fotefi , ofiequiodi  quello  cado  Giouc , che  in  pioggia  d’ oro 
llHIaua  il  proprio  cuore  al  Simulacro  di  quella  bclJifi- 
/«I**.  fùna  Danae , checon  rittofia  xnoddfia , fempre  più 

firen- 


Sigtjinondo  di  Borgogna.  r i r 

{i  rcndea  quanto  più  vaga  al  fùo  caro , più  dcfiabilc> 
moftrando  attribuire  SI  cortefi  gentilezze  ad  inclina- 
zione di  natura  , non  a propenfioiic  d’ allctto.  L’ età 
dclRèeranaoltofrefca,  la  vedouanza  troppo  (òlin- 
gn,  il fuo alletto  di  vantaggio  grande , e (ingoiare. 
Difeorrea  fra  fe  medemo  ellcr  ben  impiegato  il  fuo 
amore,  godendo  ella  quelle  condizioni,  e preroga- 
tluc,  elle  a gran  PrencipelTa  (I  conueniuanoj  era  il 
filo  corpo  corri(jx)ndcnte  alle  bellezze  della  Tua  ani- 
mai (è  non  quanto  dVna  nobiltà  inclinante  al  baffo 
a proporzione  di  Regina  , chepotea  in  qualche  par- 
te’ (cemarle  la  magnificenza  di  Tua  (ingoiare  efti- 
mazione  mà  il  Dominio  del  filo  gcnerolo  cuore,, 
c l’ingegno  fuo  Ipiritolò,  con  l’ eminenza  de  fuoi 
egregi  portamenti , si  bene  la  coreggea , che  non 
lafciaua  di  far  credere  meriteuolc  il  fuo  capo  del 
Regio  Diadema  . Ri(olfe  finalmente  (palancargli 
il  (uo  cuore  il  Rè  , e (pingere  il  (ùo  animo  a’  go- 
dimenti, col* nodo  indifiolubile  del  Matrimonio: 
là  doue  doppo  vna  cortefè  vlfita,  con  vifobrilla»- 
te,  e giocondo  cosi  gli  fauellò. 

Mi  dà ,.  fenza  dubbio  a credere  , bellijjì’- 
ma  Dama  , che  da  i varij  9,  e sì  frequenti 
accidenti  di  mie  ojfequiofe  dimofirazioni , 
haurete  hormai  comprejo  gf  interni  arcani 
deir  innamorato  mio  cuore.  U ecceffo della 

mia 
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Ili.  Belli  PreficiplAmcoretf. 

7nia  ben  cuoi  enza  mi  neceffita  a propalami 
quei Jentimenti^  che  troppopregiudicarebbe* 
ro  alla  mia  falute^fe  non  ejal afferò  in  qualche 
modolefauillede'/uoi  penofi  incendy . lo  dì 
amo  con  tal  ecceffo  d' amore  -,  che  non  a baftan-^ 
zapoffono  le  mie  parole  ejprimerlo.  La  Jubli^ 
mità  della  voflra  bellezza  fù  , eli  acciecò  la 
mia  mente  j jìimarònulladimeno , Je  la  paf- 
[ione  non  mi  inganna , effere  da  vpi  riamate^ 
mercè  V argomento  della  voflra grazia  . D* 
altro  non  è vago  la  fplendidezza  del  regio 
T rono,  che  di  quell  e gioie , chelopojjoao  ren- 
piena?nente  douiziojo  . Mà  vi  turbate 
forfiperche  mirate  illanguidite  le  rofe  di que-^ 
iullnZ\.  jìe  mieguancie  ? auertite  non  poter , che Jueni^ 
re  i fiori d raggi  potenti  di  que'  due  S oli , che 
sul  vojìro  bel  volto  rijplcndonoi  ó pure  per 
qualche  dubbio  d ella  mia  fincerità  ? S apiate 
liZ^ZuYioneffernatoSigifmondo  per  oltraggiare  la^ 
mi»  fiamma  pudicizia  , mà  ben  sì  per  deprimere  anco  V 
nuvùfZ  ifieffa  menomiffima  ombra  . Tolga  il  Cielo 
queftevanità.  Oggi  la  Fortuna  vi porgela 
Jua  chioma  dorata  > afferratela  col  nonjde^ 
gnar  le  mie  nozza  col  felicitarmi  del  voflro 
pojjeffo , come  Moglie , anzi  come  S ignora , e 
Regina  di  quefUpopoli , gloriandofi  obbedire 
alle  vofìre  leggi  il  legislatore  medemo  della 
Borgogna. 


Sigtjmondo  di  Borgogna,  nj 

Non  riufci  nuouo  alla  Dama  rappafllonato  diC- 
’corlo  del  Rè  Sigifmondo,  che  come  accorta  hauca 
molto  prima  fcoperto  eller  ella  l’arbitro  fortunato 
del  fuocuorc}  onde  diede  libero  il  tranfito  alla  volon-  J", 
ta  di  correre  fretrolofà  ad  ofFerirlegli , Troppo  augu-  /*^^**'‘ 
iti  erano  i fregi  del  (ìio  Signore,  a paragone  del  di  lei  inniei,  Stn,^ 
bado  merito . L’ ambi  zione , fe  non  altro , è vn  gra 
ftimo’o  alla  Donna  per  condelccndere  al  compiaci- 
mento  di  quei  defìderi  j,  che  quantunque  aggrauati 
' di  ceppi , c catene , purché  fìano  prcziofi  la  coftituif-  " 

, canosù’l  Trono.  Solleuandodunquegrocchi , in- 
cinte d vn  modello  rolTorc  le  guancie  cosi  riljx)lc. 

S arei  troppo  temeraria  , Je  ardijji  oppormi  d Distile  eff 
quei  voleri , che  mi  obbligano  per  moltiffimi 
; capi  ad  obbedire , Dijpbnete  pure  a vofro  ta~  ’’*f*‘*  * 

, lento  di  quefle  mie  , quali  fi  (ianoy  fattezze , ’ 

' Nondeue  ripugnare  y come  V affai  lo  y il  mio  ' 

^ arbitrio  a'  commandi  del  Juo  Kèy  del  Juo  Si- 

^ gnor  e . Maggior  me  te  con  quefìo  nodo fi  ajìrin- 
f geranno  le  mie  obbligazioni  alla  vofira  pìetày 

che  con  tantaparzìaliì  d,  al  dijpet  to  della  ini  a • 

^ pouera  abilità  sì  teneramente  aìnafìe  > e coti- 
Sacrar  anno  alla  vofira  reale  grandezza  quef- 
tomai  organizatocompofìoyaccìóne  filili  con- 
tcntoper  mercede  a si  alto  premio . Ecco  in  ZTSiJSs 
guiderdone  il  mio  cuore,  ecco  per  pegno  la  defi  yffi 
ira  y ceco  vofiro  tinto  il  mio  corpoy  che  ad  ah  ra  '•'"'•V** 

H fuan- 
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F'aflVsig.p  fiamma  mai  diè  tiretto  y c//e  al  vojìra  amore. 
C^iindl  con  gran  concento  del  Rè  Sigifmonda^  che 
pji'j  ^ Monarchia  tutta  deila  terra  aj )prezzaiia  m 

felice  difjiofiz  ioiici  fii  ftabilito  il  Matrimonio,  e dop- 
|X)  non  molto  celebrata  pompola*  quella  lolennità 
7(ih:i  tnim  condecente  alla  grandezza  di  si  gra  Pérfonaggio , Più 
Sm,  \ hclla  coppia  di  quella  no  mirò  già  mai  il  Regno  del- 

eum 

€'‘C»rdt,  miti 
dtmum 
hmbiijnt  -^tr 
^ vxìr . 

pure , per  poco  Ijiazio  tra  di  loro  Icpararfì  ► Concor- 
Virtii , c reuano  ci^almcnte  ne*più  alci  affirr , ne’  più  impor- 
dclii  Regi  tanti  maneggi  ^ nelle  piu  graui  cure  y ta'e  era  la  pru-^ 
"**■  denzadfqiTdlanouclla Regina > da  cuihebbedal  le» 
suj  fccon-  condo  hio  Icno  copiofa  prole  f le  rambizione,  tanca- 
amica  del  fclTo  ,.no  rhaiielTe  precfprtaca  al  tramare  si 
bruttamente  la  morte  deirìnnoccnce  Siagriof  mer- 
cè , che  diuenuca  altiera  ,-fiitta  tal  mence  Signora  dell 
animo  appaflìonaro  deirinnamorato  Conlorcc,iI  tut- 
to dilponeuaa  (ha  liberale  dilpolìz  ione,  tralcurando, 
con  la  riuerenza  del  Rè,  ogni  rilpetco  al  Prcncipe  Pri- 
mogenito , lo  pofponciia  , benché  iùcccflbrc  al  Pad.  c 
alla  vezzofità  de’propri  Figlj  j niente  curando  le  qua-r 
jicà grandi  del  Perfonaggìo  , che  giouane  d’^alrilTi mi 
{piriti  difìcilmcnce  porca  contenerli  entro  i confini  d” 
c', . lorcuna  priuata  , vedendo  gionto  a maggior  fe- 

f / comc^  egli  dicca , d'vna 


Grazie:  Piu  concordi  manti  non  vide  inalcuiT 
tempo  la  Grecia:  Più  vniti  Spofinon  hebbe  già  l’AlU- 
ria , Cosi  intenfo  era  l’amore  , che  non  poteano , n e: 


Sigi  [mondo  di  Borgogna.  1 1 i 

Vii  Damigella  fpacclauanfì  per  i più  compiti,  peri  sonopte* 
più  afTcz  fonati.  Cosi  per  lo  più  accade , che  le  Matri- 
gne  fjx)gliando  de’  propri  triburi  i Figliaftri,ne  vello  • 
no  i lor parti . Era  nu/ladimcno  conofcluco,  ed  ofle- 
quiato  da’SudeiicI  il  di  lui  amabile  valore, la  grandez- 
za del  fuo  merito . Giouane  affabile , e liberale  j gc- 
lolo  della  giuftizia , amvitor  dellapace^  fc non  (guan- 
to con  animo tropjx)fjìed ito,  tralcuraiia  qucirollcr-  ohfequUmì 
uanza , che  a Moglie  del  Rè , anzi  del  proprio  Padre,  ftrì*  , & 
fìconueniua:  auircgnache  (degnato  nel  mirarla  alla 
comparla  in  vnapLiblicafoVnrità , con  si  pompofo 
corteggio,con  si  gnuie  Macllà^arricchita  di  quei  (re-  ciuÌHìn  obi 
gisiluperbi,  che  tanto  nobilitarono  Amalbergala  g,T.'UX. 
Regina fua  Madre,  arditamente  larampiigno,  che 
<]iiegrornamcnti,  iqualilarendeuanosi  altiera,  gli  ' 
doucuanoramenrare  l’abietta  fua  origine,  mirardo 
in  quelli  il  ritratto  della  Regina  a lui  genitricc,a  lei  Si- 
gnora , e Padrona , che  non  dauano  luogo  di  merita-  ^ 

re,  ne  meno  il  lambirli,  aferiuendo  agran  (ortiina  ^nns  folnt 
alle  di  lei  rozze  mani  poterfi  adoperare  in  fcruiggio 
di  vefHrne  si  gran  Princi|Xf(Ia . 

Oueftc  voci  furono  vn  baleno,  che  andò  a feri- 
re  il  più  vino  dclfanima  della  Matrigna . S’oicu-  r<- 
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vn  iftante  da  vapori  contaggloh  del  cuore  il  [['g;,',*',. 
bclfereno  della  irontc,  cconcorbidociff^io  inarca-  ^.’""  2"’*’'' 
Ila 'ampi d’orrori , baleni  dimoile.  PoitimIi  dop- 
poil  ricorr  o alla  Corre , che  -orh  anco  p ù dcidoiic- 
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1 1 c 'Delti  Prehc/pi  Anacoreti. 

re  accellcrò,  ìicl  più  remoto  Gabinetto  j furiofatra 
fe  diuifaua , Che  penfi  infelice  fchemita  j c ti  darai’ 
animo  comportare  quefti  rimproueri  da  vn  tuo  fbgr 
getto , da  vn  tuo  Fi^liaftro , lenza  prenderne  quel- 
la vendetta , che  a si  brutto  eccefTo  condegnamen- 
te fi  deue?  A me  quefti  torti  ? quefte  vergogne?  E 
potrò  Toffrire  efter  diucniita  berfagrio  dell’  altrui  te- 
merario ardire  , lenza  mendicarne  a proporzione 
lepenc  ? Scclerato,  haurò  ben’animo  a non  abbando-i" 
narri,  fin  che  da  mille  feiagure  multiplicatc  , non 
feorga  punita  si  empia  Icclcraggine . Prouarai  fel- 
lone quanto  fa  poderolo  Io  fdegno  cf  vna  Donna . 

Il  tuo  abborrirmi  farà  il  tuo  ftclTo  pcrfccutore  , ri-^ 
buttando  tanti  fulmini  contro  il  tuo  ardire  , quan- 
to furono  ingiuriofi  i fcherni  a mia  grandezza  . 
Sarò  vna  furia  , che  fin  nell’  Inferno , non  lafciarò 
perfeguitarti , congiurando  a’  tuoi  danni  i piu  foz- 
zi  (piriti,  in  rifcoiitro  di  qiic’ difonori , che  prodot- 
ti mi  furono  dal  tuo  baldanzofb  ardire . Non  haurò 
mani,  che  per  reprimerti}  forze,  che  per  atterrarti, 
mentre  non  fipcfti  fìngere  almeno  d’ amarmi,  per 
incontrare  il  mio  genio  , Così  godrà  la  tua  pcifì- 
dia  entro  vn*  ondofo  Mare  di  fàngue  haiicr  dileg- 
giato , c fchernito  quell’  Altro  , che  ti  additaua  lì- 
CLira  le  meta  a tue  lublimi  felicità.  Lungi , lungi 
da  me  sì  abbomineiiole  , sì  odiolo  Moftro  , sì 
cfTecrabilc  portento  . S’  armi  pure  il  potere  , per 

con- 


_ Sigifmondo  di  Borgogna,  iiy 

confacrarc  al  mio^iufto  furore  quel  cuore  inumano^ 
chcnonicppccorrif}X)n(ierc  al  rp io  merito.  La  fìia 
molte  fari  il  fine  allafua  audacia , il  principio  a’  mici 
contepti . 

In  tal  maniera  difcorcaCoftci,  inuentando  mille 
cliimcrc  per  vendicarfiitrafeorrendo  i fpazj  immagi- 
narj  de  perfidi  Tuoi  confali . Sognaua  mille  crudeltà, 
mille  fierezze . Conofeea  il  cuore  troppo  affezionato 
del  Marito,  chcglipromcttcafcìicc  rcfitoafiie  mal 
incefe  rcfbluzioni  j onde  quando  feoperfe  ojTportuno 
il  tempo  die  fuoco  alla  mina  dell'ordito  tradimento . 
Fé  auuertko  il  Re,  troppo  amante , haucre  vn  Figlio, 
che  indegno  di  tal  nome,  facrilcgamcnte cramaiu 
la  di  lui  morte  : Troppo  audaci  fiufcirgli-quci  {piriti , 
che  col  dcteftabile  efempio  d’ A bfalonnc  tcntaua  , col 
proprio  orgoglio  raltnii  remine  : ElTcr  si  ahbominc- 
uole  la  fila  temerità , che  meritaua  opportuno  il  caC- 
tigO}  tentando  ff5ogIiare  il  proprio  Padre  , non  che 
del  Rc^no  , della  vita.  La  morte  di  Tcodorico  1’ 
Auolo  fenza  Succcflorc  a quel  Scettro,  con  le  ragioni, 
e diriti  di  fua  Madre, darli  mottiiio  di  farli  gridar  fof- 
tittuitoa  quella  Corona.  Mà  perche  (cario  di  forze, 
dubirando  del  fiiuorabile  agiato  di  S.  M.  inclinata 
all  affetto  de  idi  lei  Figli,  ed  alla  quiete  de’fiioi  Vaf- 
falli , hauerdifpofto prccipitarfi in  vn’cfccrabile  pari- 

fi  lO  « Ir^l  1 1 i^If  «1^ 
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oidio } cfaltandocolfauore  de’ parziali,  che  in  grati 
numero  Io  fcguUiapo , merce  l'clfcr  lemure copiofl 
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II**  Delli  Principi  Anacorèti, 

fa  moltitiidmc  dc’malnagi,  il  fuo  animo  a prender 
diqiiiuigrapìuti , DcrrmpofTcirarfipofciadciricalia. 
Non  doucrn  perdaar  tempo  al  Tiranno  di  terminare 
la  congiura  bandita  nel  T ribunalc  de’  loro  Tozzi  corr- 
"^niZ  ucncicolì,  ma  con  la  morte  punlrlr ^ prima  del  prc- 
» cìpitarenclb-apatro della  ribellione.  Trouarfi  innu^ 

nZ\/tu  mcrabili,  quanto  arditi  irimproucri,  e ftrappazzì  da 

lei  fofTerti  ^ a cagionedi  raffrenarlo  dal  fìio  pur  troppo 
* audace  orgoglio  > ma  i fùoi  fjìiriti  altieri  non  tei^derc 
elle  airalrrui  precipizio-,  P onera fuenturata , di- 
ingig^r<r,  cca  di  Ici  mccléma  parlando-,  nTarroffifco  al  ptn-- 

P"  , quante  ingiurie,  quanti  oltraggi  non- 

io il  Mari-  l/àoglivjatocontro  latniaperfona  • Mon  bèi, 
UtdMfirìttfi  C)  ? li  ardito  di  ripigtiarmi}  d'ofendemicon  V 

_ • ✓-X  ■ • l‘_ J i ^ ^ - 
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»,  rfrx^r,--  ifte/feininacciè}  Quante  lagrime  bannd  jgor-- 
tMtm  y*^»*a(ixc  auefie  tnie  pupille ydiuenute  ormai  duoi 
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orridi fpecbi  per  gl' indegni  ftr  appuzzi  di  quelt 
empio  ? Condonate  , mio  Signore  l ardire , 
che  mi  Jpronà  a ciò  palejemente  riferir ui  .. 

jiikin-fii'  Chi  ha  fenfk  d"vmanitày  hà'pnriment e /limo- 

li  di  riputazione  ».  e di  vendetta,.  N on  vi 
può  effere  menzogniero  quel  teftinfonio  , che 
*♦.  I.  QQyi  'fficdemo  hà  vnito  il  proprio  cuorcy 
inneftata  la  propria  alma  » med  e fimato  il  pro- 
prie volere,  lAon  doma  Jofpendere  il  giufì'o 
ju'rkKa  al  cajtiga  a sì  empie  fellonie  per  l'incertezza  dei 
fatto,  che  è infaUMe  > e che  l' autenticane 
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Sigifmorido  dì  Borgogna^  1 1 9 
h qualità  juperbe  del  di  lui  animo  altiero  1 
Così  inftilJò  il  veleno  nel  feno  del  Rè  , quella  fu- 
ribonda Eumcnidc  j c feppe  con  rigido  cigllo,con 
fronte  rugofa , con  occhi  piangenti  , con  medi 
fòfjjiri , con  voce  anaclantc  si  bene  rapprdentargU 
51  tragica  operazione  , che  non  hebbe  difficoltà  il 
farlo  credere  al  Marito  , che  troppo  affettato  al  di 
lei  amore  , tutto  s*  affidò  , ferrando  ^1*  occhi  alla 
ragione  , tutto  s’  abbandonò  alla  vendetta , non 
dando  luogo  al  giudizio  coll’ Impoffibilità  disi  bia- 
flmcuolc  ccceffo  , sii  rauuilb  de  magnanimi , cd 
alti  fpititi  di  Siagrio, 

Tutto  torbido  T animo  del  Prencipe  troppo  aman- 
te, non  diffidando  puntodclla  verità  del  fatto,  giu- 
dicando lenza  veleno  1’  clalazioni  di  quel  petto, 
che  non  Ipuzzaua,  che  latte j ordinò  adirato,  fof- 
fc  col  laccio  vccifo  . Cosi  precipitano  i confegli  , 
di  chi  viue  troppo  olTcqiilcìb^i  quel  Nume  , che 
cieco  ne’ precipizi  xrabbocca.  Infelice  gioiianc,  a 
cui  , riulci  tr9ppo  importuno  , Il  fato  pcllifero  di 
queir  Aulirò  Ipietato  , che  ti  ^infe  frà  togli , al 
naufragio',  che  ti  vrtò  nel  fondo  delle  mifcric.  In 
fatti  non  potea  vlare  cofiei  mezi  .più  efficaci  alla 
tua  morte,  che  ferire  il  tuo  Genitore  con  quella  si 
pungente  Ipina  , che  gli  mìnacciaua  portarli  feco 
t Porpora  . Non  ti  gipua  punto  per  tuo  feampo 
];i,,confiilIone  deir  inuiluppato  dilcorfo  della  falla 
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no-  DeHì  Prencipi Ameorttu  

Accufatricc  , La  paflìonc  non  lafcia  difccmcrc  aT 
Giudice  le  circonftanze  dell*  ingiufto  Decreto  y blfo- 
giià  morire.  Cosifò,  perche  i commarrdi piìrteme- 
rarjjfonoipiòefTequiti.  Eccolo  (otto  iltagliodclla 
Parca  i mentre  vn  doppo  pranfò  , pagato  il  tributo 
fcfito  alla  natura  per  l’alimento  dcF corpo  ^ fi  ritirarcK 
no  i giriti  ,pcr  concedergli  fopra  d’ vn  letto  vn  brieue 
ripolo,  convn  fottiliflìmo  nòdo  gli  fiumpcdiroper 
fempre  il  rclpiro  , fchérzando  col  Sonno  k Morte 
nella  più  bella  ftagione  del  fuo  viuere.  Io  mi  perdo* 
ih  vedere  come  gl’  Aftri  si  micidrall  accoppialTero' 
inficme  in  quefti  tempi  nella  Btwgogna  Rè  sr  inslb- 
nati  al  fangue^alle  ftragi^  L’ottime  qualità  di  SI- 
gifmondo  non  dirimiano  ,.chc  la  j^ìietà , la  religione^ 
c pure  ora  le  miriamo  sì  funefte , si  velenofc , L!  er- 
rore di  Siagrio  il'Figlìo  non  fu  miga  di  tal  conrequeni- 
aa  y che  mcritailc  sì  erapio  caftigo  ,.purc  biiogna 
alcrincrro  ad  occulto'fegrpto del  Cielo,  reftòal  furo- 
re d’vna  Donna  mifèra  preda  di  morte . 

Fluttuò  lungo' tempo  1*  animo  del  Rej  r rimorfl 
della  propria  confeienza  gli rinfacciauano  1*  cnormi^^ 
ta  del  delitto  , Amore  era  il  berfaglro  del  (ìio  cuore  ^ 
ora  gli  rapprefentaua  ilfìio Figlio  innocente , ora  gl* 
additaiia  la  Moglie  incorrotta  r fofpiraua  il  fuo  neJ 
mico  Deftino  ,.pianfc  la  fìia  crudeTtà,  che  fémpre  con 
torbidi  fantafmi  lo  riprcndea.  Mal  configliato  Fk- 
dre,  che  per  non  defraudare  a quella  bellezza,  che 
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'St^ifmovJo  di  Borgogna,  itr 
come  rola , egli  tanto  oflcquiaua , incontrò  con  Ta  - 
morte  del  Figlio , leijjinc  delle  proprie  mine  j croua- 
. do/ìora  fefFcttodi quell* intelligenza,  che  pensò  gj* 
ctemaflTe  profperità)  délufo,  e miferabHc,  Ma  frà 
tante  inquietudini  del  Re , comepenfate  (e  là  palTafTc 
Jà  Regina,  che  fu  l’ Artefice  di  sì  fcelerara  azione?  fetun  €urM“ 
Voi  la  vedete  fbprafatta  da  mille  inconfolabili  mi/è-  ZZotr^s*^ 
rie,  da  di/pcrati  affanni,  da  orribili parocifmi, 
uenuta  il  bcr/àglio  delle  calamità  , clelle  fuenture  j tur  hititnt, 
piena  di  terrore , e /pauento , portaua  con  c/fa  lei  il  Vont.Sl,  la 
Carnefice  j non  partorendo  il  peccato,  che  eterna  la 
morte . Intimorita  dalfimm  agine  di  così  empia  /ce- 
Icraggine , da*confu/I  Fanta/mi  di  sì  indegno  a/fa/Iì-  rMl  mtrltnta. 
nametito,  fuggi ua^  atterrito  Caino,. la  luce  iftelfa 
del  Sole  f freneticando  il  fuo  cuore  , precipicofli  in 
▼n  mar  di  pianto . Io  non  mi  ftcndotìùi  a ridire  il  do-^ 
forc ,.  che  ne  /cntirono  i Popoli  ,.i  quafi  vcftiti  a bruno 
dcplorauanolanerezzadi  così  folca  barbarie.  Solo 
dirouui,  che  da  sì dolorofi  ecce/Iì  non  hebbe  termine  _ . 

t 1*  • EMtgH$C€€€ 

quefta  lugubre  tragedia  _ I peccati  de’  Grandi , per-  rf/.'iir  miptrt 
che  fono  incomparabili  da’  Plcbei,.pm  altamente /o-  i 
no  vendicati  daf  Cielo . Clodomiro  il  maggiore  de*  \Tj,ZiZ7Z 
Figli  di  Clodoueo , e forfì  anco  il  più  ambiìiofo,  non  <>• 

sòfe  per  la  brama  cK  vendicare  la  morte  deltiadito 
Siawio , ò pure  d’accre/ccre  al  pròprio  Regno  quello 
della  borgogna,  armò  con  gran  follcdtudine  vn  for-  Borgogwai 
midabile  Efcrcito^  fi/pink^dami^  Sigifmondo, 

che 


f liz  DcllìPrencipi^nacmtf. 

che  quantunque  fc  gropponeflc  con  gagliardo  ritw 
fbrto,  Tempre  preualièlira  vendicatrice  del  Cielo 
nel  punire  le  maiuagità  *:  Tutta  xnirauafi , fin.  da* 
propri  cardini  (conuolcala  Borgogna,  all'arriuo  xiel 
Franco , che  atteio  dal  nemico  ipiniè  auanti  vn  gEoC- 
«ito  '"co7.  fo  di  Caualliji  quali  lo  (aiutarono  con  vna  corraggio-^ 
fcaricata.  Prontamente  furono  con  cgualfaluto, 
S'S^°c  do*.  ^ ardirericeuuti , a fegno , che  fouragionti  i pedo- 
po  vna  fin-  Ili  attaccollì  frà  duoi  Efcrcid  vna  fànguinofàfcarra- 
^a^Hi^vru* -«cuccia, che  riufeiuapiù  feroce^  fcla  maggior  parte 
de’ Borgognoni  volontari,  abborrcndo  la  memoria 
dell’vccifo  Figlio , col  datcftarc  1*  atrocitji  d’ vn  Padre 
sì  crudele , turbine , che  (colle  Tin  da  fondamenti  la 
m aeftofa  Tua  Reggia , non  hauclTero  (èguito  il  partito 
<li-Clodomitcvchc  fii  cagione  a Francefì , con  la  for- 
nina -di  sì  gran  vantaggio  d’impodcflarfì  ben  prcHo 
del  Campo  nemico  , a cui  era  v.enuto  meno,coll  im- 
bcciiitàif corraggio. 

Jifmondo  -Fu  rotto , c disfatto  ogni  riparo , faluandofl  a gran  _ 

roAgauné*  perkolo , coiiia  Riga,  |duoi  Fratelli  Sigifmondo,  e 
° Gondcmaroil’vno  fra  Monaci  Agaunenfi,  l’altro 
fil  con  le  reliquie  di  poca  gente^ii  l’ orridezza  de  Monti» 

rcftandocattiuila  Moglie  , c Figlioli  di  Sigifmondoi 
vinto , c fuperato  ogni  più  importuno  oflacolo, 
<jHcrt  pjcfe Clodomiro il pofTcdodcl Regno, co  qucliagiu- 
\i^fmudL  rtizia , che  è fondata  da  Com'baxtenu  ncH’armi.Qual 
firimancfTcailorAil  Rc  Sigifmpndo,giuntotuttofto- 

* lido 


Sìgifmondo  di  Borgogna,  ì 
ndo,c  cremante, al  Sacro] Tempio  dèflioiauuocati 
Protettori,  che  eralàbaffe  delie  fuciperanzejcono- 
fecndó cfTcr  le  (ueperdìte  fulmini  contro  di  lui  auucii- 
tati  dal  Ciclo  per  s^giufta  cagione,  non  Ho  iofenti- 
mcntl  (ufficienti  ad  cfprimerro.  Fra  tanti  orrori  la m- 
pegglaua  in  lui  la  fiamma  d’vn  gran  pentimento , c 
bacclando  quella  verga,  ch’il  percotea,  conofecndoia 
dalla  Diuina  mano  rettamente  vibrata , amaua  anco 
le  proprie  confufioni . Conobbe  allora  effer  la  bellez- 
za , che  l’ingannò,  vna  Sfinge,  che  lo  tradf } vna  Sire- 
na, checon  Icliifinghegli  fabbricò  il  feretro^  vn  So- 
le, che  col  rluerbcro  de*  Tuoi  raggi  ccclifibli  il  bel 
lùmc  della  ragione . Troppo  fidoffi  nella  fincerità  di 
colei,  chcprotcllanacoireflercincefrantcmcntc  Vnita 
a/là  (ìia*  anima  non  poter  mentire,  che  col  tradir 
(è  medema  : effetti  della noftra corrotta  mente,  che 
giudica  con-troppo  prcciptole  rcffoluzioni  il  cafti- 
gp,  di  chi  (egli  rapprefenta  reoj  onde  alla  giufH- 
zia  d*  vn  innocente  non  baffano  grattdì?ati  del  Cie- 
lo. Non  riufer  mentitore,  chi  difTc,là  Donna  pro- 
totipo dcHoTdàgno}*  cosi  appunto  lo  conobb'cian- 
fclicc  Borgogna  , che  da  vna  fcmplice'parola' detta: 
inconfideratamentc  da  vn  rheauto  Fanaullo,^pro- 
uò  immenla  k' moltitudine  di  tanti  calamitofi 
effetti  . Vcftì  quiui  l’Abito  di  quel' Sacro  Ordi- 
ne , d’onde  Irà  poco  andonne  ramingo  , e folita- 
«o  fcnaa  dar  motto  di  Tua  improuila  parcenzsav 
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non  faprci  dirui  fc  per  fuggire  ilfurorc  de*  fuoi  nemi- 
ci, d pure  per  riuerc  fantamcntc , com’egli  fece  entro 
vn’orrida  Forefta  nella  Valle  de*  Valcfij,  preflb  il  Fiu- 
me Rodano.  Qui  si,  che  acampo  aperto  diede  mo-^ 
ftra  a’  Tuoi  militanti  penfleri^  e col  diuifàre  grordini, 
affegnò  a ciafeheduno  il  loro  dinoto  offizio  j merce 
cheviuendo  in  afiidua  battaglia  col  Senfb,  il  quale 
ribello  della  ^Ragione  si  lo  lufingò  , per  Tingiufto 
commando  alla  morte  del  proprk)  Figlio,  che  vnito 
al  conflglìo  della  bontà  , della  penitenza,  fearried 
VXtHrJi  contro  di  lui  l’empeto  del  flio  adirato  fdcgnoj  pofe 
^iituniblts  l*3.fredio  a quel  corpo , che  fii  il  ricetto  al  di  lui  C:am- 
econ  le  {caliate  d’vna  ben  annodata  Difciplina 
iOimuc^,  lo  vinlc , lo  fupCBÒ,  I’  abbatte  * Pareagli  non  poter 
più  giuftamcncc  pagare  il  debito  de’  {ùoi  demeriti, 

iiuaTtUnt  sbonb  de*  propr  j (ùpplic  j . Non  è poflì- 

ftetamt . bile  poter  diuifàreretimologia  delle  felicità , chi  non 

9*tr,  i\  I •r  • /T*  1 

na|)rouato  le  mitene } nev  echipolliraninareiapu- 
' xita  dell  oro,  (e  non  lopalTa  fbttole  pcrfccuzioni  del 
ferro,  e del  fuoco, 

quiui  il  fuo  V iuere  vn  perpetuo  m orire,  Con- 
dito  non  vennegiàmai  i!  fuo  amaro  cibo,  che  col 
i 5.  ■ dolce  delle  fue  lagrime , col  foauc  dc’fùoi  lofpiri  j nc 

£»t  Regola  mai  dicdc  ripofo  a quel  animo,che  ardi  temerario  fo- 
rfirmexe.  leuatfl  contio  il  proprio  fangue,  in  alsidue  , e ix>n 
mai  interotre  vigilie  il  tratenne , pe  vi  era  pena , a cui 
iwn  fòggettailc  il  fuo  corpo , nc  dolore , che  in  quefta 
- - ' Rcg- 


Sigijmondo  di  Borgogna,  iiy 

ReggiaRomica non  albergarci  fapendonon  pocerfi 
l’ Infermo  rifànar  da’  tormenti , fc  non  co’ propri  tot-  ' 
menti}  efcla  Rofa,  vergognandoli  co* luci  roflbri  penitenze, 
cfler  fiatasi  parziale  di  Venere,  fi  clefTc  eterno  frale 
/pine  il  Tuo  Tronoia  colici  lìmboleggiò  Sigifmbndo, 
con  la  colpa,  fràifpidi,  e pungenti  Roueti , la  pena; 
cmolo  al  gran  Monarca  della  Giudea , che  (eppe  co* 
flutti , (gorgati  da  fuc  pupille , dare  il  candore  alla  ne- 
rezza delle  lue  colpe } multiplicando  con  l’afflizione, 
iluoi  contenti , Nella  mifericordia  del  dio  pictolo  ?«/"»••<*• 
Signore  collocò  ciucile  fpcranze  , che  poteano  adì-  tMr  . fi  «rat, 
curarlo  contro  il  nemico  d’ Abiflo  ? feordato  delle 
grandezze  del  Mondo  , le  quali  non  fono  , che  mcn-  ^ 

zogncrc,  che  tran  (itone,  tutto  li  affidò  a quelNii- 
me  , che  confcruandolo  dal  naufragio  d’eterna  mor-  tHfifctnÙM. 
te  , non  porca  , che  arrcccargli  indeficienti  le  rie- 
chezze  del  Paradifo  . Sorto  il  Stendardo  prodigio- 
lo  di  quel  Monarca  s’arrolò,  che  coll’  abbondali-  eurnit  Ibid, 
za  de’fiioi  fauori  gli  rauuiuò  a fuo  tempo  le  glorie 
nel  Campidoglio  dell’ immortalità,  Gondemaro, 
che  come  li  difle  , su  fcofccli  dirupi , con  poca 
parte  dc’fuoi  Soldati  era  fuggito  , non  ceflaua  fra  i»' 
quello  mentre  raccogliere,  lotto  le  di  lui  Inlègnc,  soSinui- 
gran  numero  di  Gente,  che  dalle  Prouincic  oecu- 

I , tfUWfC  il 

paté  dal  Franco  , a gran  copia  , trggitiue  le  ne  rijcqm/lo 
partiinno  , a ciò  cred  io  nccccllicatc  , ò da  effetto 
di  diljierazione  lotto  illcuero,  ^iiitolicrabil  giogo 

d’vn 
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d’vn  Prenclpeftraiiiero , ò da  fpcranze  ledetti  , tutti 
brainofì  di  riacqu  illare  li  perduto,  annclanti  bandi- 
nano  contro  il  nemico  la  guerra , promctfendofi  me- 
no crudele  la  Fortuna  nel  cimento  di  Marte.  Non 
può  dubitarli  (quantunque  copiolo il  numero  dc’SoI- 
dati , poco  atti  nulladimeno  a!  combattere  , che  il 
coraggiodel  Prencipe,  il  quale  ne’luoi  portamenti 
moflraua  fenza  contegno  la  maellà  del  luo  grand’ 
animo,  lafua bontà  nella piaccuolczza  del  coman- 
do, la giullizia della  loro  caufa  gli  promettea  ogni 
propizio  euento  5 oltrcgl’inuiridi  quei  Cittadini  ri- 
malli in  vita  dal  furore  nemico,  chccon  occu-tein- 
tclligeiizcgrelìbiuano  fauorabilc  il  loro  partito . 

Doppo  vn  brieiie  , mà  prudente  dilcorlo  , Iccle 
dalle  falde  di  quei  ripidi  Monti  , clic  come  vn  Tor- 
rente , cKc  con  le  forze  acquilla  nel  di  lui  precipizio  l* 
ardire^  come  che  fìa  condizione  di  chi  dcriua  d ille 
Montagne  l’infolcntirfì negl’ auuanzamcnti , allaga 
i campi , abbatte  i ripari , c tra  quelle  rouine  allringe 
a finghiozzarc rillcll'a  Sorte . T urto  era  llrage , tutto 
era  crudeltà  contro  nemici . Ora  sforzaua  quello  Iuo-1 
go,  oraforprendeaquell’altroi  da  per  nitro  era  con 
trionfo,  e gloria  dalla  fuagcncrofìta  iniiitatoi  onde 
n’andò,  che  in  poco  tempo  fi  refe  padrone  del  Re- 
gno. 

Il  grido  int.intodclla  Santità  di  Sigifmondo,  che 
non  puotcconccnerfijiclpiccolo  recinto  di  quei  Hot, 

ehi 
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chi , hauea  dirammaro  per  rutto  il  Mondo  Tina  mor- 
talità del  filo  nome , che  come  Talpa , quanto  più  In- 
cauemandofi  , ccrcaua  fotrerra  nafeoneferfi , allora 
piitqueimcdemivialr,  che  fèmirono  di  cieco  nat- 
condiglioal  ccllarfì,  rappafefauano , Non  vi  è agna- 
to tanto  dalla  neuc  occiiFta , che  il  Sole  col  dileguarla  EV«tt.mto 
noi  inanifeftr , Fagli  adofTo  Cfodomi ro  coTuoi  5ac-  f fóndfft» 
relllcii  si  era  il  fiirore  diqucft’empio  contro  il  fuencu-  prigione  in 
raro  Romito , il  quale  con  ftrette  fimi  auiiinta,  c con  * ’ 

grofTopreflìdio  attorniato,  fi'i  ftrafeinato  prigione  in  ^ 
Orleans  , ouerenea  la  Reggia  il  Barbaro  Cfodomiro  brn  , che  ij*' 
contai  manfìiecudine,  e tranquillità  d’animo,  che  ch»ognVpc. 
parca  più  tofto  condetta  trionrante  la  Tolleranza  in 
Campidoglio  ^ indi  a non  molto  alla  nouità  dcll’in- 
coronata  Rè  di  Borgogna  Gondemara,  non  poten-  Dm»  hiut- 
do  sfogare Tempito  di  Ifuo furore  corro rabbomina;- 
toRiuale,  tutto l’imrrcrfc  nel  fàngue  del  carcerato 
Prencipe,  chefùdccc  liatoconla  Moglie,  e Figli  if  morire  in« 
primo  giorno  di  Maggio  l’Anno  5 r y.  di  noftra  falu-  fa'Mogi°c  „ 
te  : fàcrifìcando  tante  vittime  innocenti  al  Tuo  (degno  ® - 

il  crudele,  quante  furono  le  vite  deTcgittimi  di  Si- 

ffmondo  , quantunque  difluafo  dal  V cncrabire  Ab-  su  r 
ate di S.  Mailìmino di  Mexi , checon fpirito Pro^e- 
tico  g'iprotcfló infallibile  la  fua caduta,  incuitabile  ful>fcn»r  y, 
il  di  lui  precipizio?  mercè  fourafìargli  la  Giuflizia  'ftmìtni\ 
del  Cielo , tanto  prcualfe  l’ingorda  brama  del  Domi- 
nwe  , &cile  fradicata  quella  pianta  , il  «+► 

riac- 
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riacqulfto della  Borgogna,  quando  crollò  \ non  cbc 
dal  Trono,  dalla  vita  il  Tuo  animo  altiero . Quefti  fu- 
rono i fieri  Aquiloni,  che  rouinarono  fin  da’ fonda- 
menti la  Rc“ggia  di  quello  Penitente . Q^ftc  furono 
le portentole Tragedie,  più funefte  di  quelle  di  Edi- 
eTiclle,  rapptclentatc  nel  Teatro  deir  Empietà. 
Crudeltà  dctellabile,  che  doppo  eleguito  l’ ingiufto 
ìh  comando , ordinò  follerò  condotti  i Cadaueri  in  Co- 
lomicrs,  Villaggiojx)colungi  da  Orleans  i precipi- 
tandoli,  iui  gioliti,  in  vn  profondilfimoPozzo.  In 
fro^ci  suiiit  tal  siiifa  fè  fotterrare  i defonti  Prcncipi , bramando 

Furonopor  ^ r i J’  • 1»  L*  J I 

tati  i Aioi  per  aimentura  nalconderc  d auanti  a gl  occni  del 
Mondo  il  teftimonio  di  si  fiera  barbarie.  Troppo  dì- 
nmui  pie-  lattauanfi  le fauillc  di  quello  incendio  di  Santità,  Vol- 
vo Pozzo.  le  ammorzarlo  coironde,  Siconferua  pur  anco  ne* 
prelcnti  giorni  il  Pozzo  dalla  venerazione  de’  Fedeli , 
molto  onorato  -,  arricchito  il  luogo  d’ vn  fuperbo 
Chiollro  , coiifacrato  alla  gloriola  memoria  della 
Santità  di  Sigifmondo , col  titolo  di  Priorato , abit 
to  da’Monaci  di  S.  Ben  edetto . Miroflì  jier  lungo  re- 
pio  «gio.  Pozzo  vn  sì  chiaro  Ij  lcndore , che  dire 

Tofi^odum  ftc  cfTcrquiui difecfo TEterno  ApoPo  allicllcruic  non 
fmbiAtMs , della  fàuolofa  Dafne  conuertita  in  Alloro , ma  della 

liUrn  sf.  Santità  tracangiata  in  CiprelTo. 
iunSh  Furono pofeia quelle  Sacrate  Reliquie , diuenure; 

gntchhono.  p^j.  j’ifYimenfità  dc’Miracoliall’ VniucHo  tutto  vc- 
ijcrabili , dall’ Abbate  di  S^ Maurizio  del  Monallei o 
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Agatincnfc , per  Diuino  Decreto , co»  folenne  pom- 
pa, cd  innumerabilc  cpneorfo  di  tutta  la  Francia,  tra- 
slatatc , a maggior  deuozionc  dc’PopoIi , ed  al  merito 
dcli’immortallua  perfezione  , nel  ricco  Tempio  de 
Santi  Martiri Tcbci}  accoppiandocol  corpo  l’innefto 
dicjuelfpirito,  di  cuierafempre  vifTuto  ofTequiefo. 
Non  ccfsò  mai  fa  Diuina  Onnipotenza  moltiplicare  i 
miracoli , e le  grazie , che  furono  in  ogni  tempo  il  te- 
fliinonio  irrefragabile  della  fuaperfezione . Riefce  di 
tal  confequenza  la  prode  vinai  di  quelle  forgenti , che 
nel  Pozzo  del  fuo  Depofìto  a gra  copia  {catturi (cono, 
ebe  a concorrenza  di  quelle  della  Probatica  di  Betfii- 
derilTananod’ogni  più  graue  infirmità,  d’ogni  più 
ccceffìiio  malore  . Afiodata  Clodoniiro,  doppo  la 
fpictata  morte  di  Sigifmondo , vna  forte , e numero- 
fa  Armata  j lancioflì  temerario  carico  di  liuorc,  & 
ira  nella  Borgogna , penfindo  facile  sì  fùrtiiia  forprc- 
fi.Cosi  Tambizionc tiranna  d’ogni  bene, non  {I  vede 
mai  fazia  di  (Joarger  fangue  , di  feminar  difeordie. 
Aflalì  in  vn  balleno  il  noucllo  Rè  Godemaro , il  qua- 
le vdito  il  noiofo  auuifo,  (olleuò  gl’ occhi  con  gran 
fpiriro  al  Ciclo,  implorando  di  tutto  cuore  l’agiuto 
del  gran  Dio  dcgl’Eicrciti } onde  tutto  fidanza  nel  Di- 
uino foccorfo , fpinfcauanti  con  tant’ardorc , noucllo 
Macabeo , tutto  riftretto  in  vn  gnippo  il  piccolo,  ma 
coraggiofo  fuo  rinforzo , {òpra  il  nemico , che  niente 
penfaua  a sì  improuiia  fortita  j talmente  l’vrtò,  che  ne 
I fé 
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fc  crudclifTì  m a ftragge.  Morie  fra  qucfti  II  Re  Clodoa^ 
miro.  QuclDcrtina,  chcThauea  la  prima  volta  cor* 
tanta  parzialità  fauorito , portandolo  con  si  ^facile  cu- 
uento  al  poircflo  del  RegnOjOra  dauco  di  piu  aflìftcrli 
sì  lo  rendè  bcrlaglio  di  Ina  incoftanzajche  da  nemici^, 
fra  molti  alla  capigli^itura  fcopcrto , t roncatoli  il  Ca- 
polupcibo,  foiìTa'd’vnalanciaalchernodcH  Elcrcito 
fconhtto  J.I0  collocarono  infaufto  Abfalonne  y a cui 
fcrnirono  d’ infortunio i capelli^  quando  peri  capelli, 
(limò  arredare  ndelfa  Foctuna . Fu  ben  ragibncuolc 
erger  fopra  l’akezza  d’ vn’ Ada  quel  Capo, che  gonna 

di  vanita,  c d’ambizione,  hebbe  per  afeendente  SI  aU 

to  patibolo  : quede  apputo  fono  1 claltazioni  de  ILpcr- 
bi,  chea  giiilà  del  fumo,  nella  fublimicàdel  liioaice- 
dére  fi  dileguano.  Cosìniofali  Morte  di  quegl’ Adri, 
che  cpirakcriggia  de  fuoi  fuperbi  dcfirifcmiue  a volo 
per  l’aer  delle  lue  vane  chimere  troppovaghifimof- 
trano  del  trionfo  deU’akrui  vite . 

Da  quanto  fin  ora  ho  rarrnto„haurctG  Intefc,  mio 
Lettore,  le fpietate Tragedie,  el’orribilicarniHcinc, 
chclòtto  l’ Imperodi  quedoRè  fuenturato  rapprefeta^ 
rono  i loro  atti  lugubri . Non  fòladi  lui  vita,che  vna 
lunga  catadrofe  di  calamitofe  feiagure,  d’irrcparabu 
li  precipizi . Hebbe  TOrto  il  Tuo  nalcere  nel  rono  Ma- 
re deifangue,  e tramontò  entro  vn  Pelago  di  rniferie; 
Fu  nodrito  il  fuo  viuere  con  le  midolle,  cui  alimento 

Chironc  il  forte  Achille,  fc  uon^  Fiere  fpic^>  di 

— — - 
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mlferabili  fuenrure . In  fatti  le  dolcezze  dcgrinfclici, 
ancorché  ftillatcdallacandidczza  del  più  eletto  Zuc-  ^ 

chero,  fèmprcficonucrtonoin  amariiffìnio napello, 

La  bontà  alle  voice  feriic  di  precipizio  all’hiio  no . Fù  ua„n, 
Tempre  fàno configlio  il  cammHiare  i PrencipicolT 
intendimciTtod’vn’adcquata ragione:  Non  bifogna 
accoppiare  con  la  fincerità  del  proprio  III 

cilitadicredcrc-riitrocio,  che  vien  inilwato  con  la 
rctrinidine delle  proprie  aziorii  j mercè , che  il  prdàar 
fede  lenza  rec]iii!ibriod’vn  fodogiudizio,ci  fa  rcflare 
fpefic  volte  ingannati . Col  moltiplicare  Sigifmondo  Jrlc 
le  ^Icgli,  moltiplicò  al  Tuo  T rono  le  dilgrazie , men- 
tre  arricchitodalla prima  di  fncccflìonc , nondouea 
col  partirli  dalla  prudente  Monogamia , aggiungere 
con  nuoiia  Moglie , nnoui  parti , che  gl’  accrebbero 
nuoui  dolori  j auiiegnaclie  afccfa  sù  ‘1  Regio  Trono , 
più  ardita  di  Elia,  non  arrofeìftender  la  mano  della 
fijperbia , con  le  perfiufionì  dcIPardito Serpedcl  Ge- 
nio altiero  ( troppo  amico  del  feflo,  che  la  lufingò  ) al  Mniierit 
Pomo  vietato  della  Fraiide , per  accrcfccre  con  la  fu- 
pcriorira  il  fafto  alle  proprie  grandezze,  che  ambiua 
(curaflalTero  a tutto  il  Regno,  anco  al  Mondo,fe  pofi-  ' 
bil  fofle , che  tranguggiato  da  Sigifmondo , noiiello 
Adamo , ficonobbe in  vn’illante fpogliacodi ciucili 
virtù  , che  II  rcndea  per  ogni  ficolo  ammirabile. 

Quelli  rono'gl’efFcctidella  bontà  troppo  indulgente, 
che  per  non  diiguftare  vna  Donna ^condefeefe  alla 
'I  2,  propria 
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propria  roulna  con  la  morte  del  Figlio . Furono  baG- 
tanti  in  ogni  tempo  le  lufingheuoli  bellezze  y abbatte- 
re la  Fortezza  de  piu  gencrofi  Sanfoni  j cjuando  col 
oc!  prudente  giudizio  dVn  retto  coniglio,  libero  da  ogni 
Iti  ìjUHrrìx,  pailìone , bencke  minima , all’  cfarae  d’ ogni  parti- 
tri/cTKU-  colar circonftanza,  o buona,  orca, non s appoggix 
SVr;-"  al  Tribunale  incorrotto  della  Virtù . Riufeì  nulladi- 
meno  si  prodigiofo  il  merito  di  qucfto  Prcncipe , che 
doppo  tanti  turbini , c fciagurc , meritò  ottennere  im- 
mortale il  premio  della  rofterenza,  imma  rcilcibiJi  le 
palme  al  trionfo  della  Penitenza  : Ne  veftì  piu  glorio»- 
fo  laPorjXjra , che  quando , lotto  il  colpo  d.  vna  ta- 
gliente Bipenne , la  fregiò  col  fanguc , Condonate,  o 
gloriofo  Eroe,  alla  penna,  che  con  tern  erario  ardire 
ombreggiò  sì  baffamente  il  voftro  tant  alto  merito  > 
gloriandoui  dell’  intrepidezza  del  voftro  cuore  ma- 
gnanimo , per  incontrare  ogni  piu  feroce  difaftro  y 
mentre iofeguendo  il  giufto  pcnCcro  di  colui,  che 
difEdato  potere  con  morti  colori,^lc  viue  bellezze  del- 
la rapiw  Elcna  immitarc  , propofe  con  fano  intendi- 
mento lafciar  vacante  lofpazio,  con  la  folainfcri- 
- aione  del  nome , impotente  a delinearui  le  bellezze 

incomparabili  del  volto . 
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PELLEGRINO  DI  SCOZIA: 

|D,  oh  quanto  più,  fra  gelati  rigori 
' dcir  Offa. , sfauillano  voraci  gl’  ar- 
dori , e nel  più  freddo  Settentrione , 
fotte  Jc  rigidezze  del  Polo,  via  più 
s*acccnde  il  fuoco  deli ’a m ore  : La 
Scozia , che allorridezza d’vn’ag- 
giacciato  Clima  fòggetta , contribuì  quanto  di  calo- 
re , che  per  antìpariftafì  confcruaua  nel  fèno,alla  for- 
, inazione  di  quello  gloriofò  Infante , le  di  cui  rare  vir- 
tù fbrrirono , più  che  nel  di  lui  Nome , nelle  loro  me- 
rauiglie  Pellegrine . Anco  fra  lencuipiù  algenti  con- 
fcrua  il  V efuuio  le  fiamme , e germogliano  fra  quelle 
brume fempre  più  faftofè  le  Rofe . Egli  nacque  tra  la 
fierezza  d’vn  Popolo, al  dir  di  Girolamo, crudele  nell* 
iniquità,  empio  nelle  barbarie,  fellone  nelle  rapine, 
fucilando  fpiecata niente  tante  Vittime  vmane,quan- 
ti  erano  i cibi  proporzionati  a contribuire  col  Ipro 
inumano  furore  alimento  airingordigia . Pormaua- 
no  inefòrabile  carneficina  alk  fame , fiumara  di  lan- 
guc alla fete , tragittando tant*aninic  al jxmo  funefto 
^di  morte,  per  render  fc^eflìi,  mwè  si  conipfp  ali- 
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mento,  all* impietà immomii*  nc  fi potca (coprire 
ouunqucloi^ardovolgcafì,  che  vnatragica  Scena 
di  crudeltà,  vn*orrido  Teatro  dlmiimc.  Gente  iti 
quei  fecoli  cosijxirfida  , c mentecata  , chedìuenu- 
ta  a gl’  incanti  del  vizio'  irragioneuofe  , c feroce 
non  hebbe  , che  per  cfcrcizio  le  ftraggi  i allora 
cjuandò  non  s*  appficaua  , che  a dimoftrarc  là  fre- 
golatczza  de  ri*  appetiti } accommunando , con  1* 
ofeuròde  fofeni  colori , con  cui fe  pingeuano  il  volto* 
r««.  per  renderli  orribili  al  Ipaucnto  de’  Tuoi  nemid  ( dan- 
uiii  ftr.x  do  in  ciò  il  nome  alla  Scozia  dal  Greco  interpretata 
Aixinfltuo  dfeurità)  il  nero  del  fcrieno  Ilio  cuorcjfignauano  coll* 

fiiàxli^uei  . / • li  L • '4» 

?opoii , intc  mpcranza , ormclpictate  alla  barbane , merce  i 
auuerarfi  fotto  Tarmarura  della  fcelcraggine  lò  sforzo 
di  c^pcgrorgogliofi Tiranni,  che  con  fallaci  decreti 
prcfiimcano  agguerrirli  contro  la  difpolizione  del 
Cielo,  Dichiarauanlì  impotcnrial filTàrc Io  Iguardo 
nel  chiaro  dell’vmanità  lenza  abbagliarli , offiifcair- 
tegtt  rrfjc  doilbeirplcndorcdellahagionelacieca'nubedelfen* 
lò  : ad  ogni  modo  anco  il  Sole  partorito  fra  1’  orridc2:- 
desmnben.  jra  di  buìa  nottc , piulumìtioli  tramanda  i Iplendori . 
Le  Éeggie  Sembraua  appunto  quella  Reggia  macftofa  vn  lìam-J 
fono*r Afi“  meggiante  Firopo  entro  fettidiBime  lordure  inuolto  ; 
Io  della  p.e  vagofiore  fra  fpinofo  roucto  auuinto:  vn’ Agnello 

entro  ingordo  CouìIed’infellonitiLupiafFcrracoi  va- 
glia però  il  vero , li  refero  maifempre  di  fuoco  a’  co- 
centi raggi  dcirecerno  Sole,  .'uko  i Oliali  più  gelati  j 

dine- 


Vellègri’noàiS^cozìà]  fj7 
diacnncro  maiifuctc  alla  voce  del  Sourano  Paftorc 
le  più  inferocite  Fiere , fi  fpezzano  i cuori  più  impie- 
triti ncircmpictà  al  formidabile  Ariete  della  grazia, 
coni  mouendofi  al  rimbombo  de  gl  oricalchi  DiuiuL 
i macigni  più  duri  dell’oftinazioiie 

Nella  Reggia  dunque  di  Scozia  fra  1 ’orto'fiorito  di 
Chriftiine  virtù,  irrigato  coH’acque  fcc  ode  dcH’Ora- 
zionedl  Romano,  e Plantulafuoi  fortunati  Genitori, 
foùròquefto Giglio  di  Paradifo  dà’  prieghi  prodotto , 
daiblpiri  innafèato.  Ne  fia  merauiglia  le  col  fognarli 
la  Madre  per  occulta  virai, dellola  d’ elTer  a parte  disi 
belparto  la  grazia  ,•  manifeltogli  fotto  zidra  Celefte , 
la  lofpirata  tccondità  del  Tuo  feiio, perche  Icmpre  mi- 
rabili fònoi  portenti  del  Ciclo  , L’ ecceflìuo  contento 
di  Romano  il  Lucifero  di  quello  gran  Sole , gloriofo 
Nipote  di  quel  Cratlinto,chclcppc4ie’Rcgni  coquit* 
tati  alla  Scozia  inchiodare  alle  fue  tempia  il  Reai  Dia-^ 
dema,  non  può  penna  cosìfrale  tràangufti  periodi  di 
malcompolHcaratteri,regiftrareiballi  il  làpereclTer- 
gli  sì  aueullo  riufeito  il  godimento  nel  veder  fccoda- 
ro  il  fuo  letto  dalla  tanto  ambita  pofterità,quanto  an- 
gufta  Icmbrogli  l’ ambafoia  nel  conofccrlì  mancante 
delpiù  pregiato  teforo,  che  mai  dilpéli  Naturaa’Co- 
forti  regnanti.  In  fattila  bontà  di  cosìauuaiturari  Pa- 
renti fù  la  rugiada,. che fccondogli a gaifad’ Arabi- 
che Conche  il  fello  della  più  nobile  Margherita, che 

illullrairc  già.  mai  3 la  prcziolà  Guaidarobba  del 

o c 
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Ciclo . Naufragauano  i più  fàgaci  Palinuri  nel  toff 
peftofo  Eurippo  di  quel  Popolo  inumano , (è  non  ap 
parlila  quella  Stella  Polare  nelCielo  luminofb  di  qucl-1 
la  Reggia , che  qual  prodigiofo  Naulglio  galleggia- 
ua  ( carrico  di  sì  eccelfe  virtù,  che  meritarono,  come 
«i  ereditarie , confeniarfi  mai  Tempre  più  gloriole  al  lo- 

ro  fanguc)sù  tempellofi  flutti  di  queirincoftantc  Na- 
zione , c con  grinfliiflì  benigni  de  Tuoi  incorrotti  cof- 
cumi  abbonacciò  il  fluttuante  m ar  della  colpa , cono- 
Iciuto  per  viuo  Simulacro  delia  Pietà,  e deli’ Amo- 
re. 


Indizi  di 
gran  pctfc* 
zionc , 


Maraui- 
gliofo  prò 
digio  nel 
Bàtreflmo 
di  Paliegiù 
DO, 


Hauea  lè  labbra  sù’l latte , le  pur  di  latte , c non  di 
nettare  nudrito , ad  ogni  modo  mollraua  haucr  moir 
toprimafucchlato  il  foaue  vmorc della  Virtù, della 
Periezionc  5 è quantunque  auuinco  da  llrcttc  falcic  , 
che  il  prcueniuano  con  tanti  Diademi  al  Reame  del 
Ciclo } e pur  non  celTaiia  impicgarfl  negratti  amoro- 
Tì  della  pietà  j anzi  che,  prima  eh’ artieoi  aflTc  voce^ 
conmerauiglia  grande  della  Natura,  c lluporc  de’ 
circonllanti , animò.fellcflbpcf  confclfare  piùviua- 
mcntc  Iddio , prodigiofamente  rif|X)lc  al  Sacerdote 
nel  Minillcro  Sacrolànto  della  Rcgcnerazionc , fiT- 
faiido  le  fiic  pupille  entro  quel  puro  Lauacro,  ouc  fi 
(corge  improntato  al  viuo  rimmaginc  di  Gicsìi , col 
fare  a fe  medemo  l’offizio  diuoto  di  Padrino , rinun- 
ziando airinfcrno,  con  chiare,  c diftinte flllabc  alla 
meta  dell’ Apoflolico  Simbolo  la  voce  afiìrmatiua, 
^ Amen , 


Pellegmo  di  Scozia.  1^9 

Amen,  traggittando  fra  londofo  di  quel  Sacro  OccaZ 
no,appcna  come  il  Sole  (puntato  (opra  il  noftro  cmrif^ 
pero,  alla  grazia,  col  pcfcarc  fra  quell*  arene  alfua 
nome  la  gloria , Che  dite,  mio  Lettore , non  hanno 
ora  di  bilogno  gfingrandimenti  di  Natura,  doue  pur 
troppo  illuftrc  ^ lo  caratterizino  quei  della  grazia  j 
Quiui  con  i raggi  della  fua  impareggiabile  virtii  mul- 
ciplicò  la  luce  al  (uo  Reale  Retaggio,  non  hauendo 
ifieno  di  blfògno  il  (uo  gran  merito  mendicare'  il  luf-  l^tr*nìbHV» 
tròda’(plendori  del  Ceppo,  mentre  la  Santità  e ap.  ft  vìttHte  « 
punto  vn  Sole , che  dà  , non  riceuc  il  lume . Si  gufta- 
ronosù’l fiorir  de’prim’anni  gl*  odori  delle  mature 
file  operazioni , ne  fi  puotc  (corgere  da’  tenerelli  fuoi  Hte  vnunf 
piedi  veftigió  meno , che  di  Gigante } a uuegnache , 
non  per  anco  valcuoli  al  paleggiare  la  Terra , cam- 
rhinauano  il  Ciclo.  I menomi  più  licui  in  lui  vaifero 
pefi  eterni  di  gloria,  ne  potea  in  fatti  non  eflcr  tutto 
in  Dio,  chi  con  ammirazione  deir  vmaràtà  craea  il  f 
fuo  elTere  dalla  grazia  di  EHo . 

Crefceacgli  nellabóntà,  più  che  negl’ Anni , ed 
i primi  (uoipalfi,  c*  haueano  per  condutticra  la  Gra- 
zia, per  maeftra  la  Gloria,  anco  con  piè  di  latte  gì un- 
fcroal  Tempio  dell’  Immortalità,  confeflandofegll 
tributario  fin  da  BàbinorAmorc  5!  merce  il  fpargere-. 
quantunque  ncirOriente  del  fuo  effere,  così  folgoran-- 
ti  gl’ardorì,  che  lafciaùa  d’ elTeme  debitore  al  Sole, da: 
ijui  argomcn^  fi  douca  k fiamma,  quel  pun- 


tHt. 


f4®  T)elHPrencipiAriacóféit]  _ 
to  k gl’  accrcb^  nel  feno  • Scntiuafi  in  ^elP  età 
puerile  dolcemente  l’alma  dall’Orazione  rapire  5 for- 
mando delfiio  petto  piccolo  Altare  al  ^and’ Iddio 
degl’Hièrciti}  grofTeriuax:oirincenfb  de’iìioi  innod 
centi  foipiri  inolocaufto  il  proprio  cuore,  largando 
liquefatte  pupille,  criftallinc  niggiade,  traf- 
tr*  T*mf  parente  rifleflbairimmagme  del  (ìio  riucrito  Sigilo-' 
$»f  s»nìiì t re  • Seruluaglidi  Scalco  ingegnofo  la  paefimonia; 
€triHth,6.  j^(^ando  U (^rilego  <jaidlefmo  , che  inchinaua 

più  riueriti  gl*  Altari,  quanto  più  affumicati  5 fatto 
di  lui  medemo  ( così  inoroduccndo  1’  vmikà  nella 
^j«^"«Xorte)  viuaiidierode’U  allor,  che  conob-' 

^ y»i  haac  be  eflcrpur  troppo  vero , che  i Prcncipi  fanno  i vizj  ^ 
le virm de’ k>ro Sudditi.  Penetrò a’danni  diquellc 
nemiche  truppe,  che  , tiranne  della  ragione,  feor- 
ftru  nofc/r  reano  col  lor  valore  le  potenze  tutte  dell’anima,  onde 
con  furore  impccuolo,  non  sì  torto  diede  indizio  di 
p/;»  inv*  combattere , che  fuperolle  j domando  in  quefta  for- 
m a quei  Mcilri , che  popolari , gli  doueano  per  Co-' 
rona  i Zodiaci . Non  manca  d’ vna  lodeuol  (ime- 
tria il  comporto  di  quelle  determinazioni, *che  alle 
machinc  acll’  iniquo  Beemote  corrifjxifc , su  la  nò- 
x:eflìtà  del  rifeontro  a tante  ingiurie  da  quei  Popoli 
miferabili , con  abborrcuoli  fuperrtitioni  riccuutcj 
conuencuole  a quella  mannide,  con  cui  s’vfùrj)ò  il 
perfido , fino  a quel  punto , il  Dom  inio  di  tante  Na- 
?:ipni , fra  gl’prrori  di  così  tencbnofa  cecità . E ben^- 

che 
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che  nato  in  vn  (ècolo  così  perucrio , che  riufeiua  pia- 
lagciiolc  caminarc,a  chihaueflc  dedato  non  clTer  cat- 
tino,per  ia  rena  via  della  bontà  j nulladimcno  ad  onta 
deirinuidiofà  età,  che  contaminaua  pur  troppo  (e 
ftelTa , penfando  ofFufeare  il  bel  candore  della  vim'i , 
Crionfòdcl  vizio  j ed  alla  perfidia  dc’tempi,  piìiempj 
delle  Giczabelle  y oppofe,  con  la  rettitudine  delle  Tue 
operazioni,  la  Santità  degl’ Elia  5 eccedendo  di  gran  ndts 
vantaggioallc  niiuolcdegringanni  il  bel  fereno  della  durUtlT. 
Fede, che  (c  bene  rocciiltano,no  polTonoperò  adom- 
brare  Timmenfo  fplendorc  di  sì  Della  luce  5 compar-  txcrcftStn, 
tendo  anco  fràl’ombrci  raggi  detta  fila  chiarezza,  ' 

In fommariufeì alla  Scozia  Pellegrino,  qual  prc- 
g^taciffima  Cinofiira  ,che  con  i raggi  delle  pie  fuc  az- 

zioni,  feruìdisuida  a quei  popoli che  nell’ampio 

r j iu-  • I r 1-  11»-  ‘ 

lenodell  inicjuica,  erano  iuMelto  berlagho  ali  impe».  infl'niiie 

tuofi)  Aquilone  del  peccato , alla  ficurczza  del  porto , 

allo  (campo  del  naufragio}  portando  con  la  loaiiità 

dell’oprarc,  la  tranquillità  a quctt’Occano , che  mi- 

nacciaua , frà  tanti  flutti,  orribile  il  naufragio.  Gran 

pazzia  degl’huomini,  per  vn  vano  capriccio,  per  vna  nj", 

iacisfazione  impura , cedono  liberamente  gi  eterni. 

contenti  del  Cielo . E quello  fu,,  che  contaminò  il 

candore  della  religione  in  quei  petti,  i quali,quantun- 

que  vantaflero  la  figliolanza  di  sì  granMadre  la  Ghie- 

fa  Romana,immerfi  frà  tante  fozzurc, lungi  a’precet-  ® 

ti  Euangelici , non  confèmarono  al  loro  nome , che.il  • 

nudo 


S^ui  in  Hnt 
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1 4^  ' Dellì  Principi  Anàcòretì  ì 

nudo  titolo  di  Chrifti  ano  ,coirellegcrfi  infaufti  Pre- 
cettori alle  loro  difolutezzc,  gl’Epicuri^  i Sardanapa- 
li , gareggiauano  la  viuacità  di  coloro  ^iquali  deferir- 
ti da  S.  Bafilio  per  elTcr  Lince  alla  terra,  erano  Notolc 
conofe  endo non  haucrocchiper  mirare Tew 
tusi^t.Hr  cerne  grandezze,  riiioltia’mondani  apertiti :chcfc  pu- 
livi re  alle  volte  rcndeiiano  lo  igiiardo  alPEmpireo , mU 
rauano  quella  nube  tanto  ^■)crnicio^a  a^grinceftiiofl 
Ifìoni,  CUI  Irebbe  forza  ofFufcaigli  in  tal  maniera  fri 
vtnìsréu  loro  diffolutezze , che  più  neri  del  carbone  ^ fi  rcn- 
Cenano  iconofeiuti  a grifteflì  Cittadini  del  Ciclo  r 
titstrru,  & mà  allaprcziofltà  di  quefta  {coperta  douiziofa  minie- 
tnssiZZ.  ra , con  cui  più  che  ì tefori  di  Crefo  arricchire  doucafi 
mcfsi  ^ biondo  tutto  di'prodigiofc operazioni , con  iniblita 
_ mctamorfofì,  cangiolTi  il  più  rozzo  mcttallo  del  pcc- 
catoin  orodipiùfinocarattodi  Santità}  e col  valore 
sTthlmJn,  di  cosi  traboccante  Moneta , furono  rimeffe  alla  gra- 
«4  p»phU  2ia  quell’anime  ,chc  da’  lacci  d’abbómineuolc  m al- 
uagità  erano  am^inre,  ergendo  per  tribunale  del  la  Pe- 
de  la  V irti! , c con  graziole  Saluocondotto ailf  emen- 
" • da , cfìgliò  con  eterno  decreto  il  vi  zio . 

Eccolopcnicnuto  apjìcna  al  terzo  luftro  de’fuoi  ani, 
illuflrati  non  meno  dallagrazia  delfuo bel  corpo,chc 
dalla  virtù  dell’inclito  luo  animo}conobbc  allora  non 
haucr  la  noflra  mortalità  al  di  lei  fofiegno  per  Polo, 
-che  vn  dcbiffilo  ,cui  da  Parca  mano  rccifo,col  {cuo- 
cerli da  fuoi  cardini  fotto  il!  trionfante  carro  di  Morte 

inclo- 


Morte 
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ineforabilc  precipita . Fu  la  morte  de*  Tuoi  oflequiatì 
Parenti  vii  violente  ftimolo , che  /ollecito  afFrettolo  a ^ • 

trafmcttere,coI  rifiuto  del  Keal  patrimonio  prezio- 
fì  frutd  d olk  fauolola  A ttalanta , per  non  indugiare, 
col  pefo  di  cosìabborritaioma,  il  pregio' del  filo  ve- 
locifiìmo  corfo  all’Empireo . E quantunque  ritardafi-  ! 

fé  pochi  giorni  il  Genitore  nel  feguire  la  traccia  della 
poc’anzi  defonta  Confbrte , ò perche  non  douefle  efir 
ftr  prccork  dal  Sole  l’Aurora,  ò perche  amalTc  me- 
glio l’vlcire  da  quen:’  Arca  del  Mondo  la  Colomba,.  ' 
prefiigicndo  al  Marito  tranquillo  il  felice  porto  dell* 

Eterniiàj  aftretto  nulladimeno  , e dall’età  cadente ^ e*  w 
dal  dolore  troppo  fiero, che  li  fè  ftillare  (opra  il  freddo" 

Audio  prgl’occhi  il  proprio  cuore , accommunòyfi. 
come  in  vita  il  volcrc,4n  morte  la  tomba . Conobbe' 
allora  di  propofito  II  faggio-infante  , non  portar  (eco 
l’vmanità,  che  la  neediìtà  d’cfltr  mortale} edere  il 
morire  il  fòdisfare  al  debito  irrefragabile  della  natura, 
fin  col  nafeer  del  mondo  con  irreuocabil  decreto  prc-  '//  » 

conizato  : non  muore,  chi  non  ha  viuuto , ne  pia  vi-  7t<cent,t . 
uere , chi  non  ha  a morire}  trahendo  dal  nafeer  la  vi-  * 

ta,  ilfuo  natale  là  morte,  Sùraltczzadisìmagna-^'^'/’f'r^"* 
nime  confiderazioni , quafl  sii*  monddel  Sole , lue-  SìtHt  Afts 
chlò,quair  Ape  induftriolà,dall*amaril1ìmo  Timo^/,,l^”i' 
del  dolore,  il  dolce  nettare  d*vna  perfettiflìma  loffo- 

/ I r ^ I ^ I*  C r$bus  mdfis 

renza}  taobneado  fra  gemia  il  Fauoai  concento,  • 

mfe  ne’più  f^hi  orrori  delle  iclagirc^  ii  beffocnoi^^Ts/*' 


« 

i4Ì  DellìPréfidpì  Andcoretii  ___ 
RèGcn?to*  Eftinti  i Genitori,  fò  lublimato  al  Regio Troào 
rcfudichia  ilgiouinettoPrencipe,  conofeiuto,  non  folo  per  le 
mo  sStcfr  dori  del  corpo , ma  molto  più  per  cjuellc  dcHanimo  , 
w?7oni*d!'^  vnico,  c fìngolares  i fuoi  coftumi  innocenti , & ama«- 
qiici^scct . jjjii . j j fuo  fenno  prudente,  c forbito?  la  (ùa  pietà fem-’ 
giino . pre  incolpabile  j H Tuo  fembiantc  ricco  di  tal  venuftà, 
c modeftia  ,che  i fiori  d’vna  imma»‘cifibilc  Primaue- 
ra,  gli  colorirono  in  faccia  il  ritratto  dclParadifo: 
d-f  «cllauge  delle  fue  glorie, chi  hebbe  per  tributo  gl'Im- 
fenfttorfjì,  pcrij , godè farfì tributario dciriftefla  mciidicita » no- 
nello  Mose  feppecalpcftari  Diademi,  per  conculcar 
vanità  mondani  ?lìimando  la  Porpora,  laCami- 
feia  d’Èrcole  auuclenata  col  Sangue  di  Neflb,  che 
vertendola  forrt  gl  ’haurebbe  occultato  il  Tuo  ertere  fra 
il  letargo  d’vna  fcitentc  efalazione  di  contagiofa  alte- 
r,t  mìftr  rigia , ìàpendo,  in  fatti,  non  potcrfigià  mai, chiamar 
felice  colui , che  laer  la  copia  di  quei  mczi,i  quali,  fèn- 
jitmìne  dh  2,a  il  bciicfizio  dcll  iiic  oftaute  Fottuiia , fi  confcguif* 
cano , pretende  felicitarrt?  afpctrando  dal  fauore  degl’ 
la  calma,  và  mendicando  entro  il  naufragioii 
* * * *-  porto  j anco  Plutone , creduto  Padre  delle  ricchezze 
' V non  regnaua,  che  negl’ Abifsi.  Quindi  conofccndo 

ytnit  qH.t  **  o ' o ri»'  -T c n i j r \ 

dM  non  edere , che  apparenti  felicita,  il  raito , lo  dq')olito 
j>M  jg*  poucri , rteuro  di  guadagnarne  multi pli- 

* catàrvfur?.sù’lTcloniodcirEternità?quando  pictcfc 
fciogliercaft'atio  il  fuo  cuore  da  quell’  Idolatria,  che 
..irònjpuò  rttòre  hbepo  Tanim  o , per  fino  fi  coi"»! crua- 
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no  gridoli . Così  infegnò  egli  1*  vnico  mezzo  d*  ar- 
ricchir l’anima , coirimpouerirc  II  corpo  5 confeflan- 
do con  Bernardo  non  eder  oggetto,  che  di  deturpata 
mendicità,  chiunque priuou  troua  del  ricco  patri- 
moniodella  Virtù  : e quando  maggiormentecoflan- 
ti  prefìfteuanoi Sudditi  nel  loro  proposto  d’ incoro- 
narlo Monarca , più  (labile  era  il  di  lui  fermo  propo- 
fìto , che  com  e prodigiofà  Magnete,  quanto  più  im- 
pcrucrfàuano  i venti  delle  popolari  acclamazioni  nel 
fluttuante  mare  delf  c^inioni  ciuili,  allora  più  filTo 
tendea  lo  (Riardo  alla  (ua  tramontana,  al  fuo  (o(pi- 
rato  Signorcj  troppo  difficile  gli  fèmbraua  col  Porpo^ 
ratoBelarmino  il  viiiere  fra  le  pompe  del  fècolo,  e 
(prezzarle  $ mirar  le  vaghezze  del  fedo , c non  amar- 
le? godere  la  (bauità  de  Nettari  più  fragranti,  e non 
dilettarne;  (prezzarglonori,  ambir  le  fatiche,  ce- 
der le  Dignità  , viuer  frà  le  carne  , quali  animato 
Scheletro,  ciòaderiuahauer  più,  che  dell’vmano, 
deirAngclico;  netrouarfilelueforze,  che  illangui- 
dite dalla  fiacca  vmanità , abile  al  maneggiare  vn  si 
gelcfò  affare.  In  (òmma  quanto  più  K Calidodel 
Impero  cercò  verfare  piaceri  nel  cuore  di  quedo 
Vlide  pudico , tanto  più  egli  s*  infiammaua  alla 
fuga  > quanto  la  Circe  della  Corre  co’le  liifirghe  1* 
adefeaua  , tanto  anncllaua  egli  lungi  1’  abler.za , 
Guanto  più  le  Sirene  de’ diletti  con  la  fòaue  melo-, 
dia  del  loro  canto  l’ incantauaiio , mailèmprc  più 
K firdo 
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f4^  DelliPrencipi Anacorèti* 

fordo  dVn’ Aipidc  le  dcludeua , Ma  perche  fàpcua  I 
Quanto  fofle  il  potere  de  Tuoi  più  affezionati , pensò 
fugiafeo  fchcrmirfì  dall*  oniifta  fouranità , dal  ftabi- 
lito  comando.  Quindi  sù  rimbrunir  della  notte, 
ruzgc  feo-  mentre  forto  la  nube  di  vn  nero  velo  campeggia  il  bel 
•oK^Spò  fcrcno  del  filo  cuore,  il  fplendor  del  (ùo  volto,  atto 
g'I'^cLURc  a.nco  di  mezza  notte,  nafeervn  mezzo  giorno  j 
{DO . deporto  con  le  vefti  gl’agi , la  feruitù , le  ricchezze  , 
in  abito  corri rtxDndente  al  nome  di  Pellegrino  , fi 
Miinqu\7u  dilungò  feonofeiuto  dalla  Patria,  dal  Regno  j afFrec- 
d»mnm,vei  fando  lollccitoil  pafTo , feguia  1 orme  di  cjuell  Ora»- 
colo,  che  gPadditaua  eterne  l’ immortali grandez^- 

Ttitrcm,gM$ 

m*trem,  *ut  \ \ i 

fiUos , AHt  Eccolo  in  viaggio , non  riufcira  pero  nuouo , che 
ò proprio  de’ Pellegrini  il  viaggiare,  per  inrtradarfi 
col  Popolo  di  Dio  alla  Terra  di  Promirtionc,  al  Cic- 
XafTaua  di  pierà  riftefTa  velocità  , parendogli 
Ogni  momento  mill  anni?  si  ardente  era  il  delio, 
cheloftruggca,  per  giongerc  a contemplare  divirta 
iw‘^s?nTn  colà  nella  Palcftina  quelle  {aerate  memorie,  in  cuil* 
J Autor  della  vita  dlucnne  cmdo  {ccnmio  di  Morrc . 

Ma  oh  Dio,  che  non  cammina  mai  ficuro chi  porta, 
' feco  il  ricco  Tefbro  dell 'Innocenza;  {bno  troppo  fro^ 
’>  quenti  rinfidie,  a chi  cammina  marcato  colPimpro- 
to dclloro della  Pietà j vacilla  la  penna , dubitando 
'.'.L  pregiudicare  alla  candidezza  di  quello  foglio  nel  re- 

giUro  di  cosi  fun^racconto . Appena  feorfe  Pelle- 
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grino  i limiti  del  proprio  Regno , che  in  vn  baleno  da  vicn  affali» 
numeroià  mafnada  d’ infelloniti  Ladroni  aflalito  , a! 
che  come  arabbiati  Veltri  cercauano  con  la  preda,  ^aatoai. 
ch’cllì  ftimauano  douiziolà , ( ne  tralignarono  dalla  ~ 
fiippofta opinione,  mercè,  che  carrico  dell’onufto  ' 
bottino  della  perfezione  ) dar  paflo  alla  loro  infazia- 
bile  ingordiggia  j mà  reftando  delufi , contro  lui  in 
tal  guifa  infuriarono , che  doppo  replicate  percoflc , ^ ^ _ 


diuenuto  viuo  flagello  di  quelle  imperuerfate  furie, 
chenonceflarono  affligerlo  fin  che  diuenuto  berfa-  tdivSJilk 
glio  al  loro  fpietato  fi.ux)re  ( co  cui  accelerauano  i col- 
pi  per  più  oftenderlo,  e la  lingua  per  aggrauarlo  di 
mille  improperj)  non  lo  refero  fiero  fpettacolo,  che  Nontrous* 
haurebbe  intenerito  i più  duri  macigni,; non  che  i 
cuori  vmani}  fcTimpietà  di  quei  fieri  fofleftataca-  io»‘ngord* 
pace  di  veruna  pierà.  Adagio  felloni,  c chi  v*im^-  cTrlSòno 
j5ofc  flagellar  l’Innocenza?  Rauuifatc  lequalitàfèro- 
niflImedelPerfonaggio.  Suenturato  Prcncipe,  douc  P«'offc! 
ora  va  a terminare  dvoftrofafto,  la  voftragrandez?- 
ia , Mi  perfiiadeuo , perche  vantate  il  titolo  d’ Altez- 
za, vi foflcro nemici!  prccipizij,  mà,  quantunque  ^ 

coronato d’Alloro,  Vi  miro fóggiàcere all’  infidiede  ' •'» 

fulmini,  non  eflendo  valcuoli  i Scettri  a riparare i col-  , , 

pi  d’vn’irreparabile Pettino . Ad  ogni  modo,  quanto 
oitraggiatOjtantopiùpio,  noriccfsòmai  implorare 
il  perdono  a cosi  inumani ‘barbàrie  5 bacciàndo  la 
'^^^^^^pbccontantàimptttàsf’lpfeireoteaiciMàcGni*  ^ 


K 
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fufc  ben  tofto  Iddio,  che  non  permette  colpa  cosi  ptu 
uileglata,  che  vadi  efente  del  douuto  dazio  della  ven- 
detta, il  loro  audace  orgoglio , adattando  alle  qualità 
del  c.iftigo  i 1 (upplicio , conftituifee  ogn*  vno  fabbro 
proprie  fciagurc}  facendogli  coqpfccre,  che  il  ri- 
tm  q»*  m*H.  fo  fondato  sù  cfccrabilc  temerità,  non  genera,  che  vn 
futritit  , r»"  pianto  di  feompofti  fingulti  : e come  che  fono  da  cio^ 
ThMZh*7.  CO  pcrcodc  d*  vn  legno , al  baftone , che  fe  il  fallo  , 
tuTt  A/»  corrifpofè  la  pena  della  ccccità,  e Toffefà  all’ ingiurie  * 
' fUréU  vfjft  In  tal  modopriui  di  lucccoglicuaiio  fra  quell’ombrc 
Vcftarono  1 caftighi,nc  mcglio  conobbero  il  proprio  errore, allor 
minVc”*” cicchi}  nc  pria  mirarono  lo  fpiendorc,  che  faftolo 
uiHi  lucci  campeggiarla  su’]  volto  giocondodi  Pellegrino,  che 
«iggidi  diuenuti  Talpe,  quando  pur  troppo  confeflarono  per 
Sato,  chi  poco  fa  dcridcuano  per  infàno}  onde  raccol- 
ti in  le  ftelfi,pofti  in  non  cale  i fuperbi  vanti  di  gcnero- 
fìtà,  conofeendo  il  lor  furore  inumano,formauanoil 
vero  ritratto  della  paura , nc  fipcuano  pallidi  nel  vifb 
nalcodcrgrcfTeccid’vnftraordinariotlmore,  I colpi 
d’vn’adiratoI>cftino  lenza  ferire  vccidono  ,giugcdo 
TntMo  ^ P^oprl  danni,  prima  del  prouarIi,fc  la  pietà  dell’ino^ 


inuaghiddcIU  coftaocc  virtù, al  Ciclo,a  Dio* 

Non 


aall'orasio  ccnteoig.  cnc  gli  conobbe  rauuedutj , nons  interpol 
neua  per  la  loro  liberazione»  onde  tocchi  da  mano  in-i 
alm.9.  uifìbile  , liberi,  al  pari  di  quelli  di  Galìlea,fl conobbe- 

traueggole  de  gl’occhi}  lodàdo  l’amor  impa- 
reslabilc  del  Tuo  ofTcfoV iatorc.  Si  liccntiarono  per  vi- 
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Non  ponno  annoucrarfi  dalla  mia  penna , cjuantd 
c quali  fofTcro gl*incom modi , i difàgi , i patimenti, 
che  nel  lungo  pellegrinaggio  menò  il  Rcal  Giouinct- 
to  lenza  lunga  prolillìtà  dì  racconto  j pure  mai  prouò 
più  lèreno  il  Cielo , che  quando  Io  vicfc  tutto  turbato, 

Quanto  più  cipofto  airingiuric  degl’  Elementi , me- 
glio godeua  vna  tranquilla  calma  il  Tuo  cuore,  quan- 
to più  abborrito  dalla  Natura , più  era  accarezzato 
dalla  Grazia,  Porca  ben  rilcaldarlo  il  Sole,  non  già. 
Incenerirlo  , alloraclie  /òm  merlo  nell’  acqua  delle 
|')roprie  lagrime  i infìcuolirlo , lènza  prò  aggiacciar- 
lo  il  freddo , rifcaldato  col  fuoco  d’ vn’  ardentiÙìma 
carità . Pnui  pure  l’ adirato  Nettuno  del  fido  legno 
VlilTe , Io  tralprti  naufragante , e mendico  a’  Lidi 
folitar j della  Fcacia , fotto  l’Albergo  d’ A Icìnoo , non 
dourà  prò  crederli  sfortunato,  ogni  volta  habbia  in 
forte  riuedcfc gramati  Lidi  d’ Itaca , oue  gli  lì  conlcr  ibi jHttt  vbi^ 
ua  dallacaftaPenelop  più  fregiata  la  Porpora,  Chi 
sa  haucrrralmclTovn  ricco  Peculio  di  meriti  colà  sù 
nell'  Empireo,  anco  nelle  maggiori  infeixirà  c Iclicc, 
godendo  plciaprcnclcprolpita  ne  beati  loggiorni  mintifnb^ 
del  Paradifo  , preparati  dall’  Eterna  Penelop  della 
Gloria,  Soggiungendo SaluianOjciieJclòftanzcam- 
m anfano  I huomo,  accio  egli  livella  di  buone  op- 
razioni,TÌiifce  '.dogli aliai vantaggioforinnellare  le  ^dimT,!tf'/ 
'tire  he  facoltà  con  quei  meriti,  che  ci  promctronoil 
Cielo  , etrappiantarc  le  feucità  del  Iccolo , nel  bene  fulmttt  if* 

* J 1 1 i**  *'• 

^ R 3 delia  utrii^Ms  c»i 


1 5 o T^elli  Prencipi  Afiacoreti"» 

D«  della  futura  perpetua  durazlone, 

' M’ accorgo hauer troppo  trattenuto  il  noflro  dei 


^G*itngc  in  Eccolo  in  lerofolima . Odcruatc!o,  m io  Lettore , con 
Gctuaicm  occhio  di  Lìucc  , approdato  al  porto  de  Tuoi  contenti, 
Ouiiii  aftratto  il  fuo  cuore  alla  vifta  di  quei  beati  luo- 
ghi,rinercntetributogli  con  rmilcofTcairiólaliia  im- 
pareggiabile denozionci  con  tal’efta/ì,  e dolcezze  co^ 
nobbe  beatificato  il  fuo  Ritiro  , che  dubitò  piu  volte 
trouarfì , non  già  fra  paralelli  di  qucfto  Clima  lotto- 
lunare,  màfrà  i fpazi  immaginari  dell*  Éternità,  fra 
i contenti  del  Paradifò»  ne  punto  mentina  il  fuppoftoj 
foggiornando , oue  nacque , vilTe , c mori  il  Nazare- 
no Signore  : Quante  volte  Tenti  ftrnggerfì  il  petto  , c 
snoi  afferri  fpirat  l’auima  , mirando rinfaufto.fito,  oucabban- 
fii'i?elbcadonolTì  nelle  braccia  del  l’Etcriio  Padre,  fe  non  era, 
«luoghi,  chelafliamortediedcall’hoomola vita.  Spargea  in 
gran  copia  daDc  mcHepupilIelagrimcdi  compaflìo- 
nc,  amibendo  (quarciarfi  le  vencpcrcontriDuirca 
*;  quel  Ingordo^ terreno , che  fufìtibondo  del  fanguc  ci* 

vn  Dio  vmanato , Rufcelli  di  pianto . Quanti  baco 
improntò  sii  ciueLfreddoDcpoflto,  che  per  tre  gior- 
ni ritenne  fra  luoi  ampleflì  il  vero  Dio  d*am  ore  j cer- 
cando fepellire  entro  quel  Sacro  Audio,  ouc  ttouò  il 
' Redentore  la  Morte , di  qui  godere  yna  icUcc 


rlrils  'bfZ  Pellegrino  lungi  da  quelle  mura , che  fcniirono 
wii,f4cist  di  fiorita  fiepe  nel  bel  Giardino  della  Grazia  al  Giglio 
Vb^l[TuL  piiriflìmo dell*  Innocenza . Eccolo  nella Pallcftina  : 


Pellegrino  Ai  Scùzià]  i ^ i 

vka , laturba  numcrofa  de*  fuoi  deuoti  afferà . Bea- 
te memorie,  quali  benché  mure  , appalefaiianocon 
cento  lingue  le  fìincfti  Tragedie , ;gl’  amoroil  dcliquj 
d’vn  Diio  amante  Chi  banche  veduto  Pellegrino 
giunto  airOrto  di  Getfem ani  portarfi  all’Occaìòdel 
dolore  , irrigando  co*  prg^rj  occhi  quelle  Piante, 
che  furono  vna  volta  innaffiate  col  iànguigno  Pudo- 
re d vn  Dio  langucntJc'jichiamandoii  cento,  c ben 
m illc  volte  pDFtunato  ’,  le  a Tuo  talento  haueffe  potuto 
lambire  le  vefligia  di  quel  Sangue  prcziofo , che  fcco 
porratra-iirifeateo  dcH’  -Anime.  Miraua  da  lungi  le 
/cofcclc  rupi  di  Golgota,  non  hauendo  ardire  cal- 
peikic  co’proprj  piedi  quel  fuolo  , laftricato  coll’ 
òrme  làcrolantc,  ah  con  quanto  dolore ,dallappat; 
(ipiiaro  Meffia  : Gelò  , fudò  , e fra  le  languidezze 
d’ vn  cuore  amante  , naufragaua  fra  quelle  balze, 
fdrulcico  in  vn  Mar  di  dolcezza  , e di  dolore  , di 
gioia , e di  affanno  , il  di  lui  tanto  pietofo  ani- 
mo. 

Giunlè  egli  nel  Pretorio  , ma  s’  accorlè  effcrc 
nella  Fucina  d*  Amore  , oiicnonfimirauano,che 
acuti  Strali , temprati  dalla  fierezza  de’ Giudei  Ci» 
dopi,  che  furono  empj Miniftridi  crudeltà, quan- 
do sì  barbaramente  diedero  Morte  a Colui,  che  per 
loro  immenfa  cordialità  foffri'  fpogliarfì  1’  orrido 
ceffo  di  feroce  Leone  , per  }X)fcia  confegnarfi 
l’Ara  d’ vn  funeftiffimo  Patibolo  vmile,  c.ma 
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1 5 i , Dell!  Prenomi  Anacoreti  ', 

Agnello  in  preda  d’vndolorofbfupplicio}  Il  bacciò^ 
li  adorò , e come  in  vn  fafeio  riflrcccl  infieme  con  la 
Spola  de’Cantici,.  le  gli  ftrinlc  al  feno»  Freneticaua 
baccante  nel  mirare  quelle  fìinr,  che- pur  troppo  au- 
uinfero , chi  col  fuo  patire  fucile  dal  Mondo  il  pecca- 
to quella  Colonna , che  fula.  Baie  alla  Fède , il  loftc- 
gno  alla  V ita  j quella  Canna,.prodigiolà  V erga  con- 
tro il  Faraone  d’ Abilfo,  gloriblb  Scettro  al  lollicuo  de 
Mardochei  Chriftiani  > quel  Manto , che  fu  l’ afillo 
de’Mifcri , lo  Icampo  de’  Peccatori  5 quelle  Spine 
amorolc  micidiali  dell’ Innocenza  ,,che  impronta- 
rono tante  Rofe  su  ’l  volto  di  Pellegrino  per  il  dolore 
quante fìirono  le  cicatrici  fcolpitc  su  le  tempia  facro- 
fante  di  Giesù . Oh  qui  si , eh’  io  lego  sùia  fronte  del 
noftro  denoto  Prencipe  la  pallìonc  del  cuore , da  dop- 
pio ftrale  traffitto-.  Languiiia.frà  le  dolcezze  ci’amore,, 
pcnaua  fra  ràmarczza  del  duolo . Col  fuo  incendio , . 
si  lo  confumaiia  l’amore  „chc  gl’  acede  nelle  vifccre 
in  tal  modo  voraci  g! 'ardori ,,  che  parca  a ^co,.a  po- 
co loconfumalTero,  Il  dolore  rinfiammo  d!  vna  fé- 
bre,  che  daua  ben  fcOTo di  non  volcrfeiic dipartire,, 
che  col  portar  feco  la  faglia  alla  Tomba,  fé  folle  fla- 
to libero  il  paflb  alla  Mòrte nella  manfioiidella  V i- 
ta . Fra  tante  inquietudini  ammiraua  il  tenero  affet- 
to d’ vn  Dio  tutto  amante , che  per  moftrarfi  appieno 
il  fuoco, che  nel  di  lui  petto  ineflinguibil mente  ardca, 
doppo  il  gloriqfo  adunco  di  qucRaaoRra carne,  fe 
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libero  dono  del  proprio  lingue  alLi  ferità  dcH’huo- 
mo,  acciò  & am  molirccrindiamanticoluo  cuore,, e- 

daJlaprczioficà  del  dono  fi  calcoIafTe  1 amore 

Rifolfc  doppo  lunghi  eferciz  j di  Pietà , c Dcuozio^ 
ne , portarli  alfa  Capanna  di  Betlemme , Reggia  vn 
tempo  di  quel  Monarca,  che  al' vallo  Impero  della 
Grazia accrebbe  le  ragioni  di  Natura  ; mà  nell*  vfei- 
re  rammentollì  di  quel  Pietro , che  alla  melodia  d’ vn  25. 
canto accoj)pio  melli  lòipiri  di  doglia,  eda’lòaui 
Epitalami  d vn  Gallo , corriljxjic  con  Nenie  d’angcn 
iciolìllìmo  piantoi  improntando  entro  così  borialo-- 
fo  naufragio,  il  riflclTo  della  Penitenza,.  Mà  che  di- 
ra il  voftro  Ipirito quando  vedrà  frà  le  baflczzed’vn. 
rozzo  fenile , cretto  il  Trono  delle  più  lollciiate  altez- 
ze ? Dentro  vna.Stalla  la  Culla  al  Mottor  delle  Stelle? 

Quando  concemplàra.  frà  lacci  di  pouerc  fafeie  au- 
uinto  3,  chi  tiene  entro  il  pugno  le  Sfere?  Quando  am-* 
mirarà.Gfpite  de  Peccatori,  il  Legislatore  dell’ Im- 
mortalità ?.  Credetelo  pure ,, m io  Lettore , che  da  ri- 

di  sì  tenere  fpcculazioni  vici  affatto  egli  rncderno.ZZ'mT. 
di  fe  ileffo , fe  pur  può  dirfi  effer  vfeito  di  fe  fteffo , chi 
Icmprcera  tutto  in  Dio , mentre.  Dio  era  tutto  in  lui 
Qi^ndi  trattenutoli  qualche  tempo , ouc.  feorgea  di- 
feda  I iildla  Deità',,  non  ceffando  la  fua.deuota  vene-  ^ , 

razione  tributare,  frà. quelle,  facratc  merauiglie , per 
caparra.dclla  fua  dciiozionc , il  oroDrio  cuore ..  Infe- 
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'tre  i lua» 
^lu  Striti, 


154  DelliVrencipi  Anacoreti. 

pMtticanò  i pellegrinaggi , rlufcifcanocju aro  delizio^ 
fi  al  corpo,  altrettanto  pcrniziofi  all’anima  $ mentre 
quindi, òper  indagare  curlofi  la  fplcndidezza  dd  fafl' 
to,  ò per diucrtlrli  dall’ozio,  s’incainina  laciiriofi- 
* deuozione . Pehlàno  alcuni,  che  il  portar^ 

clrtur  vobis  a ’ Luoghi  Santi , (ìavn  condurre  il  corpo  a gl’ agi,' 
carpendo  qual’ Ape , non  dalla  (òauità  de’  fiori , mà 
dalle  più  rinomate  Bettole,!’ A mbrofie,  i Liquori,^ 
bridri  vino,  Purché  goda  il  ventre , Arfenale  della  Crapola , non 
'fìlTnìfh.  curano  s infìcuolifca  lo  fpirito  j e non  conofeonoi 
^ che  vanno  errando,  allontanando^  dalla  Brada  del- 
n^^oditiu  la  fàlute.  Se  da  pallida  nube  mirano  ofeurato  il  Sole, 
temono  fìa  vn’EcllfTe , che  gli  prefagifea  feiagure , fc 
{pira  il  vento,  porta  pericolo  non  gli  cauri  dolori  in- 
a'ificdnmr . tcBinì}  fc  rifcalda  il  Sole , puolc  infiammargli  il  {an- 
gue j le  pioggic  ofTcndono  il  capo , il  freddo  lo  fto^ 
maco } l’arià  in  fom ma , che  non  ria  pura , gli  riefee 
sì  malageuolc , clic  per  fchcrm  irri  da  quella,  bifogna 
otturare  anco  le  più  remote  a^'icrtiirc  : ll  ripofo,  fc 
non  c sù  le  piume , gl’infiacchifce  le  membra  j il  fon-i- 
no,quando  non  è continuato,gi’irigombraÌamenre> 
trtnit  ord  il  vacillat  dcIla  Nane gl’angofcia  i il  crollarle  Coc- 
Tfinmr*'  chi  grinftupidifee  i il  nitrir  dcCaualligrannoia.  Sè 
fdmdi^i]  ri  portano  alle  Chiefè,  ò che  partono  fubito,  gion- 
diiquid:ti,  gelido,  com’cflì dicono,  aguifadiballeno, labreUc 
fZflèrVens  Orazione  al  Cielo,  ò che  troppo  freqnenri,  non  già 
/;r/cw/f  deuozione,  mà  per  altro  finc,ò  curioricà  mondana 

per- 
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Ridono  coirOrazione  cfcrc  itata  da  Sag*  ttario , ( con 
rimile  incompofizionc  di  mcmbra^che  pare  voglia- 
no  fulminare  il  Cielo  ) eia  bontà , cd  il  merito . Ciò  ftr-grin^, 
non  dcuechiamarfi  Pellegrinaggio,  mentre  col  mu- 
nr  Cielo , non  fi  mutano  i coftumi  y non  piace  a Dio 
Tincaminarfì  a’  Luoghi  Santi  con  tal  morbidezza , fidHUrorr, 

. c • M I r • j»  "’** 

che  per  non  tar  patire  li  corpo,  lafciano  d ammette-  vìxìHt  Uh> 
tela  perfezione.  Fra  tanti  clcrcizi  di  Deuozione  fi 
deuc  apprendere  la  fantità  ? non  bafta  folo  il  viaggia- 
re, fa  di  meftierr  accompagnare  il  viaggio  coirla 
pIttàJiaucndofcco,comei  DifcepoIid’Emaus  Giesù.  *4* 

Chi  vuol  làntamente  pellegrinare,  bifogna  afioziarfi 
con  Pellegrino  , che  su  l’ amarezze  de  patimeti  fpriiz- 
zana  il  fangue  del  fuo  Signore, il  cjuale  dolcemente  gli 
condKia  j la  memoria  di  Chrifto  appalConato  gli  fcr- 
uiiia  d’oggetto  a’fiioi  peficrb  di  lollieiio  a’fuoi  dolori. 

Portofli  cjuindi  per  la  fteffa  ftrada,  con  cui  fegnò  S-firto^di 
il  Saluatore  le  pedate  all’ Immortalità  , a quel  De-  Qa«ant»- 
ferto  prouido  dilpcnficro  d’ orrori , mà  formidabile 
Rocca , douc  fiede  ficura  da  tutti  gl’  affalti  l’ inno- 
cenza . Qiiefio  tu  il  Campidoglio  , ouc  per  qua- 
ranta giorni  trionfò  di  gloriofe  vittorie  il  Figlio  di 
Dio.;  iù  quel  Teatro  , doue  fi  rapprefentarono  al 
Viuo  l . irreparabili  icadute  de!  Belifario  d’ AbifTo. 

Q«iuì. poco  lungi  da’Gicrico  , dalla  parte  Auftra- 
Je  deirantico  Domi|n,  per  apprendere,  qual’ altro  , 
Alosè  nell’ orri^  Scluc  , i configli  ^11’ Oracolo 

‘ ' ‘ 'j 
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K'c  /^fry.Diuino,  nel  Deferto  di  Qiarantana  andonnej  cer^ 
candocuriofo  Aceone  nella  Fonte  delle  Tue  lagrime, 
vedere  del  fuoadoratoNume  le  bellezze  fuellater  In 
Ciuatant*  quefto  Spcco  d orrorijOiCTO  vn  piccolo  Abituro , vero 
rPc1‘iTg“i  Ternpio d’amore,  vhiettelofpaziodiquaranc*  Anni 
il  «óftro  fortunato  Campione,  quanto  mendico  de 
nuei  Dcfci  beni  del  Mondo,  più  douiziolo  di  quelli  del  Cielo» 

' riflettendo  la  profonda  vmiltà  del  luo  Dio , che  amò 

più,  che  le  ricchezze Immenfe  di  colàsù,vn  vile  Tu»- 
gurio  , fra  V immondezze  di  duoi  Cozzi  Animali: 
Non  mi  flenderòquiui  a compiliate  li  deuoti  efcrci** 
zi,  ne  r Eroiche  Virtù  fantamente  da  lui  irnpiegate , 
per  folleuarfi  all’apice  della  perfezione  i egli  c fra  l’or- 
• ridezze  d’ vn’opaco  Deferto,  bifogna  colorirlo,  come 
Timante , fra  l’ombre , benché  Icreniflìmo . Lefer- 
uenti  orazioni  , il  prolondo  meditare  , le  rigorofe 
i?n«in"‘*difl:ipline  , I’ afsldue  mortificazioni,  i frequenti, 
quello . ^^2Ì  continui  digiuni, le  copiofe  lagrime , furono  viv 

abbozzo  del  fuo  patirò  le  pcrfecuzioni  di  Lucifero, 
le  battaglie,  le  zuffe,  le  contelè,  le  riffe,  riufeirono 
vittoriofì  trofei  alfuo  valore , che  via  più  ingagliar- 
diua,  nouelloBriareo,  quanto  più  combattea.  Ma 
pur  troppo  era  fiata  fcpblta  tra  il  folco  dell  ’ oblio  vna  , 
tanta  virtù  > troppo  angufti  erano  i termini  della  Pa- 
leflina  sl  raggi  fecondi  di  quello  gran  Sole } feorfe  V 
Eclittica  tutta  del  vaflo  Egitto  i portando  il  chiaro 
giorno  a quei  ciechi  lidi,  iphctràrombreddl  Atcif^ 

mo 
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^'òviueuanoin  perpetua  notte.  Diuampaua  i!  fuò 
cuore,'  guafi  acceiò  Mongibello  per  via  maggiorJ 
mente  vnirfi  col  patire  al  fuo  adolorato  Signore . No  ♦ 

cono/ce  termine  alcuno  1*  amore , cgl’  c appunto 
della  natura  del  fuoco,  che  mailafcia  d*afcenderc, 
fin  tanto  non  gode  la  fua  sfera.  Prcfàgili  il  nome  di 
Pellegrino,  giianijinque  arrolato  alla  Cittadinanza 
del  Cielo,  titolo  di  perpetuo  viatore  In  terra  y nu-  *" 
feendo  indefeffo  alle  ratiche , ineforabilc  a*  viaggi , *** 
Di/putò  , conuinfc  , conuerci  > c riufeirono  così 
prodiglofi  i chiarori  di  guefìa  luce , che  fcpelli- 
rono  entro  i più  cupi  fòggiorni  del  pianto  , le 
tenebre  dell’ infedeltà  , glorrori  de  Milcredenti:  c 
guanto,  più  innoltrato , fra  le  tenebre  del  gentileC- 
mo,  piu  allora  rifplendea  il  chiaro  della  fua  vir-  ^ , 

tù . Quanti  Cicchi  nella  Fede , che  da  tutte  le  digioit  del* 
parti  concoreuano  ad  ammirarlo,  reftarono  lUu- **‘*’“'^* 
minati  da  tanta  luce.  Quanti,  che  fmarico  il  fen* 
riero  della  virtù,  s’inftradarono  ficuri  nella  via  del 
Cielo  . Quanti  fcpcUiti  nella  tomba  dell’ igno- 
ranza riaeguiftarono  col  fàpere  fcmpitcrna  la  vi- 
ta. 

Ma  guanneo  pur  troppo  e vero,  che  ouc  ii  ritto- 
ua  il  mirTc  della  virtù,  iuifjxirgc  il  fìio  fiele rinui-  J-S/wS: 
din  il  di  cui  feiro  fatale,  con  sfrenata  impictà,7S!u 
diuide  da  vn  cuor  peruerfo  il  pofTente  della  ragio-  4. 
ncj  le  c^unnie,  ciw  fono  l’ vidmo  punto  in  cui 

ccr- 
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ccrminana  le  fcclcraggini  , fetnpre  precipitano  in 
(cno  alla  Santità  5 troppa  violenza  patilcono.  Iucche 
tenebre,  bontà!,  e vizio,  altezza,  ed  ab  idi . Quanto 
e vero,  che  non  lafcia  mai  il  perfido  Timone  d’ Aucr- 
' '*  no , cuftodirc  nel  proprio  giardino  della  maluagità 

Htni.  mxims  nuouc  piatite, pct  mirar  iui  appefi  coloro , i quali  dop^ 
piamente fedotti,  confegnaua  ad.vn  laccio?  cpilo-^ 
tempm  r«- gando  k ciudcltà  pct  ergere  fopralc  vile  ere  vmanc 
Ji?  ! empij  trofei  alle  berbaric . Conuocò  quei  monflruo 

{J  Sacerdoti  di  Baal , quei  Miniftri  di  Pluto,I  quali  ab- 
bagliati da  vna  tanta  Tuce,  machinarono  fcpellirla 
con  la  morte , entro  grorrori  dell  oblio,  auuegnachc 
(ì  moftrarono  seprc  inimiche  le  Talpe  dell  infedeltà , 
àfplcndori  di  quella  fede,  che  quanto  piu  chiara  ap- 
parirla , (èmpre  più  con  occhio  bieco  , e picn 
di  liuorc  era  mirata , condannata  in  vece  de  me  ritad 
allori  ,ò  non  meritati  ciprefiì  ? mercè  rcflerquerclla^ 
Viene  accu.  to  a queirempio  Snidano,  per  fèduttor  della  religio^ 
^et  * ^ lolleuator  del  popolo , pcrturbator  della  quiete, 

fraudoicte.  iftimico  In  fomma  dclk  Corona?  inftillando  in  quel- 
la barbara  mente  ,•  per  rouinarlo , nefande  iniienzIo>^ 

ni,  canate  dal  pozzo  deH’iniquità,  fabbricate  per  l’op^ 

C4/«».»f4prcfrionc dell* innocenza?  allorché, daUnifolenzà di 
turb^tf^pis  ^ • audaci  Satelliti,  fu  trattenuto  prigione  ? attornia- 

tim,&p*r  1 tii  r . . i.  C ' • • 

dit  rebitr  roda  mille  fciagiire, carico  di  catene,  tra  ceppi  auuin- 
Suenturato  Signore,  che  farai?  La  chiarezza  de* 
tuoi  raggi  ftà  sul  apice  dcclifàrfi,  la  candidezza  de 
• • ^ - tuoi 
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I tuoi  innocenti  coftimiij  è horm  ai  offufcata  dal  nero 

delle  fraudolenti  calunnie , la  luce  di  tue  riucritc  dot-  ’ 

, trine,  nel  Tuo  mattino,  c tramontata  airoccafò,  il 
tuocuore  frenetico , per  apportare  ad  altri  la  vita,  coj> 
rcveloccallamortejogni  vento.alla  tua  innocenza  c • 
contrario, ogni  calma  minaccia  fortuna,  ognilcre- 
j'  no  tempefta } ingolfandoli , contro  tiìoi  meriti,Ia  pie* 

na  di  ruuinolè  Icia^re,  In  lèmma;  mai  sibeucil 
dolce  dell  vmane felicità,  che  framefehiato  , colf 
amaro  del  trauaglìo . Fìi  condannato  in  tanto , con  cUétUwI 
tutto  che  non  conuìnto , a purgare  col  fuoco,  le  lozze 
impofture  di  quegrinfami  Sacerdoti,  ma  non  pauen- 
ta  la  virtù  le  minacele , benché  horribili  del  liuore:  el-  7”* 
la  guant^iù  agitata , più  inflcflìbilmcnte  nella  perfe-  ^ 
zione  s alloda . A d vna  gran  Catalla  di  ben  diljx)fta 
materia  appicciarono  vn  vaftiilìmo  incendio, il  quale  , 

d ogni  intorno Ibllcuando  orgogliolb  vcrlb  la  propria 
sfera  le  fiamme , tentò  incenerire,  nel  Rogod’vna  In- 
iiidiolk  perfidia , quella  celelle  Fenice,  che  agonizan- 
te, tutta  nel  Sole  Tanim a ftelTa  depofitando,flebilmen-.  c»m 
1 . teproruppe , Mio  bene , all  incapacità  di  mie 

ojequioje  incbiefte  ^ molto  preuale  la  fidanza 
nella  vojÌYa afiifienTUiìnon pen la jalute dique-^  tuifum  ,r»t 
fio  corpo  i che  mai  pretefl  all  eterne  fatalità  ZTutf» 
opponni ymahen  sì  per  quellafede,  à pròdi  ilfZmZ 
cuid epofitaftì  la  voftra  ijìeffa  mortalitày  inno-  **  *• 

; co  quel  PqtrpcinipfChefù  in  ogni  tempo  il  inartr 
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Sut  diuota  tìce , con  cui  ammollile  i più  ind urati  cuòri  de* 
•tt».onc . turche  in  ratta  rcfti  la  vera  crederi- 

zaf/if  pur  io  fatto  mijerabil  preda  diquefta 
vampa  impetuofa  : purché  rijplend  a la  Re  li* 
gione  9 e flint  0 Jia  il  mio  cuore , jrà  l*  ombre  di 
morte:  N on  dubito  però  debba  eflervngior* 
no  riconofciuta  dalla  voflra  pietà  y la  mia  in-- 
nocenza.  Aprite  vi  Jupplico  a quefli  Pop  oli 
infedeli gV occhi d ella  mente y ne perm ettete 
fli  ellaperpetuamente  conculcata  dalle  befte^ 

mie  di  quefli  Idolatri,  Jr'atteui  conojcere  per 
quel  y che  fete  > moflra  i eli  lagr  andezza^  d el  vo* 

flro  effereyil potere  dellavoflra  Maeflayl  eter^- 

§mnu  fr$f-  yiQ  delvoftro  y e Juo  viuere  y doppo  eflintala  l o- 
^ftqmtnùbw  ro mortalità»  C3osì  fù  in  fatti  > la  coflanzae  vna 
fone  armatura  d’acciaio, In  cui  fi  fpuntano  i dardi  dcl^ 
^^*  ^*  ^^'**  le  pcrfccuzioni , ribattendo  i colpi  dell  auuerfitadi}  c 
w.J'J-qucl  {coglio,  che  Tonde  perturbatrici  deride}  quel 
Diamante,  che  alle  percofTc  fi  rende  inlrangibile 5 
ài  40r»m . ^elTOro , che  al  martirio  del  fuoco  via  più  s affina^} 
' ■ quella  Colonna,  che  appunto  nell’  Egitto  quanto  più 

hammcggiantc  appanua , tantomcn  fi  flmggca.  Co- 
nofreaf  inabile  ingoiare  entro  il  Mare  rem jxftofo  di 
tante  fiamme , quello  Giona  innocente, il  fuoco, tino- 
^Kca.7nofc  uando  i miracoli  di  quel  Roucto , che  m ai  lurono  ba- 
danti  confumarli  gTardori } eccitando  si,  gran  fp^t- 
gitafueco,  caccio  a mcrauiglia,  le  pupille  de  riguardanti,  clic 

con- 
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con  le  loro  pìcrofc  lagrime, formarono  fiumi  incfliii- 
guibilialJa  pietà,  che  baftarono  fmorzarc  il  fuoco 
più  voraginofo  , c contumace  dell’Inuidia.  Gran 
prouidenza  del  Cielo , che  per  far  maggiormente  co- 
parircin  faccia  all’ Vniuerfo  tutto  la  giuftizia  della 
fuacaufa , volfe,  che  dalle  ftelTe  fiamme  concento 
infocate  lingue  folfe  dicchiarafo  innocente , cauando 
anco  dalle  bocche  de  gl’ empi  auuerfàrj , 1^  hite- 
grità,  il  loro  errore . Guai  al  Mondo , (e  non  vi  folte 
vn  Dio, il  quale  rifsicdclteair^^lTembleedegrhuomi*-  , 
ni,  con  cui  moire  volte  permette,  che  lepclsimc  deli^  V,Hu%f*fr 
berazioni,  e confcglj  cadono  sù’l  capo  de  piomotori . 
Baftòqueft’ Alcide,  eftinguerecol  fuoco  gl’ orribili  •«//.  i®. 
tefehi  deiridra  delle  fraudolenti  falfirà  j rendendo  col 

dimorar  fra  gl’ardori , i Caluniatori  di  giaccio  ì Cosi  • 

fra  quelle  fiammefeppe  minaccioloTonantc  vccidc- 
rc l’infame Samele  dell’inuidia , che diuenuta ormai 
p rodigiofa  pittrice,  fe /ficcare  con  le  fue  ombre  più 
viuaciicolori  della  virtù.  Godea  il  tuo  fpirito  entro 
vn’Infcrno  di  fiamme,vn  Paradi/ò  di  gioiarera  trop-< 
po  adulta  la  carità,  eh’ egli  confcruaua.  nel  fero,  per 
confc  ruarlo  più  che  Prometeo  ad  infiam  mare  i cuori 
di  mille  oftinati. 

A fperracolo  sì  prodigiofo  , pieni  d*  orrore  , c 
confiifionei  perfidi  Ariftarchi  dell’ im pietà, nudri-  ^ 

ti  col  più  fiincflo  veleno  de’  Bafilifchi , alatrati  dalle  ® 

T igri  più  fiere, crefeiuti  Irà  le  Serpi  di  Megera, allcuati  ^ 

L fra 
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fri  rigori  del  Caucafo,  pili  feroci  degl’ Afpidi , più 
frittati  de  T^olifemi,  più  crudi  de’  Neroni,pIiifurio- 
umiinftif  (i  delle ftede Furici  or  fi  mordeano  le  dica,  or  prc- 
qmibuU'nmi'  meano  la  terra  col  piede , con  glocchi  trauolti , con 
rabuffati  capelli,  innarcauanoìe  ciglia , arrotauano  i 
tienti . fpumauano  dalla  bocca  , ranlccliìauano  le 

Gun  confu  ' I ,,  t • 

lìonc  fra  membra,  torceuanoil  collo,  dibitceano  le  mani, 
d!!uitton  chinaiian  vrlainno  d uenutì  fiirìofi,  dan- 

do (c  ftcHi  In  preda  alla  fuga»  ma  quanto  più  cbiulè  la 
bocca  inuidiofa  di  quei  fpietati  Moftri , più  I aperfe 
al  barbaro  Rè , che  grapplauh  d vn  tanto  portemcD , 
ammiraiiaj  colorendo  su ’l  proprio  volto  delincati  i 
contrari  moti  deiranimo , accellioni  di  fdegno  ,fou- 
MotWucrfì  rafTaltidicompafsionc,  apparenze  di  flizza  , ilimoli 
?c“jct“  '”‘'drclcmcnza.  Con  tutto  che  ambifee  moftrarfi  fc- 
uero,  era  il  fuo  cuore  da  foiicrchia  pietà  intenerito?, 
onde  pcrfuafodalla  ragione  , qualaltro  Nabucco  gl’ 
im  pofe  libera  Tvlcita,  fclolco  da  quei  lacci,  con  cui 
pcnCuono  crudeli  hauerafsicurata  T intenzione  delle 
dcllinate vendette, allor  che  confunti  dal  fuoco  la 
dichiararono  immortale.  Atterrito  a quella  orribi- 
le vifta , s’^auuide  allora  da  fenno , con  quanto  infàno 
conlìglio  haucite  dato  credito  a quelle  chimcrizate 
menzogne,  che  publicauano  per  empia,!  irtclTiiSan- 

Timido  a cita  i giudicando  cader  potefTesù’I  proprio  capo  la  tè- 
pcnuo'^,1  pcfta,chemInacciaronoentrosìturbatoapparato,  i 

«colo,  lo  Kalcni  del  loro  arabbiato  furore^  Hauctc  ùen  con 
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che  gì  ori  ami y allora  gli  SS{z^mentre  alla  vojìrd 
fede  fono  ricompenfati  i fattori:  potete  ben  pre- 
giami f hauervn  Dio  y che  punto  fardo  y anzi 
Jollecitoy  avojìre  fupplichey  corrijponde  con 
ecceffi  di  pietà  y a voftri  voti  contribuifce  mi- 
racoli. Monvifia difcaro , d fortunato  Pelle- 
grinoy  l'offerir  me  feffo , a quello  voftro  pietofo 
Nurney  acciò  col  condonarmi  vna  sì  grande 
temerità  ygradifca  ora  il  mio  diuoto  offequio , 
e protega  quel  Regnoyche  mailafcierà  di  rico- 
Yiojcerlo  per  [ito  benigno  Protettore . Ordinò  in 
onci  mentre  fofle  rilalciato  buona  quantici  d’Oro  per 
(olleuamento  della  (uà  neccfsità , al  profeguimeto  del 
Tuo  viaggio  : ricusò  egli  di  riccuerlo  j aderendo  non 
eder,  che  malagcuolc  ad  vn  Fedele  la  (orna  di  quel 
M etallo,  il  quale,  con  la  fua  grauczza,potea  per  auué- 
tura  alterare  il  Tuo  cuorcjedcr  pur  troppo  ricco, quan- 
tunque mancante  di  quei  beni , che  furtiuamente  dlf- 
penfa  la  forte,  allorché  polsiedc  la  fortunata  inueftitu- 
ra  del  Cielo } troppo  facile  riufeire  a gl’huomini  l’ in- 
gannarfì,  tributando  co  odequio  d’adorazione  il  pro- 
prio volere  a quelle  Pecunie,  chealtrodi  Nume  i on 
hanno,  che  il  lolo  nome.  Quindi  riuolto  a quella 
moltitudine  di  popolo , che  a gl’eccefsi  di  così  prodi- 
glofe  mcrauiglie,  fuor  di  modo,  come  fuor  di  (e  ftef- 
io , fi  trattenea  i indagando  l’vltimo > ò buono , ò rio 
fuccedb.  Volgete  manx elio  cari  amici y^d  dìlTe, 
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1(^4  Dell/ Princìpi  Anacoreti. 
abborrltecolcalpelHodellavofira  niènte^  là 
juperjlizioja  adorazione  di  tanti  Dei , che  è il 
numero  di  quanto  può  capire  V vmana  ingor- 
Uln.  diggia,  mentre  ajìretti Je te  covfejjare  ,'non  ef- 

Jer-,  chevnjolo  algouerno  d' vn  Mondo  Juffi- 
dentea  mercè  y non  farebbe  Dio,  che  è onnip  otè^ 
te.  So  quanto fia  dolce  l*  amore  della  propria 
credenza  y pure  con  Infirma  di  quanto  haiiete 
veduto  y potete  da  voimedemi  co/nprendere, 
quantopreuagliail  DiodeChrifìianiya  tante 
Deitàvenerate  dair  ignordza  pagana . Orche 
i raggi  della  Diuina  luccv  hanno  rifehi  arata 
^tr!mZ  mente,  non  è più  tepo  di  edminar  al  lo  f curo  : 

lajciate  vna  voltagl' errori' il  tempo  è il  mag- 
gior nemico , chabbìa  l'huomo  : a che  tardate  ? 
fi  tratta  d'vn  bene  eterno'no  vi rificrejca  l' ab- 
bandonare taf  allaccia  di  quegF  Idoliyche  non 
fono  altro,  che fauole,  e chimere  i imprimeteui 
nella  memoria  qnefta  cognizione  , che  nella 
Catedradell^efperièza  hauete  apprefa  su  7 li- 
’ * bro  di  mie  vicende . Su  via  il  Cielo  v afpett  a > 

coldvolgerei  penfieriì  nonv^mmorifeano  t 
fulmini  di  vn  Gioue  mezognero,  che  col  tuff  ar- 
ili nell*  acque  del  Battefimo  ,iui  fi  ftepr  arano  i 
dardi, ^*eftingueranoi  Idpi.  Perliberarfidal 
naufragio  dèli' eterno  Carote,  bifogna  naufra- 
gar nelle  jorgenti  del  pentimento , eolgi  onger^ 
alidifefic[dell*eM  ^ 
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Vclìegrino  di  Scozia,  1^5 
Fece  gran  brecchia  nel  cuore  degl’  alcol  tanti  la 
batteria  di  quelli  accenti,  molti  abiurando  la  norma 
di  sì  palpabili  errori , purgarono  le  macchie  del  Getv- 
eiJermo  entro  Tacque  della  rege  narazionc  5 tragitean- 
doconfelicillìmacalmanclporto  della  làlutc.  Ca- 
rico finalmente  di  tanti  trionfi,  che  lo  fregiarono  d’ 
vna gloriola  eterna  memoria,  rilolfc  portarli  in  Ita- 
lia , per  giungere  a quella  meta , in  cui  trouò  regiftra- 
tc  le  glorie  alle  partite  delle  fuc  illuftri  imprefe . Non 
yì  è clima  nel  Mondo,  per  cui  rielcano  più  anllolè  ' 
Tinclinazioni,  che  nel  Commercio  di  Roma  , tra- 
hendo,  col  nome  di  Madre  commune,  opfx>rtuno 
alimento  per  ogni  più  remota  nazione.  PalTato  da 
Memfi  in  AlelTandria , eterna  gloria  di  quel  Monar-,  ^ 
ca,  che  per  le  lue  chiare  imprefe  cributoli  il  Mondo,  s,  p„tepci 
titolo  di  Grande  Spiegò  noucllo  Gialonc,  non  in  Col-  • 
co,mà  nelTEfperia  le  Vele,  Tempre  allìftito  da  quei 
inlidioli  Tilei,  i quali  vomitati  dalla  StigiePaliide, 
lèguiuanloiauuanzati  nelTondeper  afifontarlo.Quin- 
di  col  ftrepitar  de’  tuoni , fonando  a battaglia , lòrri- 
rono  Ceco  vniti  da  quclTorride  Spelonche,  ron  gli  * ’ ‘ 
A nitri  impctuofì,mà  le  più  crinite  Furic,armatc  d’or-  !i 
ribililTiminembi,  chevellirono  Tariaabruno,  pre-  ^^mouio  , 
ludlo  di  Ipauentofa  flragc:  LaCauallcria  deli’ onde 
a gTaflal ti , a Toccifione s’accinge.  Scoccano  dagl* 
oricalchi  dclTaria  infuocati  Fulmini  ,impeti.ofe  Saet- 
te; ora,  in  profonde  voragini  moflra  al  Vafccllo  la 
^3  tomba} 
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tomba  ; ora,  follcuandolo  su  l’apiccdi  quei  torrcgìan* 
ti  flutti,  gli  fcuopre  ilprcdpizio}  ora>  abbattendolo 
coirondod  globi , finge  ingoiarlo  j ora , vitando  ne 
^ cogli , cerca  fdrufcirlo,  Confufi  , c (lorditi  i Marl- 
mc'rg"Tc*ro  potendo  canta  Borafca  fchcrmirc } vcdcnda 

me  cagione  rottclc  Sarti  y.  sqiurciacelc  Vele,  fchiancatcdcirAn- 
naufi^gg°o  eora  lcfuni,diucnutifchcmi  della  Sorte»  preda  dell* 
Pciiegimo.  j dimefTe  le  ricche  (oftanze^tentarono  (ommet- 

Et  1 1 * come  vera  cagione  di  canta  (Iragc  > quello  in- 

I»n»m  , ^ nocentiflimo Giona: penfando>chc,  chi  nel  (bpra- 
iwT  ***  Scritto  prcfiìgrua  la  vita , altro  non  fo(Te  , che  vn  cnig- 
un*s  I»  ma  di  morte:  Con  tutto  ciò,  chi  (cppcammolirc  irà 
tante  fiamme  l’altrui  durezza,potrà  fra  Tonde  il  Mer- 
curio deir  inllabditàfifTare,  Adopri  pure  il  fraudo- 
Ictc  Nemico  ogni  sforzo  per  rouinarfo  ,auuegnachc, 
que!  flutti  medemi , che  danno  per  ingoiarlo,  glifer- 
iiiranno , qualTaltro  Mosè , d’argini  per  diflcnderlo» 
poiché  ,fc  benecg'i  non  ha  la  verga  de*^portcnti,  pof- 
(ìede  però  il  marcilo,  emoloalT  immortale  Tcsbite, 
de  miracoli,  Nonshodopremè  quel  Sacro  manco 
r*”{Ìi-T7  Trnfido  Elemento,  che  diuenuto  manfiicto  tutto  (I 
jmprlJtn-  congclò  Ìli  (odcncHo . Mcrauiglia  del  Ciclo  »chc  rc- 
fc  raflodati , dallodupore  idupiditi , gTincreduli  Na- 
<>•  uiganti  ^ammiratori  d’vn  tanto  prodigio. 

/*»»  Ecco  tranquillato  il  Mare  » c aiuenuro, 

fm*m  De»  diDiamantc  ,peringemmarc  il  lembo  d 
*^tt7*rTpL  corruttibile  Soprauede  ; tane  e,  chi  confida  nella  bontà 

^ - d’vn 


quafi  dilli, 
i quella  in« 


Teììegrìfìo^di  Scozid]  ttSy 
d vnDio,  foloriflbluc  al  fine.  Vacillò  Pietro  nell*  dijtimer^ 
acmie , perche  di  poca  fede  j egli  perche  tutta  fiduccia,  1 

fu fattodi liquido Paradifogloriofo  Semidco . Gran  cap. 
gencrofitàd’vnhuomo,quanto  c vero  non  tro^rfi  ‘jt'odic- fidai  ' 
feudo  più  forte  della  confidenza  In  Dio.  Credo  non 
apprcftaflcgìanaai  il  vafìo  Oceano  calma  più  felice  , rranfif^;: 
quanto  quella  ^ che  fcruJ  j a quefto  glorlofo  Palinuro , tnui  per  igne 

di  fortunato  ioftegno per  approdare  al  defiato  porto  , Ó~  eduxi/H 
Eccolo  doppo  il  fettimo  giorno,  fenza  alimento  di  ci- 
bojlcnzapcriziadcll  arte  dcirnauigarc,prcflb ai  lido, 
inoltrato  nelle  fortunate  fpiaggie  d*Ancona.  Precor-  cado  mira* 
refollccìtalafamaildi  lui  arriuo  merauigliofoi  già  ra^Tfrn* 
crano  concorfi  alla  vifia  di  quella  non  mai  veduta  |:/rnpro 
forma  di  naulgare , gran  moltitudine  di  Cittadini,  ì dato  adAn* 
quali fierditi, Smattoniti  il  mirarono,  come  vnno- 
ucllo  Proteo , galleggiare  sù  Tacque  i ciafeuno  cercò 
di  guadagnarlopercodurlo  a felicitare  il  proprio  AL 
tergo , Quefto  c il priuilcgio  della  Santità , cneporta 
rcgiftratcsii  I volto  le  lettere  di  raccomandazione,  ;» 
criuerenza;  ne  maggior  mìmcolo  in  fatti  firicerca- 
iia,  per  autenticare  quella  perfezione,  che  fù  Tempre 
vn  officina  di  merauiglie.  Riufcìcosi  riguardeuolc 
a querPopoIi , che gTofferiuano , come  mandato  da 
Dio , gl  affetti  de’  loro  cuori,  reccaixiofi  a gran  fortu- 
na 1 cfler  partegglanl,5m  albergatori  di  quclPellcgrino,  Tanno  7d 
eh  era  qui  sbarcato,  non  per  pagare,  ma  pcrrifcuo- 
tpre trioutodi  Vallallaggio,  mercè, che  tutto  cinto  *®diPopo- 
^ La  di 
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di  Palme , & Allori , refb  formidabile  alle  ftefle  roui- 
ne,  vantaua roiferuanza , non  che  deli’ acque,  del 
' ’ fuoco.  Stanco  deir immenfa  Mole  de* patimenti, 

* ^ non  già  (azio  di  via  più  fbftennerc  nuoui  difagi , ha- 

uendo  per  compagni  i dolori , per  maeftre  le  langui- 
dezze . Qualche  tempo  qui  fi  trattenne } mà  perche 
baccante  vn  concaggiofò  morbo  facea  melfi  di  vite , 
che  cedeuano  libero  il  campo  alla  Morte,  s’offerlc 
if*  na^^i^^uadorc  a tanti  inforninij , Haurefti  veduto  qui 
Anco*»;  vn  Padre  nel  principiare  al  Figlio  l’cflrequic,  termi- 
nare al  luo  viuere  i proprj  funerali  j là  vn*  afflitta  Ma- 
dre , col  candido  alimento  inftradarc , per  via  di  lat- 
te, il  caro  parto  airimmortalitàj  orcadeua  vn’clfin- 
* to|,  or  lofjjìraua  vn  languente } rouinauano  fenza  va- 
cillare aa  vn  Ibi  colpo  mille  vite  , funefti  trofei  di 
quella  morte , che  a’fbli  illanti  moltiplicaua  i trionfi. 
Pellegrino  tutto  pierà,  non  porca  rimirare  con  occhi 
afciuttislcompaffioncuoli  feiagure.  Egli  fenza  te- 
mer  punto  la  morte,  imbrandiua  lo  feudo  dell’  Ora- 
zione 9 riparando  con  tante  diflefè  , quant’ erano  i 
J*  colpi,  che  alla  cicca  da  vn*occliiuto  Deftino  crono 
barbaramente  vibbrati.  Ora  Celclle  Chirurgo  mc- 
Vn*tZ7ucl  dicaua  le  piaghe,  cu  raua  morbi,  purgaua  putridezze} 
fbftenca  vn  cadente j ora  ripigliaua  vn  caduto, 

' Chi  l’hauefle  veduto  fra  quei  animati  fozzidumi , 1* 
haurebbe  ftimato  vn  rifplen dente  Piropo , che  prefa- 
giua,  entro grorrori  di  morte,  feconde  influenze  di 

vita, 


1 


I 
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vita,  vn  Smeraldo  d’auida  focme  fra  Io  fmalto  d* 
appellato  conci  ggio,  vna  Rofa  fra  liuide, e puzzolen- 
ti verzure  j e pure  fono  le  Rofe  più  odorifere , Quanto 
che  fra  erbe  fettenti  germogliate . Medicò,  fano,  pur-  Sci 

gò  i fracidumi  dì  quelle  piaghe  , ch’altri  potrebbe , ne  purg«q"«‘ 
meno  lènza fchlfo,  penlàrle .Tutti  inlòm ma  diftruf-  * 

fè  i malori,  e cornei  Prilli  della  Libia,  i Serpeti  col  fia- 
to. Quelli  sì  fono  eroiche  grandezze,  fc  dalla  fteria 
morte  ri  confefTano  immonali . 


Quai  Panegirici  intefferebbe  ora  la  gloria  a sì  for- 
tunate vittorie  j lèi  vmiltadi  quello  beato  Campio^ 
ne,  non  ha  uelTe  afe  ritto  alla  virtù  formidabile  dell* 
intercclfione  de  Santi , ciò , ch’era  parto  della  propria 
Santità.  Eh  quanto  più  cerca  la  notte  ingombrarci 
chiarori  con  le  fuc  tenebre,  tanto  più  rifìdendénti  fi 
fan  vedere  le  Stelle . Quanto  più  egli  chiudeua  le  fau- 
ci contaggiofè  all  appellato  morbo , plùj’ apriiia  alla 
Fama,  che  con  cento  lingue , benché  non  foriero  fuf- 
ficienti  , come  dicea  il  gran  Girolamo  , di  quella 
Dama  Romana,  a propalare -quanto  a prò  di  quei 
mìferi  gloriofàmente  operafìe.  Dimorato  quiui al- 
cuni nafi  , compartendo  a ciafeheduno  i frutti  ,- 
che  nafocuano  da^a  lua  lèmpre  più  feconda  virtìifi 
ed  d’t  llrati  cò  i chiarori  della  fua  pierà  , i più  ri* 
polli  fini  dell*  vmane  milcrie  , prefe  il  cammino 
alla  volta  di  Roma,  non  lenza  gran  dolore  di  co-i 
l>ro  , che  nc’fuoi  più  burafcori.nauf raggi  , gli 
. • Icmiua 
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’ (cruiua  d’ Aftro  bcnigniffimo  al  Porto  de*  contenti 

flmanendoperquéfta.partenza tutta  la  Citta  inuolta 
fra  tenebre  aidolorbfo  pianto . Chi  volcflc  quiui  de- 
fcriucre  le  tenerezze  del  noftro  Pellegrino , la  venerai 
zione  di  quei  luoghi  per  la  Santità  più  conipicui,  fa- 
rebbe vn’affogarfi  nel  mar  de  gl’  inchioftrì } riufeen- 
do  imponìbile  il  reft tingere  fra  poche  carte  , l’ im- 
menfìtà  di  fuc  illiiftrc operazioni 5 bafti  fol  dire , eh’ 
era  vero  innamorato  di  Dio}  là  doue con  vn  folcom- 
pcndiofo  racconto  , ftimarò  colp  r meglio  nel  fegno.' 
Giunto  colà  nel  Campidoglio  della  Santità,  prollrof. 
fi  a terra,  entro  il  macrtoìo  Tempio  del  Vaticano, 

Fcr  arrolarfi  con  omaggi  di  riuerente  oflequio , fotto 
inultto  Stendardo  di  quei  glorlofì Campioni,  che 
con  le  fucipqglie hanno  arricchito  vn  Mondo.  In- 
t chino  quei  riucrlti  Sepolcri , oue  confèriiafì  le  Sacre 
Ceneri  degl’ Apoftoli , bramofodiuenlrne  Dilccpo- 
fluc  riuer?*  Io , le  quali,  benché  cftinte , fcintillaiiano  viui  incen- 
d’amorofò  ardore.  CiboJlì  di  quel  Pane  Sacro 
beati  aipot  f^nto , che  Imparadifà  l’A nime , per  rlceucrc  mag- 
gior robuftezza  da  potere  , qual’  altro  Elia  , come 
Viatorcincammlnarfì  alla  fcofccfe  Rupe  del  monte 
Gargano . Indi  più  con  le  ginocchia  del  cuore , che 
con  quelle  del  corpo , adorando  il  làcro  Trofeo  di 
noftrafalute , riueriquclla  Santa  Città  , che  lù  mai- 
Cion*c  Afillo  della  pietà,  deH’amore,  merce,  che 

Gif  Reggia  fortunata  del  gran  V icario  di  Chrltto,  Gion-^^ 

“ tO , 
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to  9 doppo non  pochi difàgf  ^ sù  I*  erta  cinia  del  ruui-' 
do  Monte,  entro  va  orricÌD  Spcco,.a  qualunquc,fuor-.‘ 
cheaDio>dc*viùentÌ  incognito,  ritirollì:  Non  fia 
poflìbilc  prcfcriuerc  angnftr  confini  alla  Virtù  , la 
quale  è appunto  come  if  Sole,,  che  da  nube  impormi 
na  rapito , non  pud  alla  vifta  del  Mondalungo  tem-  ^ 
pooccultardf  come  il  fuoco,  che  dentro  cupo  Me- 
tallo  rinchiufo* , con  maggior  ftrepito  rimbomba  f 
Gomcil^FuIminc,  chcquantoplii  nell'aria  riftretto, 
ogni  piu  fèdo  riparo  impetuofamente  fquarcia  , c di» 
rocca  : i fuoi  frutti  fi  ftagionano  (òtto  qualunque  Cli-»- 
ma>  lafua  bellezzafiorifccancone'terrenfpiuincul-» 
ti  , ed  i fiioi  balfami  rendono  fragranza’ anco  entro  le 
piu  fchifofc  Cloacche  Poco  tempo  dimorarono  fra 
gl  orrori  di  quei  Antri  fcpolti , i chiarori  di  quefhi  lu» 
ce,  allorché  la  Fama  , co  rimbombi  del  fìio  merito' 
im mortale  rfempianco  le  più  remote  Prouincie ,,  le 
quali  fi  portarono  ad  ammirare,  amorofe  Farfalle , 
la  chiarezza  di  quei/plendorf,  ch'erano  comparfi  ad 
illuminarcI'Efperia^  Egfiperd,ch  ognifaftomon-  bóai*!** 
dano  abborriua  j fapendo , che  ( oue  nafeono  le  Mi- 
niere deli.  Oro  , s'annida  la  fterilità  de  Frutti  > auue- 
gnache  Ja  grandezza  de*  Diurni  fauori  , campeggia 
piu  perfettamente  nellVmiltà  di  chi  fi  conofee  abiet- 
to, c vile  , che  fra  le  fufinghe  dei  fafto  )i  il  dolce  di 
quel  pcKodi  miele  , con  cui  guftd  su  la  cima  dVnlc- 
»pocomaflodnon  aiTaggiailc  con  ciò  V 
~ ama- 
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amarezze  d*  vna  barbara  morte . I più  viul  cbton  J 
Tempre  più  ipiccano  fra  Tom bre;  ne  con  altra  mer-. 
cede  meglio  fi  (bdis  fa  al  debito  delle  Diuine  grazie,' 
che  con  lo  sborfo  de  pactlmenti.  A gl’applaufi  de* 
Popoli,  alla  moltitudine  di  tanti  onori,  non  diede 
, altro  tributo , che  la  propria  fuga , conofccndo  efTer 

tutto  ciò  opera  della  Diuina  difpofizione,  che  a più 
remotti  orrori , a più  orride  feluc  inuitaualo . 

Tiri  "***!  Incamminollì,  cosi  dall’  Oracolo  inftriitro , alle 
mins  *bum  laide  dcl  Monte  Apennino , ( da  cui  diuife  rimanga- 
Jjnw-a/iinoIaTofcanadalla  Lombardia)  in  vna  Selua,  che 
gl’orrori  di  cjuel  cieco  Deferto , Monte  Ombrofo 
vbi  multit  appellauafi  , ò perche  foife  monftruofo  Abituro  di 
titu,  queilpiriti,  che  vcltendo , come  neri  Etiopi, aflumi- 
’^ìfsZsdH^tt  cara  pelle , anneriuano  , con  la  loro  infettazionc  1* 
tmnibut  hr-  corrotta , ò perche  dal  folto  di  quei  fcluas[2i  brù- 

m.  ferr.  tn  chi  mai  apparifcc  cola  raggio  veruno  di  iuceic]iiando 
fMA*  * 'non  più  torto  fi  miraffe  quiui  trafjxjrtato  l’ Inferno.’ 
S’vdironoaldiluiingrefTo,  vrlirtrepitofi,  gemiti  di 
spiuentofe  languìdiffimi  omei , grida  piene  di  fpauento . Com- 
^P«uio_  cjuert’ òrrida  Scena,  ora  fìeriflìmiMortri 

per  sbigottirlo,  ora  deformi  Spiriti  per  fpaucntarlo,' 
quando  con  i loro  Infernali  ruggiti  haureobero  atter-i 
rito  i più  animofi  Egeoni . Ben  conobbe  il  nortro 
Eroe, am maeftrato (otto  l’ Infegna  della  Ciocc,  di 
quelle  regole,  che  fondate  sù  le  maflìme  di  buona 
guerra,  laiiuerriuano della  fchcrma  di  quei  ripari, 


; 


.U. 


con 


V dl^eftno  ài  S co74ci]  175 

con  cui  vcdcafi  dall’  induftriolb  Nemico  aflalito}  il  »»/f 
quale conofciutofiimptcnted’abbattcrlo,  femiuafi  Umedir^Z 
di  qucg”omdi  mezzi  per  atterrirroj  egli  però  a cosi 
dura  cote  accrcfceiia  il  filo  a’  dardi  della  fofferenza , mxu , 
per  meglio  inueftire  quel  Barbaro,  che  alla  fuacru- 
' deità  coniacrò,  con  ia  morte,  la  vita  di  duoi sforni-  **• 
nati  Viandanti , i quali  rmarri’operfuadifiuuentura  DoIoro(b 
^ il  viaggio , (^u? giunti  erano  rimarti  Vittima  infelice  5rcfu*oi°viif 
dell  impieta . Giacccano  infèpolti  qu  ui  gl’  efangui  * 
cadaueri,  compianti,  e compatiti  da  Pellegrino  , il 
quale , diuino  Efculapio , non  lafcià  fòmminirtrarc  c»H  um  ntnc 
col  ballàmo  dell’Orazione  antidoti  proporzionati  al  "“mJììu'i 
funefto  veleno  di  quei  miferi  fqualidi,  e laceri  dal 
merlo  de  piu  Iqiiammoii  Serpi  di  Cocito.  Querto  »*’*•*»>(*'** 
appunto  fìà  il  mufìco  rtromento , che  (eppe  con  ar-  ^ * 
mollici  accenti , meglio  del  Trace  canoro,  anco  da 
cupi  orrori  l’amata  Euridice  dell’ Anima  di  quei  fuen- 
turati  fottrarre  , fugando  noucllo  Dauidde  da  quei  ” 
corpi  le  tenebre  della  morte . - 

AccrcDDcro  gl  encomi)  al  fùo  merito  i riftifci- 
tati  viatori  j epilogando  con  la  fàpienza  Diuina  in 
profondo  ofTequio  il  tributo  di  così  onulèa  gracitu- 
dine  : Furono  dalla  Eia  carità  rimcfli , cd  inrtra- 
dati  per  il  dritto  (cntiero  della  vera  perfezione , nel 
cammino  rtcuro  ,.che  eglino cercauano  intrapren- 
dere all’alma  Città  di  Roma  , quella  £<upa  Latti-* 

Ha,  che  alinicncò  col  fuo  latte  , più' che  i Gemelli. 

" ^^a^ 
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yidete  m.  dllh , Ì primi  Campioiii  dcl  CìcIo  ; ccoI  pregarli  a 
Taul!!m  * tacere,  lafciolli  il  carobacclo  di  pace  ; Mi  era  impoC- 
reftalTefcpolco  cri  rangiifto  recinto  di  due  lab- 
ili ttiÀttrrét  bra,  miracolo  sì  grande,  ad  ogni  (òflSo  di  vento  ri- 

voce,  come  i sfortiinlj  di  Mida,  le  glo- 
rie di  Pellegrino . Appena  vlciti  dalla  Selua , come 
i cicchi  illuminati  dal  Rcdcntorc,ruelferoil  fuggello, 
ch’era  Timpronto  del  fidato  filenzlo , che  cagionò  lo 
Rifoife  por  «fratto , pct  il  gran  concorfo  di  gente , che  per  am  mi- 
fcf  meglio  rare  la  Santità  dcl  noftrogloriolb  Romito , iui  confi> 
ignowatut  {^jinentc  portauafi  . Incamminolsi  su  la  fcofcela 
mità  dcl  _ iommita  dell  aggiacciato  Apennino  , ignoto  alle 
ftofc.fcmó  confondono  gl’  AlefTandri , che  per 

propalar  le  lue  glorie,  fofpirauano  laXromba  d Ome- 
ro su  la  Tomba  d’Achille  j mentre  l’ vmiltà  di  Pelle- 
grino per  fepellir  quella  luce  , che  loia  potea  renderlo 
. gloriofo  al  mondo  , la  rendè  cattiua  , fra  l’ ombre 
cicche  de  gl’ Antri  piìicauernofì,  entro  di  cui  fog- 
giornaua  vna  perpetua  notte  ? più  lucida  prò  a lui  del 
suo  viuerc  chiato  giomo  5 godendo  sù  quegl’ Elifi contentezze 
auftcriiE-  immortali.  Vinca  d’erbe,  quanto  più  amare  al  pa^ 
lato , più  dolci  allo  fplrito  : quanto  più  lì^iaccuoli  al 
• corpo,  unto  più  grate  all’anima . La  rugiada , che 
. qualche  volta cadea  dal  Ciclo,  gli  haurebbe  fcruito 
di  dolce  beuanda , fè  le  continue  lagrime , non  1 ha- 
iielTcro  prima  abbeuerato,  non  già  dilfcrato,  perche 
flillatc  colfuoco  deiramQrc,più  gl*  accrefeeano  la.fc- 


VdlegrlmoàiScoTja,  17  f 
fc”  Che  direbbero  orai  Cirenaici,  gl’ Apici  j,  gl  Epi- 
cur j, gl’Ariftippr, che diffinirono cofiftcrc il fommo 
bene  ne* piaceri  del  cor^ , nella  foauità  dc’cibi , nelle 
fouerchie  Crapole  $ haufebbero  almeno , fra  i cibi  di  tMttm.Chm» 

ft  tritìi  militi  ^ 

<jiielta  mcnla , a cedere  il  vanto , che  tra  la  vancta  po- 
trebbero rendere  dubbiolò  il  fiio  animo,  a quale  pri- 
! ma  douelTcappigliarfi  la  mano  per  (bdisfarc  meglio  y 
! che  il  corpo  , lo  /pirico  ? e/Tendo  le  f^ecie  di  que/ti  cr- 
bami,  vna  più  amara  deiralcra}  ma  Fontani  dalla  ve- 
ra credenza  ^ non  hanno  /piriti che  per  il  corpo,  pri-  ' , 

ui  de  beni  dell  anima . Haure/H  veduto  Pellegrino  a: 
guifa  d’anno/à  Palma , quanto  più  vecchio,  allor  più 
robu/lo  , fatto  il  callo  a* tormenti  ^ mai  ce/Taua  di 
mortificar  la  Tua  carne  5 dando  regole  con  le  Difclpli- 
ncaircferciziodi  vero  Penitente,  domando  le  pro- 
prie paflioni,  con  i /limoli  di  mordenti  Ciliccj,  6 con 
fiere  percofTed’vna  pe/ànte  Selce  f Iacea  fcaturire  dal 
proprio  petto  le intille  difìioco  d’ amore , Altro  non 
fofpiraua  con  Paulo , che  la  Croce  del  fiio  Signore  y rtari  mi  0^ 
che  era  il  Cam  pidoglio  delle  /ìic  glorie  , portando  nel 
cuore  cicatrizati  T trofei . Quiui  sforsaua  gl’  a/Talti  il 
Ncmicopcr/ècutore,e  cercando  impedirgli  le  Tue  de-  • - 

uote  prc  ghiere,  le  gli  rapprcfcnraua  tutto  cinto  di  fuo- 
co ,,  ma  non  temea  la  vifta  del  fuoco, chi  mai  godet- 

y r r i-  ir  Sì tendfiMt 

te  ripolo,  fuorché  nelle  ham  me. 

Scattenò  aTuoi  danni  l’Inferno  tutto,  il  barbaro 
Scita  , nepur  /ùpo/I'.bile  rimoucrlo  anco  co’  /offi  im- 

pcttuofi 
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pcmiofi  de  più  orgoglioiì  A<jiiiIoni  j conobbe  egli 
nulladimeno  il  vantaggio  di  cosi  formidabile  Ncmi- 
^ co  j onde , con  magnanima  azione , per  ripararfi  da 

quei  cimenti , ne‘  quali  fòtto  Tinfcgna  della  fierezza  , 
campeggiano  i fcherni dell* altrui  furore}  cleflè  per 
■io  viioto-  Rocca  a fiic  difiefe , perfeudo  aTiioi  ripari , per  nido 
gctl«i7''  prodigiofa  Fenice  all’ immortalità,  il  tronco  d’ vn' 
Si  tin A;rra  ^ ^bofc , cHc , dalla  coiicauità  del  filo  feno , formala 
dwTr  Nicchio , per  cui  collocoflì  il  Simulacro 

re,  ‘ ° dell’Innocenza  : e qual  fluporenondcucarreccare, 
veder  vn  huomo  fepellito.prima , che  morto  ? Ceda- 
no pureoraiSim  coni,  iDanielIiStelira,  che  (opra  le 
lue  Colonne  fondarono  archi  di  mcrauiglia  : Le  Me* 
lanie  , che  in  picciole  Cellctcc  Form  arono , com  c A pi 
indiiftriofc  Aluearij,  non  di  micie,  ma  di  Santità: 
Gl’ Alcfiìj , chea  piè  d’vna  mendica  Scala  mirarono, 
ctntf.1%,  come  Giacobbe  le  magnificenze  del  Patadifo}  allor- 
che  in  vn’angiilla  Calla , fcpelli  Pellegrinoil  proprio 
mfiimmvthM  corpo,  per  mantenere  via  più  vino  lo  fpiriro-»  efclu- 
**•  dendoancola  locictadcgl  h!ementi,per  non  rapirli 
alfiioDio.  Lo  dirci  noucllo  Diogene , in  vna  Botte 
jinchiufo , per  poter  meglio  filofofare  entro  qucl  dot- 
tli.  coLicco}  meditandodalsfcricodiquclglobbol  iin- 
menfità  d’vna  Deificata  fiifiìftcnzai  d per  apprendere 
o in  cosi  picciolo  Mondo  , le  miferie  dell’  nuomo, 
trojìpo  inftabili  ne gl’affari  deH’Anima , troppo  ri(To- 
luto  nc'conteiiti  del  fccolo } fè  non  fjpcflì,  che  la  Bot- 
te tù 
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tcfìi  Tempre  geroglifico  della  Crapula,  nemica  della 
Continenza  , contraria  al  Digiuno  , compagna  di  .. 
Venere,  odiofa  alTOncflà:  Più  ficuro  de’ Scrigni,  cs^ 
non  hanno  dcpofito  le  gemme  più  prcziofc  : Form-  * 

nato  Arbore,  cheproduiTefriitti  immarcircibili  all’ 
eternità.  Feconda  pure  l’induftriolànamra  , negl* 

Orti  Efpcridi , fronzuta  nianLi,  ricca  di  rutti  quei  &- 
uori,  che  mai  compartifce  benigna  latcrra,  non  vai-»  • * 
femai  inneftare  Arbore  sì  prodigiofò,  che  fe  bene 
fuori  del  Paradifo  delle  delizie^  frutti  di  vira  produ** 
ceflc  ; Ne  vi  crederti,  che  col  nafeonderfì  egli  nel  le- 
no  di  quella  pianta,  come  T impaurito  Protoplaflo^ 
LramafTeoccultarfì  a gl’ occhi  del  Ciclo  i fe  gli  refe 
mirabile,  allor  , che  mirò  con  vicina  dirtanza  dal/;“'^*^"‘* 
-concauo  di  quel  fmcdolato  troncò,  com  c da  occhiu-  p-* 
to Cannocchiale,  profpcrofigrinflufll.allc  fuc  glo. 
riofe  vicende . 

Vfci  quell  innocente  Colomba  dalla  piccola  Ar-  MorìPeiiéi 
ca  del  fuocorp  V anno  nonagefimo  fewirno  di  Tua 
età , carico  d*  opime fpoglic , di  Palme , & Allori, 
col  (piccare  verfb  l’Empireo  il  volo,  formnato’Cam* 
pìdoglioaliefuegloric:  in  ogni  tempo  fi  refeimpa- 
rfogiabilc,efingolarc  . E nellcprolpcrc,  c ncH’au- 
ucrfe  fortune  : lafciò  la  morte  in  tal  guifii  luminofo  il  )?/XTr*7 
filo  volto , clic l’haurerti  filmato  vn  Sole,  chcbcnche 
giuntoàll  Occafo,  non  cdTaua  tram  andare  fèmpre 
più  luminofi  i fplcndori . Anco  il  Ciclo  con  ma^dor 

pompa, 
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pompa  , nel  buio  d’  vna  cicca  notte  più  vaghi  fa 
. vedere  i Tuoi  lumi.  Abbitaiuno  allora  in  Modona 
due  diuocc  Perfonc,  che  le  direi  due  Palme  riforte 
frale  rouine  di  quell’ inclita  Città,  Madre  feconda 
d’Eroi,  che  raccollc  mai  (empre  da  fuoi  naufragi, 
magnificenza  , gl’  onori , Erano  quefti  Pietro 
de’ Medici,  &c  Altagrada  la  Conforte,  à cui  beni- 
li  fuam#i-gimmentc  pirtccipolli  il  Ciclo  , coll’  influlTo  de’  ^ , 
iuol  arcani , quel  prelcritto  depofito  , che  sù  le  fal- 
, de  del  canuto  A pennino  , entro  ròbufto  Faggio,  • 
crouauafi  $ feminando  sù  quel  terreno  , che  fotto 
il  goucrno  della  Natura  non  produce  , infecondo, 

V ^ che  fterpi  , le  mcrauiglie  della  fui  immenfa  San-  ; 

..  tità  , Accorfero  i Fedeli  all’  auuilo  di  così  (labile 
narono  i de  de  tcrm  inazione  j f 

^ uoti  alle 

falde  dell’  mciite  importuni 

ApcDmno.^^j^dore  dcIl’  Innocenza  , il  Giglio  della  Purità, 
che  tramandaua , con  la  fragranza , odore  di  Para- 
, difp  : ne  gli  riiifcì  difficile  , condotti  più  , che  da’ 
loro  paifi  , dalla  pietà  dalla  deuozionc  , inuenire 
'.quel  Sacro  rccciTo  , fùperba  pira  d’  vna  immorta- 
^ ; 1.  àc  Fenice?  hauendo  per  guida,  fotto  non  conofciii- 
• - -cc  fembianze  , quell*  Angelo  , che  dall’  onuflc  lo- 
r '•  IO  inclinazioni,  auuezzolli  all’ ofTcruanza  dc’Diui- 
* ni  precetti  . Saliti  la  rupe  dirupata  di  quel  Mon^ 

\ te  fcofcelo  , trouarono  più  , che  nel  Sina  il  noucL 
lo  Mosè  3 pomulgatorc  co  proprj  Iplcndori  della 
' " ■ ' ’ ' ■ ■ San- 


pingcndoli  i defidcrj  opportuna- 
, a riuerire  sù  balze  di  ncue  il 
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Santità,  della  Pernione.  L* inchinarono  , con  rP  s«oo/rc- 
ucreiitc  ofiTec|uio , quali’ altro  magnanimo  Alcide, 
che  con  la  Claua  poderofa' dell’  Orazione  , tante 
volte  domò  , e vinle  , il  fiero  Drago  d’ Auucrno  : 
chiamando  ciaicheduno  nel  riftrctfo  del  loro  cuo- 
re tutte  le  Tue  potenze  , coll’  allignargli  quegl’  im- 
pieghi più  fiilsillcnti  al  gradimento  di  cosi  gran 
Caiialliero  di  Chrifto. 

Bacciarono  quei  fanti  piedi , che  furono  le  pro^ 
digiofè  Colonne  , le  quali  (opra  1’  onde  piantaro- 
no , il  non  più  oltre  , alla  mcrauiglia  . Videro, 
che  , benché  morto  , confcruaua  fìrà  le  fiic  mani,  ou* 
k fua  vita,  regifirata  , mi  perfuado  , in  poca  fpo- 
' glia  di  recifo  virgulto  > da  penna  di  Paradifo.  La 
presto  , e riftretta  in  piccolo  inuoglio  , fòco  la 
trafsero  , col  prefcntarla  , doppo  il  loio  fortunato 
ritorno  in  Modona  , al  Santo  Paftorc  Geminiano 
(da  cui  col  nome i Gemelli  della  pietà,  edeiramo- 
re  accoppiauanfì,  che  con  la  chiarezza  de*  loro  me^ 
riti  immortali , 1 appalefàuano  vn  lucidifsimo  So- 
ie nella  Santità,  tributandogli  in  oflequiofo  omag- 
gio il  cuore,  le  più  rinomate  Corone  dell’Oriente)  CS.fZ" 
col  racconto  di  quanto  haueano  veduto.  Arrcccò, 
cosi  improùifo  motiuo,  sù’l principio,  annelaute de- 
fio  d’intendere  con  più  matura  diligenza, e diftin-  invh.oii 
to  racconto,  ad  vna,  advna  le  fingolarifiìmequa- 
lita  dcl.fuppollo  i peifuadendofì  efltr  neceffario. 

Mi  più 
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più  ficuro  atteftato  j quando  nel  leggere  i caratteri  di 
quella  regolata  teflicura ,,  rompendo  il  fenfo  alla  Tua . 
dubbierà  , affermo  veridica  la  relazione . Volo  In 
vn  iftante  veloce  la  Fama  ad  accendere  di  quefta 
cffinca  Fiaccola,  vn*  ardente  dedo.  ne  gl’  animi  più 
remoti j i quali  con  la  piena  d^vna  inceffante  am- 
mirazione ,.accre(ceano  le  lagrime  in  abbondanza* 
del  giubilo. 

Era.  vn  continuo  riftùffo  dì  gente  quella  vafta 
Rupe , la  quale  feordatafi  la  natia  durezza , di  van- 
taggio ammolliffi,  cometcnera  cera, allo  (correre 
pupille  , che  rirrigarono  . I giacci  erano 
Mutin.  n^n  traccangiad  in  fuoco  d’amore,  e fatto  quel  Mon- 
più  dell’  Olimpo,  fecondo  , germogliauano  an-- 
t!inf4n,Vp.  co  ne’ più  freddi  rigori  del  verno,  sù’l  calpelUo  di. 
&seH!nEf  quei  fdrufeiti  virgulti , puripurce  le  Rofe  . Conue- 
R^uertndt»  nitooo  quei  Santiflimi  Prefuli , Geminiano  diMo- 
do:ia,.Scucro  di  Rauenna  , Alcflìo  di  Pila  ,.in- 
fìemeco’  fuol  Coetanei  ,.i  quali  cccedcuano.il  nu- 
fctpmi  ViC*  • metodi  venti  fctte(oltrc  alla  quantità,  auadinnume- 
THfd2tpìri.^\\c  de’FcdcIi,  da  ogni  parte  concorh,con  cui  vie- 
upìiiniMA  Dcr  qualche  giorno  > ilporer  donare  alla  terra,. 

•TU  ^ Ve'  quelle  ceneri , che  volontieri  naurebbero  dii , ic|v 
meglio,  che  la  dolcnre  Arcemifìa  al  de- 
^5'jf.2rÌ^icoConfortc',  nel  M.mfoleo  de’ ’ propri)  cuori  X 
incammùiarfi  sù  le  falde  di  quell*  alpeftre  Dirupo 
oue  goduto  Iwuie^io  qu^’i^^nd^za 


Itr,  »« 
Si(ìt 


T eli egr ivo  di  Scozia]  lir 

•de  meriti , pcrtrui  la  vchemenza  del  de  fideno  incul  crm  cócot 
•caua  r vrgentconpomuiicà  ad  approffictarrenc . Par-  q«ì 
tìrono  guidati  da  Dio  , il  eguale  gli  conduccua  ali* 
adorazione  di  colui , che  iniiidiaio  dalla  Fortuna,  !o  « ouslertl 
fc  bcrfaglio  delle  proprie  perlècuzioni . Era  ini c]ua/ì  rcKoJf’. 
in  vna  Tomba  (c|X)lto , (otto  il  buio  di  quelle  fronzu- 
te Scluc,  a gl’occhi  altrui  nalcofto . Tr  ilTudaiii  da 
quelle  carte  membra  così  o iorofa  fragran  , che  T 
haurcrti  detto trappiariaro  entro  inoriti  Giardini  di 
Flora^co  mparccndo  ad  ogn*  vno  in  vn  m edemo  rem- 
po,econrento,emcrauigIia.  La numerofità  de  mi- 
racoli, da  lui  dopjx)  mot  te  oprati,  non  }X)lTonofèn-. 

2a  maggior  miracolo,  tutti,  che  fumno  lenza  nu-  ‘ 
mero,  annoucrarrtj  non  dourò  però  tacere  ladub- 


ucro 
di  Pdlc^« 
no  • 


biofi  contefa , che  fra  quei  Santi  Prelati , per  l’ambi* 
guità  de  confini,  s’aggìotìfe  interro  al  luogo,  oiie  do-  iopia  il  (ito 
ucuadepofìtarfi  , quel  ricco  Teforo , che  afapouer- 
tà  , diuenuta  cnidcJc,  fomminirtraua  occartonc  di 
furarli  qualche  Rclkjuia , di  quel  rutto , che  alla  vo*-  -no  • 
racitàdiqiici  Popoli,  innamorati  delie  virtù  louru- 
manedcl Santo,  rcftaua cfpofto;  rtimandofi beato, 
chi  più  contro  di  lui  lpì(?tatamcnte  infcrociiia.  Prcj- 
tcndeuanogl’vni,  foÌTc  il  fuo  Corpo  nella  To/cana 
trarmclToi  aficrluanograìtri  nella  Lombardia^  quan-  {■  trìurum  y 
do  Inrtrutd  dallo  Spirito  Santo,  deportarono sù ra- 
pidirtìmo Cocchio i’in/cpolto Cadaucro^  abbraccia^ 
doilparricodePaleftini,  per  l’Arca  formkbbilc  del 
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Fjtto  Iteti  Signore  d*  Ifraello , e nel  criuio  di  quella  diroccata 
(ommità , vnito  a due  ben  foroci  Gioucnche , s ab- 
t>andonalTc , fin  doiic  la  prouidenza  del  Ciclq  ftabili- 
€ki  tndtmhi  fee  la  quiete , Ecco  terminata  la  veloce  carriera  sii  il 
5»;  m piano  Lombardo } ne  fu  poilìbile,  nella  Tua  fermezza  ^ 

%\nìL*ìt»r  ammantate  con  r immobiliti  della  Siracufana  Lu-  . j 
eia,  rimouerle  . Fu quiui cretto nobiliflìmo Tempio 
jtr.ibìi,  ammirabile  perii  fito,  riiicrcnte  per  il  (acro  Pegno, 

*!•»  nobile  per  rartifiziofa  ftrutcura,ccllcbre  per  il  fre  (juetc  ^ 

concorfo  di  gente d’ ogni  nazione  , d* ogni  età,  d*  j 
u Mi  dt  Uco  Ogni  felTo , che  in  fegno  del  depofitato  lor  (pirito,  en-  j 

tro  queir  V ma  Sacroòàca , tributatagli  in  ollocaufto  i 
copiofe  rdemofine,  onufti  i fuftraggij  tutti  trofei  | 
^MMm finiti,  ardente  dcuozionc  . 

ttnftuMMt , Lettore fin‘  ora  ’ v ho  malamente  intclTuto  i fregi 

gloriofidi  quello  Sercnillìmo  Perfonaggio  ingem- 
mati  con  le  prerogatluc  di  fuc  virtù  ,guerniti  col  por-  ; 
pureo d’ vn’  ardcntilfima carità , arricchiti  coll’  oro 
della  fofferenza  . E’  però  vero,  che  mancando  in 
' ; me  quei  talenti , che  lo  doucano  con  diligente  lauo- 

fio  riccamarli , ò con  quell’ Arabica  indullria,  ò con 
' ^ ^ fricana  ingegnofa  diligenza , che  l’ arte  poffi 

t„nhus  Mr.  àmaeftiamano  fomminillrare,  per  dilpcnfar  me- 
^j^’tufìdit  r^uiglie:  llDrap^x)  tuttauiaè  di  porpora,  iFlauoro 

è di  Un’oro  ,che  ollecano  quel  fallo, il  quale  poti  la  fa-  | 

*<^vtiii*f€-  ziare  fc  non  la  villa  del  corpo,  l’ingordiggia  deH’ani- 
ViuTri  9 che  gode  bearli  coli’  Aqu  ila  albi  sfera  del  eterno 

. Sole 
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Sole  . Non  s apprezzano  Colo  ne  Conuiti  i piatti  d* 
argento , ed’oro,  quanto  i cibi,  eh  entrano  a fociisfarc 
ilgulto  dei  palato?  L’ infermo,  tràrjgorid*  vn*ar- 
rida  fece  non  i/clcgna  abbeuerarlì , quantunque  tri 
lalri  Reali  nudrito,  in  coppa  di  rufticana  creta  , e 
r afflitto  Viandante  Ranco  , e laflb  dal  lungo  cara- 
m ino,di  buona  voglia  accettarà  per  /ingoiar  ioIJicuo,’ 
il  ripolare  le  Rauche  membra  fopra  addagiace  piume, 
benché  invile,  epoucra  Capanna  liRretto.  L’iReRo 
IO  dirouui , m cntre  curiofo  vi  v^o  indagare , e rin-  T. 

tracciare  la  via  , che  calcarono  quei  Campioni  glo- 
noli , 1 quali  feruono  di  norma  ficura  all’  incam-  • * 
mmamento del  Cielo,  quantunque  da  rozza  penna 
abbozzata  ? Porgerete  però  quei  viali , che  vi  pof. 
fono  condurre  al  precipizio  . Voi  ò Santo  Prenci- 
pc  , ora  , che  (diuenuro  Salamandra  CcIcRc)  Rete 
m vn  Mongibello  di  fuoco  , ( mercè  tutto  amore) 
faRofo  Albergo  de  Serafini  : Deh  per  quelle  Vifee 
re  di  pietà  , che  furono  il  più  viuo  fentimcnto  di 
voi  medemo , non  fiate  fcadb , ne  vi  moRratc  auaro  ' 
d vna  fcintilla  di  quell’amorofo  fuocò  per  Rrug- 
gere,  e liquefare  qucRe  miefredde,  ed  aggiacciarc' 
pupille  ? accioche  con  la  copia  di  quelle  lagrime  , 
entro  cosi  ondofi  naufragi , fommerfè  rimangono 
nme  fciagurc  , Oh  Dio  quanto  si , conofeo  eflcr 
infelice  lungi  al  fuoco  della  voRra  immenfà  cari- 
ca , ne  pm  freddi  rigori  d*  vna  rigida , c gelata 
-f  ;'  ;j.  M 4 Ragio-  . 
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Cagione  quello  mio  cuore  > con  tutto  ; che  (otto 
placidiflìmo  Clima  d‘  vna  temperata  Zona  > più 
algente  , e di  giaccio  irrigidito  nell’  operazioni  de- 
uocc,  non  ha  forza,  (enza  la  pietà  amante  del  no- 
ftro  fortunato  Pellegrino  , vellcggiare  la  nauicella 
deir  Anima  a’  lidi  folpiratì  del  Paradifo  : Ah 
, nòj  che  non  può  diffidar^  deirinterccf- 
. fione  colà  su  nel  Ciclo,  di  chi  fii 
così  liberale  difoenìlcro  di 
grazie  , qua  giu  m 
terra* 
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ALOVVINO  D*  ASBANIA' 


AfTìamoora,  mio  Lettore,  dall  erte 
cime  del  Monte  Apenino,  più  dell* 
Olimmrupcrbo  ( conlcruando  ad 
onta  di  quei  Auftri  altieri,  che  coll’ 
imoeto  del  lor  furore  pretendono 

fuellerc  fin  da  grcrcrementi  della 

radice rArboreprodigiofb della  virtù,  incorrotte  le 
cencridiquel  Pellegrino^  che  col  profondo  della  fua 
vmilta  gionlc  all  altezza  di  quei  meriti , i qualilo  di- 
chiararono immortale  ) alle  balTc  orridezze  delle  più  ♦ ‘ ' 
remote  Selue  della  Bclgia.  Scruirallì  per  feorra  II  mio 
debil  talento,  aiiuczzo  appunto  a praticar  ftàDelcr^^ton»»j.. 
tii  viuendo  fempremai^romito  allaiuce,  abbotto 
alle  bellezze  ^ rntreè  nodrlto,  e crelciuco  fra  l’ ombre 
fìlucftrid’vnafolraiinpcrizia,  conuien,  che  fla  or- 
ridó  ,,  e leluagg.o  , Non, vi  rincrefea  ne’meno  , m!nte*rtt% 
il  fcguirlo  , co  P‘'ilfi  della  mente  , che  quantunque 
abietto  , ambifee  tuttauia  ingemmare  tra  la  mcn- 
dicica  d’ vn*  indole  inculca  i più  fregiaci  Liguftri^ 
che  puIlulalTcro  già  mai  ne’ fiorici,  e vaghi  Ciardi-  .•iiVv 
ni  dell  Empireo,  cdinneftarciiiorrido  tronco fmeri  ^ ’ 

immacr  -- - 


' t « s Delli  Prencipi  Anacoreti. 

immarccfcibiliairetcrnità.  Souucngaui,  che  frale 
(bzzurc  del  lezzo  fangofo  più  rifplcndono  le  Marghe- 
rite . Anco  gl’  Allori  tra  le  durezze  d’imbronziti  Me- 
talli fi  mietono  i e tra  Tortore  di  feuera  ftagionc,  Pri- 
/nauera  rinafee , In  cjucftc  Forefte  Itabilì  il  luo  Seggio 
il  primo  Prencipe  della  Fiandra,  mifurando  le  pro- 
prie macchie  coITombrc  9 allorché  conobbe  cfierc  la 
Donrà  vn  fiore,  che  inuolato  al  proprio  ftclolnucrmi- 
nlfce,  e la  ragione intterilica  irà  lerecched’vn’olll- 
nata  intemperie  del  (enfi) , non  meglio  poterfi  fecon- 
dare, quanto  che  irrigata  co’RufccIli  delle  proprie  la- 

frime.  Ne  meglio additauali  Io  fpiri  ooccukarcle 
rutrezze  delle  fiic  azioni  alla  vifta  del  Ciclo , che  col 
(è}.)pelirle  negl’ Antri  : Ne  meglio  mondili c,  che  cbll’ 
affogarle  nel  pianto . E come  che  (u  nobiliflimo  fra 
Prciicipi  deir  Europa  , gl’  a}>prefiò  il  pentimento 
con  leifillc  del  proprio  (angue j la  Porpora . Preual- 
(emaifempre  la  virtù  nell’ ammantare  la  nudità  del 
vizio  con  l’abito  dcirihnoccnza . 

Fù egli  Figlio  di  Agilulto  Conte  d’  Asbania,  vna 
JiJucotì./ delle  più  illutlri  Prouincic  , che  ne’Tra'lcoififccoIi 
godetela GaHia  Belgica^  noumeno  prodigiofi  per 
la  ricca  fecondità  delTapricolè no  della  terra,  che  per 
• Ricca  di  foprabbondantc  HKcnriuodel  fuoco,  il  quale  fin 

trc.chc  i’jc- j-icPc  pietre  participò  il  connaturale  de  laoiinccndij» 
coii’df qar,  nou  cfTcndo  valcuolc , che  T òglio  per  Tpegnerc  quel- 
*nV?pj’^p°Ie  fiamme  , che  prcailcnano il  vigore  dall’  acque. 


S'ua 
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'Alominad'Asbanid 

5uaTutrIcc  fò  Adcltmdc madre  di  fpiriti  cosi  nobiJ 
li , che conuinfc  , e fupcrò  le  proue  delle  più  confpi-  ^ j, ^ 
cue  Principcflrc.di.quei  tempi . Non  rlufcirono  cKe  d*  molti  chi** 
oro  le  Culle  di  quello  Infantc,.tributandòL'  il  mondo  ò Balco 

penficricorriljxjiidenci  alla  magnificenza  del  Regio 
fùo  fatto . Hanno quett'ancccfsicà  i,Grandi , che  alla  co  bc  cocce* 
muldplidcà  deire  grandezze,  più  garreggia  lamoi-  cczo  Smcio» 
studine ddr  infìdic  Anco  nefParadifadelIédelizic  JhiJmJ'A? 
trappiancò  il  Ncmicoccntatore  i 'deferti  de  11’  ' Africa 
monttniofà..  Pare  l^io/incompatibili  crandèzzc  • lauonc* 
c perfezioni,  merce  trouaru  più  pouerod’  animo 
quanto  più  ricco  è il  corpo  viulora,, che  fomentato 
dal  lutto  di  fuialteri^ìa  * come  appunto  qual  (òzzo  • 

vapore,  che figlioofcurodcl  fango , bramando illu- 
ftrarfi  alla  sfentdel  Solc,.dIuicn.Proteo  dell’aria, 
liplicandò  variele  forme, quantc.ronaL’immagini,.»^''- 
cnegli  fòm  minlttra  il  proprio  appetito'. . Accommu  T*tt  ì^ltKt 
nana  il  (àngue  T Infante  Prencipc  con  iPipini , i Car- 
Ibmani  5 chiamato  perciò  nella  legittima,  fuceelsione 
anco  nel'  dominio  delIo  Sccttro  di  Auttrafk . Ma  . 
quel l'jftro,. che douea far fpiccarepiù  preziofìi prc-  cbLft”?! * 
gial  manco  reale  „fùvna  nube,  che  col  nero  de  fuoi  ?„g‘a^ort 
cclilsiadombrollo  j nutrendo conlè  rofe  della  ricca 
por|K>ra,,  le  velénofc  Cantaridi  del  fenfo*  L!  Oricn-  Mone  <fe*' 
tedella.fuaiiafcita  puotc  dirli  If  Oòcafb  neìla  morte 
de  Genitori  „che  irLctà. an cabambina lalafciarono 
^ !!  Trono  cosi  douizlofo,  che  non 
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hcbbc , che  Inuidiare  nelle  grandezze , e magnificeze 
- del  fuo  Dominio.  Si  è molhata  auara  la  memo- 
• ' " ria  de  tempi  nel  regiftrare  della  fiia  fanciullezza  le  fi- 
cure  vicende  j quafi  che  dichiaralTc  adulteri  quei  fr&. 
TéuìUìn^t-  gi  , che  ftillarono  da  quei  innocenti  fiori  il  veleno  à 
feemum  i rt  quella  età,  che  quantunque fia l’Aprile  degl’ anni j 
pTtìfSfiì.  Sciolta  nulladimeno  da  paterni  rigori , abbagliata  da 
Xtiuiaf-  dell'oro , che  col  titolo  di  Protettore , e Pa^ 

étutunturm  arino  fbmcntaiiagr  inccndj  de  raggi  troppo  cocenti 

(brtipolciavnafcruida  Eftateà  bollorid* 
\ vna  sfrenata  libidine. 

Riufeì  egli  di  prelcnza  molto  rigiiardeuole , e fin- 
gelare . Le  grazie, che  le  càpeggiaiiano  fui  volto,  dif- 
londeanoiìpledori  della  fua  maeftà,  fè  no  che,  eflen- 
do  nude , nudo  rcndeano  dell’  abito  dalla  virtù , il  fuo 
cuoreronde  n’auucne,checofidatc  nelle  mani  del  fen- 
fole  redini  del  volere,  reftafle  pertolate  trofeo  nel  Té- 
fp^Tmlgù  pio  della  Lafiiuiai  e prfarfi  doppio  tiranno  dell’ in- 
p,^uUtr  in  nocenza , quantunque  innato,  quaPErcole  Tebano  a 
dtP^iuu*  trattar  la  Ciana  co  la  forza  del  braccio , per  l’ecà  anco 
urmit’  4*  immatura , qual’ErcoIc  Gallico  intclTcuagli,  e con  la 
fMTAd, c,  7.  voce,  c col’  òro  elloquére,  c ricca  cattcna  per  afferrar- 
la nell’ ingorde  fiie  voglie.  Quanto  è vero,  nonpo- 
meno  rammentare  ipreziofi  errar  j dcll’vma- 
rjt  tlfgirUj  na  natura , fenza  celebrare  i tiincrali  alla  bontà . Fii- 
hnXcifJp  rono  Tempre  incentiuodi  Venere  le  bellezze  j malie- 

cic  cuoiìÌo  dogizic>  le  quali  come  vn  velo , anzi  vn 
f»rh,&mn  r i falcino 
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falcino  a gl’  occhi  di  chi  le  poflìcdc , li  fa  in  mille  giii-  n ujthrn  * 
fc  precipitare  i edoucin  Creta  vn  Moftroeraprigio^ 
ne  d’vn  Laberinto,  quiiii  In  vn  labcrinto  di  moftruo^-  *** 
fc  fòzzurc  errante  paflcgglafi.  Infelice  fòrte  de  Gra- 
di,che  quato  più  viuono  ricchi  de  beni  della  terra, piu 
fono  morda  gl’  acquiftidcl  Ciclo,  Non  fono  che  suvbinfHt 

, . ° r . . . >1  tuu.  ttrmi» 

vn  tacito  inganno  1 lalciui  contenti , mercecne  apj^e-  n<t  iw* 
iia  tributar]  fi  fcorgono  nel  mare  deli’  indecenze,  che  * 
diuenuto  egli  crudele  prima  gl*  atrofica  con  l’ ama- 
rezze,poi  su  fcogli  frangendoli  in  attomilidifpcrdc. 

Mal  configlato  Garzone,  chcdouendo  riflettere  nel 
fuo  Facitore  iluminofi  profili  di  fua  vcnuftà,  come 
immagine  dichi  lo  creò,  noncflendo,  chevn  luci- 
di/fimo tranfunto di perfedflìma  proporzione , eco- 
tribiiirli  col  vafTallaggib  dell’  vmiltà  il  guiderdone  }'!lu . 
proporzionato  al  tributo  di  sì  proflifi  ecfori,  lo  fprez- 
za  tuttauia  coll’  oflefe  , lo  calpefta  con  le  fozzure . 

W /'>/“  I ^ f*  9 j 1>*C  l$€r  f€h$lìifm 

Lu  iingauali  tra  ic  medemo  no  Icruire , che  d iniriit-  po^u . 
ruofil  oziofità,quafi  fepolri  gl’  ecceflì  di  quella  grazia,  f 
che  per  renderlo  amabile  gli  concciTen  attira,  mentre 
foflòccati  rimangono  fra  le  fpine  del  rigore . EfTer  be  A»»'* 

conueniente,  che  ogni  fimile,  habbia  correlationc  Omnìi  , qu* 
èoJ  proprio  fimile . La  fua  bellezza  non  bramare  , 
che  bellezza.  La  primaiieradcfuoi  anni,  che  altri 
fiori  non  produceua,  che  i grati  al  Icnfo,  altri  frutti  prMilui.cn 
mieter  non  douea,  che  di  diletti.'  Ogni  foftanza,  ”l^nTvlitp, 
chehàfenfodou^hauerepcrconfequcnzar  amore, 

Cgni 
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Ogni  amante  per  felicemente  bearci!  fùo  animo^ 
doucrcparticipare  la  gratitudine  dell’ oggetto  amato. 
Anco  i cuori  >ac  più  remoti  Scnocrati  reftarono  catti- 
ui  nel  Teatro  d'  vna’feminilc  bellezza  , ed  il  feno 
della  fa  mofilsisna  Frine , infranfe  il  rigor  di  coloro  , 
che  nel  tribunale  d’ vna  giiiftilfima  ^aula , erano  rif- 
ibluti  di  condannarla. 

■Cosi  frcncticaua  il  mifero  Giouanc,  non  fapendci» 
clic  le  più  Escile  '^c^i  dell’  Africa,  ammantate  di  rie* 
- che  fpoglic  di  fmeraldi , rubini , c'fbno  le  più  vcleno- 

•Trine»  tim*  coprcndocoiii’ infauftcfquamc  micidiali napcl- 

lì,  'Quàli ccccflì 0011  commcttc qucll* anImo Ormai 
abbandonato  fra  Icdifoncftà  > lontano  da  Dio , com- 
pagno  indefrefTo  delle  rapine  , de  facriicgi . Niente 
curaua  fèppclirc  fra  le  denfc  tenebre  dell’  infamia  la 
chiarezza,  chcsi  illuftrò  il  candore  de  llioi  Antenati , 
f Multa  tt  ^ Forsénata  beltà,  infclicepotcrc,checondt}conoa  co- 
fàcrarcncH’orto  del  piacere  alla  mone  la  vitadique 
lerum  matt‘  huominI,chc  quanto  più  fecondi  fi  m irano  dell’oro, 
più  ftcrili  fono  d’ vmanira  » e vantandofi  hauer  pri- 
gioniero fra  le  foe  bracciali  Sole,  fon  cosi  bricui  i tri- 
. onfi , cheli  fuo  arcoe  vn  baleno.  La  moltitudine 
-delle  fue  abbomlneuoli  azioni;,eralI  kandalo  de  po- 
" efem™o*'e  ' Altf  odorcnoii  tramandaua  il  yerdc  de  fiiol 
fcandoie  a*  aiioi,  chc  di  mottlfcro  acconito  : altro  flato  il  fuo  ref- 
. pj Bafllifco.  "No può  mlga  trouarfl  il  più  fet* 
itentcpuzzorc  del  peccato , chc  conflrinfe  la  Madda- 
lena 
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letuìnclporcarfiaChfiftoincafàdcI  Farife),  itnbai- 
famarc  il  Tuo  corpo  di  prczìofi  V ngucnri , d*  odorofi  nUind!T» 
profumi,  per  noi\  offendere  con  la  naufca delle  Tue 
impudicizie  , le  narici  del  Redentore  * Ma  fc  cale  enmh*ret,y€ 
era  il  capo , qual  crederemo , che  folTero  le  mombra  • hmhtHs  mU^ 
Come  poiTono  mantenerli  fané , fe  quello  c infermo? 

Fu  iempre  il  Prcncipela  norma  de^fuoi  Popoli , Tiri- 
de,  che  vette  co*  (boi  colorii!  Cielo  d*vna  R^gia; 
vn’viuoChriftaUo,  oue  riflettono  i Sudditi  le  forme 
deIloroviuerc5  vn Simulacro,  che  gl’  addita l’Im- 
magini  della  Loro  adorazione  : onde  non  è poflìbile 
aflaggiare  (òaue  quel  frutto,  che  nella  pianta  ftilli  pu-  iv»»* 

crido , e vclenofo  vmore . Guai  a quel  Grande , che 
colmarefempio  pemerte  la  bontà  de*  Vattalli,  Lo 
’decettò  il  Dottor  delle  Genti,  col  rimprouerarli del  h» 
lor  cieco  trabbocco  , in  così  precipitofe  cadute  $ 
riulccndo  di  gran  lunga  inferiore  il  delitto  infame 
deir  Idolatria,  nella  fcparazione  del  Vangelo,  che 
la  permiflìone,  col  loro  dctcftabile  efempio,  di  fc-  h ju*m 

condarc  le  delizie dcHcnlo,  in  quell’ anime  alla  lo- 
ro  cura  foggettc  . Non  bifogna  s*  indebolifca  la 
luce  di  quel  Sole  , che  co’  fuoi  rilplendcnti  raggi  «-p.  j. 
zecca  il  chiarore  alle  Stelle  . Deue  mantcnerfì  ri-  ^ 
colmata  d’ondofc  forgenti  quella  Fonte,  che  dà  il 
corfoa*RufceIli.  E’d  vuopoallcvolteflngerfimor-  . , 

to  al  Mondo , per  non  translattar  da  douero  la  morte 
eterna  a gl’ altri  5 riufccndo  mai  Icmprc  detettabili  J 
^ . ^ N quegl’ 
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<iucgr eccedi , che  (plngono  l’altrui  ingordiggU  a 
rimmìtazìonc.  Molto  più  vale  ìTrlgo- 
Z*iM/kc;,w  Predella  sferza  d’vn  Comandante,  che  Iclufinghc  d* 
^"^•***  vn 'affettata Madre.  . ^ 

Bcum’auueggoefTcrtrafcor^  la  penna  fràrorri*^ 
dezzc  d*  ofeura  cacaftrofe  in  tediofo  racconto  $ non 
perciò  punto  fi  è allontanata  ( a guifadi  geometrico 
j . CompafTo,  che  con  vn  piede  sù  l’vmanc  peripezie  fi 

gira , con  f altro  (labile  nel  (uo  centro  preflìfte  ) da 
Guel  chiaro,  che  quanto  più  vnito  all’ ombre,  piu 


vnnu,g*n» 
Mf/# 

rimi 


. (picca  il  filo fplcndore.  Non  può,  ne  deuc  dirfiol- 
iraggiarc  la  Santità , chi  la  conflituifcc  prima  rea  sù  1 
tribunale  deiringiuilizia  i anzi  qual  folgore , che  più 
ingratamente  minaccia , più  chiaramente  rilplcndc  j 
qual  nube , quanto  più  s’oicura , più  fi  dipinge  auanti 
gl’occhi  colorito , c vago  1*  A reo  baleno . Non  può 
rdwgcrcrhumo,  (e  prima  non  cade  j ne  fora  (lata 
fnptr  vH,  di  tanta  gloria  all* Empireo  la  penitenza  di  Alouulno, 
Vìun,7ilTi  le  non  vlcito  dal  lezzo  dell’iniquità . Doppo  dunque 
*»,  ri  corrotto  viucrc , rcftò  peri  iia- 

mfuimm/m*  (o,  a lommofia  de!  Configlio  di  quei  prudenti  Vat- 
falli , che  tanto  ambiuano  vedere  il  loro  Prencipc  cal- 
ilfenticro  della  virtù , e religione  , ed  ammette- 
re col  (uo  Prototipo  la  fauiczza  in  quei  cuori,  che  fi 
pfnfc.pcr-  regolauano  col  moto  della  di  lui  Calamitai  a prcn- 
dere,  fenza  più  indugio  , vna  Moglie,  che  con  la 

fUajG . fila  rara  , cd  efficace  prfuafionc  lo  ritraffe 

' - “ - 


Alouutno  d*Asbanià  i 1 9 y 
da  quella  diflolutiffima  libertà , ouc  T hauca  fin’  ora 
poitaco  la  dia  diffoluta  natura , Fu , quindi  non  mol- 
to 9 ftabilito,  ed  impalmato  il  Matrimonio  con  l* 
vnica  Figlia  del  Conte  Adiglione  $ Donzella , che 
con  i raggi  d’v  na  fingolare  bellezza  (cmbraua  vn  So- 
le ^ baili  il  dire  vicita  da  quel  paefe,  oue  i Giglij  fon 
si  fioriti , che  traggono  le  più  remote  Api  a lucchi  ar- 
nc  foaui  i nettari.  In  rna  fola'hauea  compendiata 
il  numero , e la  proporzione  formoià  di  tutte  tre  le 
grazie . Era  ella  in  ogni  fiia  azione  , sì  di  corpo , co- 
me d’ànima  cosi  perfetta  , che  non  hebbe  l’inuldia 
ftefla,  che  correggere.  Non  v*  era  occhio,  che  non 
ftupifee  in  mirare  vn  bello  , che  communicaii» 
do  i ftupori , rcndea  1’  huomo  di  fàfTo  , che  for- 
zato a chiuder  in  Icno  le  fiamme , conofceafi  eflcr  di 
(elee.  Ad  ogni  modo,  oh  inftabilità  infaufta  dell* 
vmaneviciflltudini.  Doppo  lofpazio,  poco  più  di 
nouemefi,  che  gli  partorì  vna  Fanciulla  per  nome 
Agictrude , la  quale  riufei  pofeia  l’ Idea  della  bontà , 
della  perfezione  5 arde  egli  per  nuoui  amori,  confii- 
mando  nelle  fiamme  dcirindecenza,  ciò,  che  in  lui 
diragioncuolegrhaacua  accrcfciuto  la  bontà  delia 
Moglie , la  quale  fèntiua  dentro  1 ’ anima  i torti , con 
quel  dolore , che  non  e polllbllc  efiirimere  a chi  non  è 
tocco  dalle  ftelfe  paffioni . 

Non  fon  già  menzogneri  i vanti  del  Camaleonte , 
fimbolo  dcirincoftanza , che  nella  variazione , velie 
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la  multipllcità  di  quei  colorì , che  maggiormtntc  ri- 
flette. Coslbifognaconfeflarc,  che  Tingordc  voglie 
del  fenfo , non  mai  con  Tinfinità  degl*  oggetti  gionga^ 
a prefe ritto  termine  in  quel  cuore , che  non  si  dar  ri- 
cetto alla  ragione . Di  ciò,  che  vedea  s*inuaghia,e  col 
furto  d*  vn  stacciato  ratto,  rendea  a pieno  compiacili-' 
to  lo  fmoderato  Tuo  appetito  $ ftimandofì  lecito  ciò»' 
che  la  fupcriorità  col  luo  potere  gramettea , Sembra- 
ua  vn’  annida  Farfalla  alla  luce  di  quell'  isimuro  fuo-1 
co  y Vn’Idropico  fra  Tonde  di  quclleichifoie  forgenrì, 
che  come  quelle  de  Ciclopi  d’Abiflb  nella  fucina  del 
pianto,  non  cilinguono,  anzi  auualorano  gTincendj . 
La  di  lui  liberalità  in  fecondare,  nouello  Gioue , con 
pioggia  d’oro  il  feno  delle  Danae  impudiche , inuita- 
ua,  da  più  remote  Prouincie  le  Lamie, le  Frlne,le  Ro^- 
dopee,  le  Laide,  per  arricchirà  di  quelle  merci,  che 
ipacciauanfi  per  il  traffico  flinefto  di  Caronte . In  fatti 
non  può  negarli,  che  Tempero  d*  vn  ingordo  ecceflb  , 
abbattuto  Targine  della  vergogna,  rende  fieuole  ogni 
riparoiil  fenfo  fìiddito,e  cliente  della  ragione, protetto 
dall’abito  di  corrotta  vicendcuolc2za,co  ardita  ribel- 
lione fègli  dichiara  nemico,e  come  fchiaua  refta  dal-’ 
la  sfrenata  cupidigia  manomefla . Fra  tanti  orrori  la- 
peggiaiia  però  qualche  barlume  di  Fede.  Afcoltaua  le 
periùafloni  della  mogIie,che  mai  traIafciò,quaTaltra 
Monaca,ammollire  co  l’ondofo  vmore  di  lue  pupille 
la  durezza  del  fuo cuore*  Conofeea  Terrore  in  cui  ha 


ormai 
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ormai  confìimato  il  fiore  della  Tua  giouenm  \ quando 
pure  alla  fine  sii  *1  principio  dell’  inuecchiarfi  al 
Mondo , ringioucnl  a Dio , che  degnofiì  piccofo , col 
mezzo  della  fua  grazia  , a le  richiamarlo  , per  fare 
maggiormente  (piccare  da  gl’ errori,  il  chiaro  della 
Virtù , che  tanto  più  lucidi  (pargea  i Tuoi  raggi,  quan- 
to denudato  dalle  nubi  di  lue  immonde  (enfualitàj 
riufccndo  Tempre  più  foaue  la  fragranza  di  quei  fiori , 
che  su  lo  lido  di  Ictcidilsimapianta,  pulluleggiano. 

Prcdicaua  in  quel  tempo  nel  Gante,  Città  d’alto 
grido,  A mando  il  Santo  Vefcoiio  di  Tongri,  Diocefi 
diMaftrich,  il  quale  coll’ enfafi  della  fua  dottrina,  c 
bontà  fece  nafccrc  , ouunque  portaiiafi,  ameraui- 
glia  le  Rofe  d’vna  vàia  fede  j accoppiando  a’fiioi  me- 
riti il  titolo  di  Apoftolo  de’  Fiaminghi , come,  che 
da  lui  principalmente  riconofeano  il  lume  della  Fede. 
Rifionaua  la  Fama , non  pure  nelle  vicine , mà  anco 
nelle  più  remote  Contrade  5 concorrendo  a pieno  le 
genti  a riuerire  con  la  deuozione  la  verità  del  Vange- 
lo , aconfacrare  il  proprio  cuore  all’ integrità  della 
Fede,  Alouuino,  non  so,  fe  da  (èmplice  cùriofita 
di  vedere  vn’huomo,  che  co* prodigi  della  Tua  San- 
tità, rendeuamerauigliai  d pure  {limolato dal  Cie- 
lo , che  dcRinato  l’ hauea  ricco  trofeo  delle  Tue  m ife- 
ricordie,  colàa^ranpafsiportofsi » guidato,  nonhà 
dubbio , da  chi  sa  dcflare  anco  ne’quattriduani  cada- 
ucri  con  la  fola  voce  , (cintille  di  vita 5 ouefinalméte 

N 3 potè 
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potè  dirfiglonto  alla  terra  di  Promi/nonc,  chi  tanto 
tempo  era  andato  pelicgrinado  per  vie  sì  lontane  dal 
Cielo  . Innoltrom  fra  numeroià  calca  per  vdirlo 
mentre  prcdicaua  al  Popolo  5 ne  tanrofto  lo  vide , che 
fi  rauide , Il  fo!o  grido  della  di  lui  fantità  hauea  for- 
-ytiiq»;  phI  ^ho  concetto  del  fuo  fapcre , 

»»rr/;ff,,r/chceradiucnuto  il  fuo  cuore  materia  molto  difpofta 

ùrumfctlt  alla  formazione  d’vn  nuouo  Ipirito,  I rimorfi  della 
contaminata  Sinderefi  gli  fcruirono  di  forre  Ariete  , 
debellare  la  Rocca  formidabile  del  scio, e trappià- 
vÀuxt  tarui  l’arbore  prodigiofo  della  ragione . Lo  fenti , c 
come  nube  battuta  da*  cocenti  raggi  del  Sole , ftrug- 
5 geafi  in  larga  pioggia  di  pianto , Lo  ferì  la  voce  d* 
* Amando,  ma  piu  lo  trucidarono  irimorfì  della  prod 
pria  confeienza , che  gli  deftarono  vn’  Inferno  di  po- 
ne nel  petto . Qnalcontufione  allora  gl’  ingombrano. 
Strani  meiitc  ? Quoì  ftimolì  gli  pungeuano  il  cuore  ? Stor^ 

ti  tic!  penti-  diro , c confufo  alle  parole  del  Santo , gelò , fudò  mild 
le  voice  in  quel  ccmjx) , rammentando  l’enormità  de 
fuoi  falli , l’abiflo  delle  fue  Iciagurc . Tutti  i periodi 
di  quel  Prelato,  ch’il  crederebbe , che  deftarono  negl’ 
vdìtori,  coircccclTodi vero  pentimento,  copiofclc 
lagrime , tutte  fembrauano  rinfacciate  alla  ferità , al- 
--  le  lozzure  dell’  afflitto  Prcncipc . Lo  Spirito  Santo , 
che  padana  nella  bocca  del  Beato  Prcfule,  feoccaua 
dagl’ardori  de  Tuoi  incendi  j,  fempre  più  amorofìi 
dardi  ,c’  haurebbero  infìjci  i cuori  più  impietriti  nell*^ 
empietà . Chi 
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Chi  può  rcflìftcrc  alle  voci  d’ vn  Miniftro  di  Dio  ? 
anzi  allo  ftc/Io  Dio  ? Bifogna  pur  ceda  alla  calamita 
immortale  il  rozzo  ferro  della  nortra  mortalità,  e fi 
diano  anco  le  Furie , per  vinte , al  dolce  Pietro  del 
Trace  Diuino  Dirammaua  egli  dalle  lorgenti  di 
jfue  mette  pupille  in  tanta  copia  le  lagrime , che  erano 
fufficienti  ad  irrigare  la  tterilità  fin*  allora  infeconda 
di  quell’animo , che  prima  Salamandra  nelle  fìam- 
meimpurc  della  concupifeenza  viuea  j oranellondc 
del  pianto  , diuenuto  Sirena  di  Paradifb  , confàcra 
Epitalam  j alla  Gloria , Qiiindi  terminato  del  Sacro 
Oratore  il  pictofo  difeorCo , tutto  in  {c  ftelTo , licentia- 
rii  Semi,  fi  ritirò  in  vn  remoto  Gabinetto?  c riflcD- 
tendo  con  più  maturo  configlio  alle  circonftanze  di 
si  gelola  caufà  ? ora  dal  timore  abbattuto  j ora  da 
forte  fpeme  folleuato}  dal  dolore  afflitto,  dal  defio 
rifbfpinto  , dall’  amore  infiammato?  filrufcito  io 
vn  pelago  di  pianto,  fra  se  , col  moto  d’vn  flebi- 
le fofpiro  proruppe. 

Che  fai  mio  cuore  , che  penp  É ti  dà  /* 
mimo  reffi fiere  a così  fieri  colpii  E puoi  tu 
projeguire  quei  r ipofi , che  chiamaui  sì  dol- 
ci , Jenza  juegliartii  Ah  finifeano pure  una 
^olta  ài  ftrappazzare  il  Cielo  , quejìi  fozzi 
lineamenti , quefle  sì  dijonefte , ed  impure 
fattezze  , que fio  f ciocco , e finto  potere,  fin  ora 
tanto  da  me  apprezzato . Kiforgi^  deh  rijorgi 
“N  4 vna 
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vria  voi  ta  da  quell*  infame  lezzo , che  fra  cep- 
pi di  tante  fenjualità  sì  lungo  tempo  ti  auuin- 
je.  Mira  il  precipizio  , che  sì  da  vicino  ti  fi 
Ji  Jcorge . NonpofTono , che  deteftarfi  quei  vani 
fetitimenti,  che  furono  Jemprevn  inferma  pa^ 
ralifia  alla  ragione^  quegl* ori,  che  Jpogliafido 
l*  anima  dell*  abito  prezio  fo  della  virtù , l*amn 
mantauano  col  luffa  di  quella  Porpora , che 
nonpoteua  9 che  accrefcere  l*  impuro  fuoco  a 
Juoi  incendi/ , quando  coll* arricchirlo  di  tem- 
porale grandezza,  1*  impoueriua  degl*  Eterni 
contenti.  Sideteftanoilufft,  s* abhorrijcano 
'■  le  grandezze  ,ficalpeftino  i piaceri , s*infieuo- 
lifc ano  gl* impuri  lineamenti , le  lufinghiere 
, fattezze,  fi  correggano  i mottivezzoft,i  gefti 
deformi.  Vnvil  tugurio  dourà  jeruire  d*  il- 
lufìre  ricetto  a quefie  fognate  grandezze . V n 
lauoro  di  vile  lana  coprirà  le  fìnte  morbidezze 
di  que fi  a carnei  vn  ruuiao  ciliccioannodarà 
il  mucchio  di  quefi*  off  a . S i fuggano  di  repen- 
te gl*  inganni  del  Mondo , e coll'vmilericcor- 
fo  a quel  Dio,  che  il  tutto  con  eterna  proui- 
denza  difpone , iuifi  ripongane  le  mie  felicità . 
T emerei  del  perdono, mercè  che  gli  abbomine- 
uoli ftrappazzi ad  vna  sìgrande  Maefià,han‘* 
no  formato  vn  cenfo , che  mi  confiituifce  eterno 
debitore  a*  Diuini  cafiighi >màla  viuafed e di 

■ quel- 
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quella  fuprerna  Bontà , la  quale  , benché  noi  \ 

timiditerminandonelladifperàzionelevollre 
rouine  9/empre  machina  la  nofira Jalute , mi 
fàpalefe  quanto  fiano  ritroje  le  Jue  mani  nel 
maneggiare  la  sferza  • Sù  dunque  fi  /peri,  fi 
prepari j s* e ftquijc hi, 

■ Così  diftinguca  egli  i fuoi  futuri  andamenti , Così 
baccante  di  nouello  amore  verfo  il  Tuo  Dio  frenetica^  j»/<. 

uaj  quando  iiicontratofi  col  Santo  Vefeouo,  a cui 
molto premea  la  di  lui  conuerCone  , Io  corroborò 
con  lafoauitàdel  Tuo  dire  , Io  innanimì  con  la  1 

ranzadiruafalute.  Ne  è badante  la  mia  lingua  fpie-  ;;;  ! 
gare  i fentimenti  del  cuore  di  quello  g^nerolo  Focio- 
nc . Non permilc labbandonarlo  A mando , (In tan- 
to, che  col  Sacramento  facrofanto della  Penitenza,  snaConfcr 
che  con  tanto  fentimento  di  dolore  efcrcitò , accom- 
pagnato con  Tacque  di  Tue  lagrime , tutte  hauclTc  lar 
nate  le  macchie  della  dilToIuta  vita , L alTolfe  di  tutte 
quelle  colpe,  che  per  Io  fpazio  di  quattro  luftri  T haue- 
iiauoincadaueritoalla  graziai  conllituendoli  in  pc-  ieg,sÀ  vi. 
na  , T obbligo  d*  ergere  vn  ben  capace  MoikiIIc^ 
to  in  quella  Città , che  era  data  la  Madre  feconda  del 
fuo  rinalcerc  al  Cielo  i col  munirlo  di  quegl  arredi , e w.  4. 
rendite  condegne  al  mantenimento  di  buon  numero 
di  Monaci,  i quali  riufcironopólcia  sì  chiari,  e nell’  ; 

efempio,  e nelle  virtù  , che  refero  ammiratore  vn  > 
Mondo  inàcrodclklorobonrì*  Non  lalcwd’auucr- 
" • tirlo 
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Meminté  tìflo  quaiito  importi  il  ferui  rfi  per  tempo  di  quegl’  ìn^ 
Vndulmt  terni  motiui,  chcilgiufto  della  ragione  cifommi- 
lumuthtH*  niftra}  riiifccndopiii  profondi!  precipizi j a coloro,’ 

mtequavtve  *■  ^ \ r ^ ^ • C 

nUt  tempus  i quali  pi  LI  lungamente  li  abbuiano  di  quei  rauori,  che 
’ pietofo  il  Cielo  gli  foggerifee . Non  douer  feruire  di 
ludibrio  r oggetto  della  pazienza  di  Dio  a peccatori, 

■ anzi  d’ obbligata  fedeltà  nel  (eruirlo,difollecito  rifòr- 
• . ’ gimento  nelle  cadutertrasformando  egli  quei  fulmini 

V già  apparecchiati  alla  deprellìonc  dell’  huomo  ingra^ 

to  per  caftigarlo , in  amorola  magìa  per  conuenirlo  * 
fwn/Mm;»; -Non douere perciò haueredefìderij  piu  violenti,  che 
^ulslp^J-  quelli, che rinchinano airctcmitài no elTendo, che vn 
perpetuo  morire  il  viueie  lòtano  alla  Tua  sfera . Felice 
' 18.  e ben  mille  volte  fortunato  trouarfì  colui , che  fugan- 

do 1’  iniquo  valTallaggio  del  fenfo  fi  fottomette  volo- 
tario  al  foauc  impero  della  ragione . Non  haucre  il  po- 
tere inferiore  a quelle  forze, clic  atterrano  le  fiie  glorie, 
la  libertà  del  noftro  arbitrio , il  vigore  del  noftro  ani- 
mo. Edere malTima  apprefà  nell  Accademia  deli 
ombre,  il  credere  pregiudicare  alla  m aeftà  d’vn  Grà- 
dc,o^niqualvoltanonvcngamanlfeftamcntee^c- 
EfEcac'flii.  quito*^  cicche  ftabilifcanoi  Tuoi  volubili  capricci > 
ino  difcot*  perfuadendofì poter  quanto  vuole,  purché  fìa  giudo 
in  propria  fodisfazione . Quando  non  fi  fchianta  sù’l 
pullularcdelprimoflclolapiantadelk  feiiflialità  jaf^ 
fàggiatonci  frutti  diuenuta  arbore,  facilmente  ab- 
bandona 1‘ huomo  il  ghifto  della  virtù  . Riufeire 
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fcmprc  nociuo  lo  fchcrz.ir  con  le  fiamme . Non  do-^ 

uerc  lercio  frcqiiencare  curiofo  l’occhio  la  vifta  di 

quegroggetti  , che  fono  il  ricoucro  del  defiderio , A 

mercè rimoifa la caufà,  comeiniègna  rcfpcrienza,"'"^'^'’^’ 

(5 rimoiic parimente  l’ effetto;  douer  effer  vinto  con  . 

la  fuga  il  Moftro  della  lafciula . Il  lafciarfi  guidar  da  « 

vn  Cieco,  è vn’ambire  manifclfamente  il  precipizio:  TnflLT!’*’ 

Ckl  non  sa , oh  Dio , in  quanti  labcrinti  inciampa,  in  " 

quali  infortuni j precipita,  in  quanti  errori trabboc- 

ca , Ah  che  altro  non  effere  la  cupidiggia  dell’  huo- 

mo,  che  vn  compollo  d’  Iperboli , vn*  aggregato  -w 
j.  ' V 1,  ^ r V4IU- 

di  menzognere  roliie  > su  1 apparenze  Icorgcrli  lon-  . 

data  la  baie  della  (uà  fbdezza  . Quanto  riulc ireb- 
be profitteuole , gli  dille , il  penetrare  la  radice  di 
quella  verità  , e confidcrare , che  qualità  habbia 
quel  bene , che  con  tanta  follccitudine  fe  gl*  offcrilca/- 

!•  /Y*  • T^/Y*  •!  * I ^ A 

no  gl  aftetcì  : Eilcre  il  tutto  V(i  ombra  a paragone  fendei 
deir  Eternità.  Bilògnare  pur  vna  volta  fgannarfi , 
c fermamente  alTerire,  non  poter  elTere  veramente 

1 . j • I . V L • C I . \ 

di  diletto  , CIO  , che  in  ironte  non  porta  la  venta  y tut  exifi*.» 
ne  di  perfetto  contento,  ciò,  che  è lenza  la  grazia 
di  Dio , 1 

Scntia  ( mentre  si  fanti  documenti  ^prendea , il  * 
Prencipe  }xnitcntc)  tutto  gioire  il  fuo  Ipirto  , tutto 
ammollirli  il  fuo  cuore  , Mà  perche  molto  quiui  vic-p?rfiw 
(ì  era  trattenuto  , lo  pcrfuadrttc  il  Santo  V efeouo  no 
far  ritorno  alla  Patria  , a’ £101  > lalciandolo  con  la 

bene- 
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benedizione  del  Signore , in  quella  pace,  chcèilpro^ 
digiofo tipo a’noftri  contenti.  Giurerei,  che  ftillalTc 
alla  dura  fèparazione  Alouuino  da  gl’  occhi  per  tene- 
rezza d’affetto  il  cuore,  non  lafciando  riuerente bene- 
dire, chi  gl’haiica  infègnato  ilficuro  cammino  alla 
vita,  col  liberarlo  dall’ eterna  morte.  Gionfe final- 
’ mente  in  A sbania , accompagnato  più  dalla  memo- 

ria de’ tralcorfi  errori,  che  dal  corteggio , che  lo  fe- 
s*fìt%t  Um  guia,  Agìltrude,  che  era  (lata  a quello  felice  viag- 
htr  ^ ^ quello  porto  ficuro  la  tramontana , tutta  fcP- 
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Tnutr.  14,  tcggiauteraccollc  j godendo  vedere  rinata  al  Ciclo 
Tifnt/ittUs  queir  Alma  ,]che  ben  potea  chiamarli  parto  delle  lue 
f er  ttrr*m  l Orazioni;  ne  cefsò  mai  eccittare  il  di  lui  animo  in  tut- 
fK-l  te  quelle  religiofe  dimollrazioni , che  lo  poteuano  re- 
ditu.ttiftn»  dererig;uaraèuolc  a p1’ occhi  del  Ciclo.  E le  prima 
ludith.u,  clTeqiiiauali  ne’ fuoi  Stati  1 Immagine  deli  Intempe- 
ranza , ora  nel  petto  de’  luoi  Sudditi  altr’  Idolo  non  lì 
adora,  che  Giesùi  altro  culto  non  li  practica  , che 
h4,ic  del  Crocìfilfo . Ad  ogni  fenfo  diuengano  communi 
le  vicende  del  proprio  Prencipc,  perche  tutti  prctcn- 
dono  col  lèguirc  il  di  lui  genio  partecipare  delle  Tue 
feria  nobh  inceU.inti qualità . Permettetemi , caro  Lettore , che 
* ioqidconDricuedigrelIionccfagerircftaticamiaco- 
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Titn.  Tre,,  ^ miraic sì  merauigliolì  gl’elfetti  d’vn  Dio 

«celiìuo^i’  Dunque  temerario  il  Peccatore,  coll’irri- 


«rfliw  tic’ fuoi  infiliti  la  Diuina  mifericordia,  più  lèm- 

**  prc  la  fua  bontà  gli  rimette  , che  lui  non  com mette  ? 

allora 
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allora  V che' in  vece  di  Indirli  contro  yn  Carnefice^* 
che  Vvedda  jo  fic^c  con  il  perdonò  ? proponen-* 

doglipei' pompa  di  rigore  glccceflì  della  pietà?  Ecco 
ridca  dclÉtiila  bontà  in  Alóutiinó , che  óra  vnafenti»  ^ 

nad’immondeibzzurc,  vn  ricettacolo  di  tporcizicj  •» 

appena  vdico  il  tuono  della  voce  diiDio , che  quali*  - À 

Adamo  auuinto  da  legami  d!  vn*  amorolà  m^a  ^ 
confefsò il fuo errore , kfeiandó l*odiòft feorza dm*i 
uecchiato  Serpente,  veftilfi  colf  àbito  dcIiWoccnza^' 

In  foni  ma  non  vlcilTe  mai  dalle  mani  onnipotenti  di 
Dio  opra , che  non  debba  chiamarfi  miracolofa , 

Donofsi  tutto  il  Santo  Preòcipe  a gl*  eicrcizij  ' •''  * 
della  carità,  tributaiKio  copiofc  al  Simulacro  della  - 

D*  • L ■ ^ I ‘ MificiOack 

lieta  le  ricchezze.  Die  principio  algranMonaftc^  gran  Mon* 
ro  di  Gante  , che  era  il  tributo 'de  luci  alti  acqui-  J"d?lnoi 
fti  i rapendo  cflerc  i Clauftri  il  velsillo  della 
tenza , Edificò  molte  Chicle , dottandole  con  rc^ 
già  munificenza  di  si  grolTe  rendite  , che  llò  per  "" 
dire  niente  cedeflero  alla  magnanima  liberalità  del 
Gran  Coftancino.  Qmndi , mentre  qua  giù  ergea  Ag^SÌ* 
Tempij,  e Bafiliche  , anfioTo  ne  chicle  il  modcllò  ',,„,^;,r,-. 
i’ Eterno  Architetto  , chiapa^odoa  fe  Agilciudci 
?he  era  il  vero  Tempio 'della  yirtù,  per  arricchir-- 
Jo  col  merito  della  Gloria, < Ne  lù  lènza  gran  do*  1 v ' 
la  morte  di  si  grande  Eroina  , Pufc  in  fatti, 
noi  nafeiamo  per  morire  bilognj^  :accodin,.o'darc  il 

tepo,  eie  vicende  atl^djfj^(ijiIg<iq4£Ìgclo>  5«^ 

Alou* 
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Alouuino  dal  pcfo  della  Mogi fc  $ qid  si,  che  più  agile 
fegnò  la  carriera  a fiic  eroiche  imprelc,  \VeItó’Ia  di- 
fetta Figlia  Agictrudepcrtnanp  del  Santo  Velcouo 
. Amando  j che  gli  diè  i abito , eia  r^ola  in  vn  Con- 

«jllvcfc*  Vergini , da  lui  per  fimireffetto  eretto  $ fjx)- 

AaiMio.*  fandola col (uo amante  Giesù,  riufeì  pofeiavn  Sole 
si  di  bclIczza,come  di  fantità , che  fpandendo  d’oghi 
intorno  i raggi  delle  (uc  virtù , rapiua  i cuori  anco  più 
cicchi  fra  r ombre  del  Gcncilefmoad  inchinare  con 
la luabonu,  la  maella 'del fuo  eterno  Spolo.  In  tal 
modo diiicnutovedouo della  moglie,  rilollc  rima- 
l’Aiouui?  vedono  affatto  del  mondo . Rinunziando 

. lo  Icetcro,  (ìicnò  l’oro  alla  pietà  j diftribuendo  con  reg 

^ ^ già  mano  c<»iolc  le  di  lui  ricchezze , nel  Ibuuenirc  i 
più  pictofi  Olpizj  di  tutta  la  Fiandra,  i quali  poterono 
iM>;?4i*/«polciafolIcuarela  nccellìtìd’  infiniti  poueri,  lapo- 
moltilfimc  famiglie  . Gettò  gcnerolò  con 
rifiuto  ciò , che  conofcca  fugace , c trà- 
* * litorio,  non  poterli  lungamente  polle  Jerej  cllegcn- 
do  per  Reggia  al  fuo  grand’  animo  la  Religione , per 
w Impero  l’ Empireo , veftcndoil  lìio  animo  l’ abito  d* 

. vn  perfetto  dilpregio , anco  dì fc  mederno  per  amor 
SiTAw**»'><lclfuoDio}  ricordeuolc  della  Tua  venuta  al  mondo, 
^*^*^'i'nonpcrcircr  feruito,  come  rìchicdcual*  altezza  del 
merito  immortale,  ma  bensì  lòlo  per  lètuirc 
tmdimm  h»  vmigIiando{I  col  Icmbintc  di  lèruo,  fotte  forma  pafi* 
fibiJc  la  grandezza  del  fuo  immenfo  potere  : reputane’ 
•/.  s.  9M,  inlano 
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do ìnfano colui,  che  conoiccndo  efpofbla  (ùa  vira 
su  *1  cauoglicre  della  morte , all*  incertezze  de  punti , 
alla  fàllaccia  de  tiri,  la  mitri&e  fra  quelle  ricche  prof, 
perita, che  con  inftabilc  fortuna  ad  vn  fol  colpo  pcr^ 
cono, 

Pal^dqjposì  eroiche  rilToIuzioni  al  Gante,  che 
era  il  ccntroalla  fua  sfera,  per  ricourarfi  fono  il  mai>^  “ 

to  di  chi  r hauca  partorito  al  Cielo,  - Fu  riceuuto  con 
quel  giubilo,  che  e 1 vnico  termine  del  Paterno  af. 
lettodacolui , che  portaua  anco  nel  |M:oprio  nome  ' v 
(colpito  1 amore,  iniziandolo  quindi  a non  molto,  c 
coll  abito  della  Chrifliana  milizia  col  carattere  di 
quell  armi , che  lojpoteano rendere  formidabile  con- 
tro il  nemico  d’ AbifTo  5 doppo  haiicrlo  fàggiamen- 
teauuertito  y noncilcrcdipocorilicuociò,chcpre- 
tendea  ammantarfì  y altro  , che  rigore  rion  ridhie- 
derequcirinftituto,  che  profcfTauaveftirfi,  eflendo 
vASciodclRcIigiofoildoucrccon  animo  intrepido, 
c guari allordine combattere indefeflb,  e fupcrareìl  m, 
Mondo  , il  Demonio  , la  Carne  f e come  potere  lui  éittr, 
ciòpromctterfi , che  non  hauca  hay  uto  animo  a refi-  euiiu  hie 
ft«ca*fiiOÌaflaJti?  Tut  ocio  eUcre  di  tal  pefo,  che 
quantunque (cmbri  facile  Timprefà,  difficile  nulla^ 
«umenoriufeire  la  meu  , mercè  , quanto  piu  intre- 
pido fi  dimoft  tal©  fpirito,  inferma  il  più  oelle  volte 
riufeire  la  noftra  fiacca  vmanità . Mà  vedendo  pure 
^ ffifcpiuczza  g Alguuino  x il  quale  niente  ufgome^ 

tauaj, 


V 
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jttvttìM  tauaj  ànfi  piu  immobile  pfcfiftcre  nclTuppIicàrlo  à 
vofetftabilir^sùla-fbda  ba(cdell*EccIcfiaftica  TorW 
tniute  f€r>  ftifa colui,  che coH^ham!o delle fucpcrfiiafioni,  ha- 
ucapcfcaco  alla  grazia/  Quindi  nella  Bafilicadì  Si 
it.  Pietro  fu  ( col  reciderli  i capelli , e la  barba  ) aggrega^ 

taalk  milizia  del  Cielo,aI  vraffallaggio  di  Chrifto . O 
tnìf^t^u»  sl,chc  fi  conobbe  tracangìatol*  alto  faftoin  prò* 

TrnTfy;»»--  tonda  vittàtà  ìli  pcJtporà  ih  Vn  r^ldo  pentimento:  lo 
*r^i4mws  Teettiò nella  Croctt,  * Daua ben  quia  diuedere,  che 
^Ysh^tmTnT  fioubaueaViiftitor  abito  di  Rcligiofo,  fcnza  darre- 
gola  ad  ogni  qualunque  più  vluo  fentimentOj  non 
iSico'®  occupauainaltroilfuo  cuore,  che  in  rintracciare  1* 
del  Tuo  adorato  bene  5 pellegrinando  perlccir-^' 
% coniiicine  Forefte , vifitò  riuerentc  quei  Santi  Romi- 

Vifita  mol-  ti , i quali  non  lafciarono  mai  fbmminiftrarlì , bcn-‘ 
é*  Romiti.  beni  del  Mondo,  copiofi  teforidiCei 

lefti  infegnamenti . Guftaua  egli  qual’  Apeinduftricv 
fa  le  virtù  prodigiofe  di  quei  fiori , pc  r liillare  pofeia 
% il  miele  perfetto  della  fantità;  rlufccndo  fingulari  i 
dilttiprodiglofi  incalzi  fra  penitenti, 

«*  Inuaghito  fempre  più  della  follitudlne , anzi  del 

Paradilb  > propolè  allontanarfi  affatto  dal  Mondo,  per 
jtgfdUnut  via  più  appreffarfi ali’ Empireo.  Copriua  abito  roz- 
LmiWw  tu  zo,  c (curo  la  chiarezza  de  (ìioi  Regali  Ipledori,  La  def 
tra  nata  alli  Scettri , maneggiua  ruuido,  c nodofo  ba(^ 
cingendo  con  tenace  canape  quel  fianco,  pri-i 
* * ■ ma  dalle  Grazie  con  ricco  monile  auuiiito.  inquef. 

^ - “ — tqmqdo 
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to  modo  die  volontario  il  bando  a quel/a  Patria  che 
per  sì  lungo  fpazio  l’hauca  tenuto  lontano  dal  Paradi- 
fo.  Incamminoflì  al  Deferto  di  BeilJa,  famofo  per 
per  J orridezza  del  {ito , per  fempictà  delle  Fiere , che 
numcrofìflìme  fra  quelle  Boicaglic  , annidauano  ; 
Niente  pero  a lui  fpauentofe,  benché  terribili,  e fcl- 
uaggie  5 che  più  forte  dell’ acciecato  Ebreo  , Teppe 
dar  morte  alla  Fiera  formidabile  del  Vizio.  Non 

mai  al  certo  fi  videro  più  riuerite  le  Selue,  che  quan- 
do tutte  lulappferinfcgneaugufte  quello  gran  Pre- 
cipe,  veftejidodirolTore  la  fqualidezza  di  quell’  in* 
culto  terreno  j non  so  feper  l’ammirazione , ò per  il 
la  ngiie , che  dalle  cicatrici  de*  lìioi  flagelli  in  gran  co- 
pia  Igorgaua . Generolò  Eroe , che  con  le  fpògìic  del 
tutto,  tutto s’ImDoueri,  godendo  prouare  Iterile  la 
terra , pur  che  habbia  liberale  il  Ciclo . : Le  prim  e re- 
gole dell’vmilrà  fono  lo  fpoglio  de  beni  del  Iccòloj 
riuicendo  imponìbile  alimentare  gran  virtù  , oue 
non  viuonofcalze,  c mendiche  le  ricchezze.  Quella 
fu  la  lìcura  norma,  che  infegnd  Iddio  nella  folitiidine 
dL^4ad^an  al  gran  Legislatore  Mose . No  meglio  rif- 
plendcroro,  che  lontano  dall’oro  ; elcper  lauida  in- 
gordiggia  de’ Ladri  li  rinchiude  ne*  Scrigni  i così  il 
noftro  Penitente,  oro  della  più  fina  lega  di  Santità  fi 
rinlcrroj  coinè  il  Scozelè  Pellegrino,  in  occultoagua- 
to,  fra  le  radici  d’annofii  Quercia,  a tutti  ignoto , lùor 
chealCiclo.  Beliacofa  veder  fiàl’angulticd’vn’rroco 
^ rillrct- 


Si  porrà  ai 
Deferto  <ti 
JScill*. 


E/ejt  ghie* 
{iut  in 
domo  Dei 
mri  , m4^it 
f «Miu  h*bitf 
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liftrctto , chi  hauca  per  fearfa  la  grandezza  de*  piu 
angufti  Palagi , Viuerc  ( come  il  più  coftante  fra 
Prcncipi  deirOriente  ) sù  I‘iftcffo letamaio  » chi  van- 
f*d»nt  infiff.  j ripofi  fra  le  più  morbide  piumCj^ed  adagia^ 

gelane,  che  giammai  DÌancheggiafTero  su  Idorlode 
Rrittanici  Armenti . V n Prencipe , che  a^andona^  ^ 

ti  volontario  i Regni , diuenne  Suddito  % le  pero  può  , 
dirli  ab^ndonarc  il  Regno , chi  hebbe  in  premio  a } 
(ìioi  meriti  il  vafto  Impero  del  Cielo.  Ì1  ijutri-  j 
mento  erano  le  continue  Orazioni  » fuorché  alcuni  i 
frutti  feluaggi , che  certi  giorni  della  Icttiinana  gu  • 
taua  j abbeucrandofl  col  dolce  vmorc  delle  proprie 
lagrime , che  a torrenti  verfaua  da  gl  occhi  j non  do*  : 

ucndo  j che  a’ torrenti lèruirlì dell  acque*  per  (mot-  I 

zar  quegr  incendj , che  già.  furono  auualoratl  dalle  ^ 
Sì  tfuh  Hi»  fiamme pcrniziolc  di  V enere , Non  conobbero 
w4«-  ripolble  ftaliche  membra*  giudicando  indegno  d 
alcun  alimento  si  tcmporalc*cQme  fpiriti^c  chiiui* 
^j|^'-J»«^“*qucozio{Qnoii  e pure  femprc  ripofauano  tra 
le  (baui  contemplazioni  dello  Spoìbdcll  Anima  lua . 

6#».^  Dilaniaiia  micidiale  il  Nemico*  il  ribello  della  )u- 

cc^ìn  vedere  fottratto  al  fuo  gra  Dominio  il  piu  ama* 

, tOi'frà  Tuoi  fcguaci . A rrolò  con  intrepido  valore  lot- 

to Torride  Iiiicgne  de  fùoi  Pitoni*  qu.uiti  Moftri  heb  * 
be  mai  Ficgetontc  * a depredar^  ad  abbattetela  vir- 
sue  ìm(ou  ^ il  coraggio  di  quefto  glorloTo  Penitente . L’afTal- 

•Slon?r'  tó  con  minaccic  , Taffliftcco*  fpaueró , lo  ripugnò 
- - ^-011 
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conpirolc,  rammcDcandogii  di  fbuucntc  con  diC-  a 
cord  veramente  di  fuoco,  merce  rapinati  entro  la  \ 
Fucina  d*Infèrno  , gli  andati  contenti , Tabbandona-  v ; 

te  felicità . Ma  poco , anzi  nulla  valfcroi  colpi , ben- 
ché fieri  , in  quel  cuore , che  armato  di  forte  corazza, 
rcndeafì  inuincibile  a qualunque  affalto,  a qualunque 
•pcrcoffa  . Concorreano  al  rimbombo  (fella  di  lui 
Santità,  in  quell  opaco  Deierto,  ouenongiongeano 
ne  meno  , levefìigiadelSole,  aftuolólcgenti  } che 
auuintc  dalla  mcrauiglia di sìprodigiofò  Ipettacolo, 
abbandonauanocopiofèle  lagrime  su  le  pictofe  pu- 
pille,  mirando,  da si’rigide penitenze, a guifad’ac- 
corta  Serpe  fueftita  di  quella  fpoglia , che  contribuito 
banca  il  naufragio  all’  Innocenza , cancellati  i pri-  fonlwt^vuit 
mieri  fembianti . Cercò  il  beato  Romito , idolatrali- 
dorvmiltà,  sfuggircqucgrEncomj,  che  col  folle- 
uarlo  alla  fommità  delle  Sfere  ,gli  |x>tcan  fomminif-  r/rf.p#- 
trarc i precipizi d’Icaroj non eflendo Icfaltazioni del-  *’ 

la  terra , che  manifcfte  rouine , oue  naufragano  i pri- 
uilegi  della  perfezione.  Senza  far  moto  ad  alcuno, 
fra  j^ofeurità  delia  notte  , sloggiò  da  quel  luogo,  K^f. 
che  col  rumerofoconcoifodigcnrcrinquictauala 
dolce  fila  quiete.  Prcualfcro  grorrori  della  notte, 
feorta  fedele  de’ Ladri,  a’fooiamorofìfuni,  Cam  — tur,  ienet, 
minaua  a longbi  paffi,  illuftrato,  tra  le  tend)rc  di  intolcraoi* 
queir  orrida  Foreffa,  dal  chiarore  de*  fuoì  alci  pregi . ihc\o  n«e 
Doppo  non  pochi  giorni,  gionfo  finalmente. all’ • 
O ' vado,  *’**""* 
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Gionfc  alla  vafto  , ed  inacciro  Deferto  di  Mcgmedimeo  dàlia 

Sclu>  di  t 1 /•Vf»  a. 
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medun  del  Gante  , oue  fra  I’  orridezze  di  cicca  Spc- 
lonca,  ftabilì  la  Tua  Reggia  , fceglicndo/ì  per  (lec- 
cato le  tenebre  , che  diuennero  , tanto  più  illuftre 
Campidoglio  aTuoi  Trionfi  nel  combattere,  evin- 
cere il  Re  dell*  Ombre,  Correa  cjucUa  Stagione, 
che  col  rigore  del  tempo  incanutifee  più  , che  V 
animo  di  lenno  , merce  i bagordi , che  col  titolo 
di  Carne  vale  , danno  funcfto  l’addio  alla  Virtù  , 
la  chioma  di  neue  y onde  conqcnegli  afiùefàre  la 
morbida  pelle  alla  feuerità  , al  rigore  del  freddo  y 
anzi  più  inafprendofi  il  Verno  lotto  la  durezza  del 
giaccio,  s’ incnideliua  contro  fé  medemo,  che  ha- 
uca  hauuto  vn  cuore  di  gelo  , tra  dolci  incendj  di 
DtuschMti.  Amore,  che  troppo  tardi,  ora  prouaua  l’in- 
tMS€n\  telligenze.  Di  aucll’  Amore  parlo,  che  Tempre  ar- 
; de  , c mai  conmma , anzi  Tempre  più  vagoloren- 

* ‘ dono  i (plendori  di  quelle  fiamme  , tra  le  quali  (ì 

confcrua  illefo.  Non  mai  tardi  però  pofiono  dirli 
(juei  fentimenti , che  tèmpre  con  nuouo  vigore 
rinuigorilcano  l’anima  con  nuoui  eccelli  di  mcra- 
«iglia  . Auuentauall  baccante  fra  quegl’  amoroll 


DtlfOut 
memi  mìhi 
inur  vher* 


^ìtVcAn*  amato  CrocifilTo  Tuo  bene  , e coll* 

* vnirfelo  caramente  al  Icno , verfando  da  fiic  pupiL- 


i« 

€or  memm 
O"  e*Tj  mtA 


I le  torrenti  di  lagrime  per  tenerezza  , gridaua  , eC 

ThdTvÌÙ,  Ipirito  , c la  fua  carne  entro  vn’abilTo 

7i«  di  gioia* 
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In  quelle  amorofe  fmanic , fentiuafi  il  cuore , che  »» 
più  tenero  della  cera  fi  flruggea  entro  le  proprie  vilce- 
re . Scorreajdipunto,  in  punto  i parocifmi  della  dolo- 
rofàpa/IIoncdelfuo ’Giesù,  le  liuidezze  improntate  trii  mti  ♦ . 
dalla  barbarie  degl’cmpij  Giudei  sù  quelle  delicate 
membra.  RIprendea il  rigore  di  quei  Miniftri  cosi 
mumani}  deteltaual  empietà  di  quei  Carnefici  cosi  fctcn«e*zc 
fieri,  che  mai  ceflarono  di  crudelmente  tormentarlo 
fino  al /pirar  di  quella  Diuina  Anima.  Quelli  erano  / 
quei  Icntimenti , che  con  tanta  tenerezza  d’ affetto,  ^ 
meditaua } che  Ilo  per  dire  haurebbe  innondate , non 
che  ellinte  le  fiamme  tutte  dell’Erebc  Cauerne  , fe 
deli  eterno  non  participaffero , con  T infinità  di  quell* 
acque, che  come  duoi  torteti  da  Tuoi  occhi  feorreano.' 

In  fatti,  egl’è  pur  vero,  cffereilDiuino  Amoresìpou  ^ 
ren  re  medicina,  che  Icaccia  ogii’  altra  voglia  dallo  né  et»  vimh 
/pirico}  vnfonnifero,  chefà  feordare  le  pene  {offerte 
a confeguirlo . Quante  volte  emulo  al  valore  di  que- 
gli Anacoreti , che  vantarono effer  viffuri  (opra  quat- 
tordici lullri  ne  più  remòti  Deferti  della  Palellina, 
congiunleleteneDrcdelIanotteachiari  Ijilendori  del 
giorno , Icmprc  ginocchioni } accompagnando  i pai- 
lori deH’Alba a melli  pianti d' Efpero.  Non  è pollì- 

I .1  , ' r \ ^ ' r 

Olle  Vincere,  oue  non  li  combatte}  ne  meritarli  cter-  uuiUnofiT» 

na  la  gloria , fenza  i trionfi  del  patimento . Molc’an- 

ni  fra  quelle  sì  rigide  lòfferenze  dimorò  il  nollro  pelli-  • 

tence  Romito  5 epurc  pochi  giorni  Itimaua  tane  anni 

" 3 llcnta- 
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yìd$iMtur  ftcntati , si  era  I*  ardente  anfìetà , che  per  il  pofTcffo 
della  bclliffima  Racheile  del  Cielo  langiilua  quefto 
m MMgnitié  fortunato  Giacobbe . Erano  sì  frequenti  le  vifite , che 

itnt.Qtmtf,  1 I 11  * • 

al  promulgar  della  Fama  , quantunque  ignoto  , e 
quafi  fuori  del  Mondo  fc  ne  viuefTe , quiui  aggrega- 
uanfì,  che  sforzato  cedete  il  luogo  d i tanto  fuocom- 
Partedi  piacimento  airaflìduo  concorfo  di  così  gran  molticur- 
ic*fta“to  da\  dine , fé  ritorno  al  Gante  i auuifato , come  fra  1*  iti- 
la ftcqucn  nocente  viuere  di  quei  Monaci,  che  nel  Conuento 
ii*,c  fà^r?to°t  dalla  fùa  pietà  eretto, fotto  la  difciplinadcll*immor- 
•oaicate.  Amando  pacificamente  ricourauafi  fra  sì  reUr- 
giofb  Inftituto,la  pierfcguitata  Santità  : Eleffe  cola 
legare  ogni  Tuo  penficro . Non  era  infomma  conue-  j 
niente,  che  foloa’  Bofehi participafle  i fuoi  fplendo- 
ri  quella  gran  luce , che  feppe  anco  tra  gl’ orrori  acqi- 
ftarfì  riucrenza  , iacea  di  meftieri  feorrefTe  ancora 
^ queirEclicica  fortunata , da  cui  riceuette  gl’inuiti  al- 
la Scurezza.  None  lingua,  che  poffà  ridire  ilcon-ii 
tento , che  ne  riceuettero  quei  beati  ferui  di  Giesu , 
quando  intefero  eflerfi  quiui  portato  quefto  gran  P&- 
nitcnte}  greccefli  della  di  cui  virtù  l’innalzauano  a 
tal  perfezione , che  vili  poteanodirfi  alla  fua  Maeftà 
i più  ftiperbi  Troni.  La  granirà  del  fuo  fembiantc 
' accompagnata  con  la  venuftà  d’ vna  rara  modeftia , 
di m oftrauano , che  l’argento  d*  vn  candido  pallore , 
che  gl’am mantaua  il  volto, non  cedea  punto  alla  pre- 
zioficà  di  queH’oro,cbc  prima  gli  rifplédette  fui  capo. 
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Ricèuuto  dunque  con  fegni  di  tanta  amorcuolcz^  * - 

za  da  Flore  berrò  V Abbate,  doppo  vdita  l*iftantc 
richiefta  di  vliierc  aflbciato  , benché  difeofto  non  * 
poco  dal  Monaftero , a loro  regolari  precetti  $ ordi- 
nò l’edifìzio , quindi  non  lungi , in  luogo  remoto , e 
(òlitario  d’ vna  piccola  Celletca , capace  Colo  dell  ’efte-  M,xCttHU 
nuate  fuc  membra  : Ma  che?  non  lì  conofee  la  finez- 
za  dciroro , che  da  fplendori  de  Tuoi  lucenti  barlumi. 
Nonccfsòmaiilfbmmo  Iddio  di  far  paleie  la  di  lui 
grandezza  nc  Tuoi  Santi . AppcnaprincipiofTì  l’ clFet- 
toalla  fabbrica,  che  conducendo  Arduo,  Ruftico 
più,  che  di  nome  di  fatti,  vn*  Carro  di  pietre  j all’ 
apprcflarfìal  Claurtro  fè  gl’ auuentarono  alcuni  Ca- 
ni , che  con  i loro  latrati  impediuano  al  Contadi-  Fitto  prodi 
no  l’auuicinarfi  più  oltre.  Non  ho  dubbio  il  pen- 
fare  ciTcr  quelli  effetti  di  quel  Nemico,  che  mai  fa- 
zio  di  perlcguitare  la  bontà , (empre  nuoue  forme  Alouuiao* 
inuentaua  per  riportarne  gloriola  vittoria . Non  po- 
rca {offrire  l’erezione  di  quella  Cella  , che  doiicua 
effere  la  Bafliica  della  Pietà , il  Santuario  delflnijo- 
cenza,  la  Rocca  formidabile  contro  il  fuo  potere. 
Impaziente  il  perfido  Villano,  che  anncllaiuc  al  vii  c, 
guadagno  non  porca  follencrc  si  lunga  dimora  , *ZuliZin 
naaledì  infanamente  l’ Aurore  di  quel  raro  edili-  ^ 

• f , ,,  I rtmtutmtrt 

zio  , la  cagione  , per  cui  s ergeua  5 detteftando  la  fv'»- 
fua  venuta  , il  cominando  di  chi  l’haucua  quiui 
indotto  . Strani  effetti  della  Diuina  giullizia  , chi  ' 

O 4 *1  crede-  ' 
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Uermìut  ve»  ‘Icfcdcrcbbci  pronunziate  Tempie  beftcmmic,  tra- 
tlbtr/m,.  il  Carro, c precipitate  le  pietre  Copra.  Tiniquo  de- 

^^3ntc,  Io  fcppellirono  lacero,  ed  efàngue  Torto  il 
lumentoriim  Todi  quella  gran  mole.  Riulci  numeroTa la  calca , 
fMÌ.  checuriora[->cr  Indagare  Tuelatamcnte  la  verità  di  sì 
improuifo  accidciìte,  colà  velocemente  fi  fpinlè  > do- 
ue  reftata  farebbe  dalla  nouicà  del  calo  più  delle  pietre 
inlcnfata  , Te  non  s' hauelTe  felicita  dalle  mifcrie  di 
quello  per  compaflìone  intenerita  i là  douc  feoperto  il 
toij*ut*«  tìcfonto  , (opra  funefto  Catalcrro  , accompagnato 
con  voce  di  mcftizia,  fu  condottoli  di  Iiiicadauero 
nel  Tempio,  oiie  conuocati  i Monaci,  frà  quali  fi 
* TiìhiitmfUHx  ttouaiia  A loiiiiino , a cui  rcrtauano  per  anco  ign ote , 
Jir  mifero  le  feiagure  > ben  torto  pietofo,  quando 

xen.fh.cj.  Teppe,  che  l’ardite  maledicenzc  contro  il  Tuo  operare 
ttfAtb.  I.  gj  miferabile  lo  rendeano,riccorfe  alTo'ra- 

TJHirf/rì  zionc , perfetto  antidoto  delle  più  diuote  Tuppliche , 
tu.ih , q,,»  rnercccheTegnatecolTinchiortro  perfetriflimo  delle 

9ted  4oMI}l/4  p •/^l*  *1  1 11  !»• 

mc^uirimnsy  luc  copiolc  lagrime,! mploFaiia  coH  la  caldezza  d vn 
«dente affetto,  Io f^irito alTaggiacciato  corpo  del  de- 
Vmnia‘ft‘h!t  Attlno . Ttc  otc  dimorò  in  sì  fcrùorofc  intcr- 
iierx  crtiixt  . ccflìoni,  a capo  delle  quali  fù  Tjiedita  graziofàmentc 
%'fofiTufc'.  lafbttofcrizione.  Gran  portento  : Fù  veduto  il  mì- 
EtfiMìm  ^ro,  qiialTaltroLazaro',  checomealle  voci  impe- 
qni  Tanti  del  Saluatore,  da  grauiflimo  Tonno  riTucgliato, 
tMH,  iLnn.  tornò  di  nuouo,  persi  grande  interceflìone  a Tpirarc 
Grln  mil»-  ^ vltali ^ c coii  ammirazioiie  dell’  ifteffa  mcraui*- 

' "V glia, 
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glia , a camminare,  ad  efe^ulrc  rincraprcfo  cfèrcizio.  T.ndt,  in 
Viuctrc  molto  tempo  fra  1‘anguftia  di  quella  Ccl- 
la,  con  quella  quiete,  eripofò,  che  dolcemente  gli 
difpenfàiia  la  viua  immaginazione  della  futura  Bea- 
titudine . Non  manca  a Giiifti,  anco  tra  le  pene,  tut- 
toclò,  che  nell’Idea  dcldefiderio  abbondante,  effer 
può  loro  di  contenti . Quand*  ecco  vn  giorno  vlcito 
per  procacciarli  il  (olito  vitto  co  ramarczzcd’ alcun* 
erbe , più , che  1*  Abfintio  abbomineuoli  al  palato  > 
ma  perche  fpruzzate  con  la  memoria  della  Pafsione 
del  Redentore , formauano  dolce  condimento  al  filo  — 
/j^irito } non  apportando , che  naiifca  ftomacheuole 
quelle  delizie,  che  ad  ogni  modo  infaziabili,  fono 
del  continuo  fjironate  co’ftimoli  dell’ importunità 
dcldefiderio,  trouandofi  allor  più  mendichi,  quan- 
do , che  più  abbondanti  fi  riportano . Vide , ah  fiera 
vifta,*vn  Senio,  quando  ricordalo  le,  che  per  non 
so  qual  piccolo  delitto , fece,  con  mercenaria  v fura, 
relegare  ad  vn’infamc  fchiauicù  j dctcftò  egli , in  quel 
punto,  con  vn  torrente  d’amarifsime  lagrime,  come 
rebauelTc  venduto  lo  fteffo  Chrifto,  si  abbomineuole 
tradimento  > Jorupplicòn'uercnte  a volerli  condona^  iTn  r^rui 
re  SI  odiato  fallo,  ed  cfercitare  il  fuo  rigore  contro  la 
diluiabborrìta  barbarie j porgendogli  alcune  funr,^iuo^  , 
acciò  con  quelle  auuintolo  tormaitalTc  co’.fiaggelfi , , 

per  vendicare  iltradirochriftiano  (àngue*.  L’aflolfe 

rvmil  fcruo  iiitcncrito  alla  miicrabilc  villa  del  rigidoVi^v.  oà» 

- • . 

viucrc 
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viucrc  di  colui , che  poco  fà  col  folo  impcriofo 
Kefitmt  in  ^.ttcmua  , c tìcuso  Tcfccuzionc  sì  barbara  contro 

h»ms  dtUe.  il  proprio  Prcncipc , tipo  della  Santità . Ad  ogni  mo 
r*mm  fmum . j j tanta  fotza  rclo(]uentc  fuo  dire , le  conti- 

nuate preghiere , che  1*  indufTero  ad  eflequirc  quella 
crudeltà,  che  meno  haurebbe  comportato  in  altri, 
Necontento  di  qiKl  sì  fiero  fupplicio , che  hauerebbe 
per  tenerezza  le  proprie  pietre  intanerite } volfe  come 
infame  Ladrone  efler  ricondotto  nella  Cella , e rad- 

quattro  meficosì 
dicea,  aiuoigran 
DfinoairolToj  go- 
jendo  anco  in  quefto  tormento  il  Paradifo , mercè  T 
haucrc  col  fuo  gloriofo  animo  congionta  la  virtù, 
anzi  Dio.  Pure  fempre  più  di  nuoui  tormenti  fiti- 
bondoj  non  oftante  Tamaro  Calice  fin’ ora  beu- 
uto , inrtmtto  nella  fcuola  del  fuo  Eterno  Maeftro^ 
che  sù’l  Caluario  , quantunque  femiuiuo, dalla  ri- 
Tnuu*  me  gidezza  di  così  dolorofe  pene  appieno  fofferte  , fi 
dimofirafic  affettato  , pcnaua  nell’  inuenzione  di 
in,qmUtmo  formarc  il  luo  corpo  vn  perpetuo,  edolorolomar- 
* tirio  . Bramò  fcppellire  le  fuc  membra  , prima,' 
ch’eftintcj  onde  canata  vna  piccola  Foffetta  capa- 
cc  a riceucre  il  (blo  fuo  indiuiduo;  iui  come  in  viT 
^bb.  Flore-  Audio  rinchiulb  , alla  prefenza  del  Santo  Prelato 
Amando,  e dell’Abbate  Floreberto  , col  Clero,  c 
gran  numero  di  Popolo,  folcnncmentc,  come  vc- 
Mm.  ramente 


um( 


doppiate  le  funi  reltò  lo  Ipazio  di 
auuinto , che  rodendo , com*  egli 

•r'.  dMiiru-  neccati  la  rumne  '■frnrnnr 
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ramchtè  cftinto , il  giorno  nono  di  Noucmbrc  dell’  rerdurte^ 
Anno  corricoÀì  ? fpogliacofi  d’ogn*  altro  ve* 

ftito,  fuor,  che  dell*  abito  fàcrofanto  dell*  Inno- ^2/ 

cenzai  onde  per  le  crudeli  ftagioni , gli  caulaua  sì  »w«*w«jfc 
rigorofo  freddo  il  Verno,  che  col  crgjparli  inccr- 
d luoghi  la  carne  , verfaua  in  grandifslma  copia  il 
fanguc  , oue  non  erano  martirizacc  , ò da  ilpido 
Ciliccio , ò da  afprc  cattcne  di  ferro  , che  regola-  nUt.h,mAl 
tamente  quel  corpo  auuinfèro  , il  quale  , quanto  IT 
piu  macerato,  e disfatto  fi  refe  , tanti  più  loda,  e 
xnafsiccia  campeggiò  l’ anima  y fregiandola  di  tan-  ^ 
te  virtù , quante  furono  le  pene  , che  la  carne  ftra-  vel  cmÌÉiflh 
namentc  affliifero . Mai  nebbe  ripolb  , e quiete 
quel  cuore  , allor  , che  tutto  ripofàua  nel  fuo  caro 
Amante  Giesù^  conofeendofi , benché  tuttauia  fra  D*m. 
trauagliofe  anguftic  , in  vn*  Abiflo  di  milcric  , più 
felice  fotto  gl’ occhi  amorofi  d’ vn  Dio  , che  nell’  >■'?**• 
auge  delle  mondane  profperita  dependetidagrhuo-»«^?*«'*.»e 

IQini«  mqut  ultitm 

Rincalzò  più  volte  graffalti , ancoqiiiui  il  per- 
fido  Riuale  dell’  Anime  $ vsò.  Tempre  p'ù  Indefcf-  rhnosfif^ 

r . li*n  ^ ^ re  r r*rta.  cari- 

lo , ogni  Diabolico  ftratagemma  , per  oriulcare, 

e contaminare  in  qualche  parte  lo  fplendore  luci- 

dlllìmo  di  queflo  Sole,  eccitando  ftimoli  d’ itnpu- ^ 

*'  \ c r C • • • • iiJ’i*  ^ Wuouc  fCH» 

riranellcnlo  , lozzcimmaginazioninelladiluime-  riziojti  del 
te . Mi  fra  l’ofcuro  anco  di  quella  Tom  ba  feppe  egli  p?, 
fugare  il  Pfcncipe  delle  tenebre  , e dalla  forza  d’  % 

vn  si 
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vnsì  potente  nemico  (bttopofè  il  forte  braccio  al  rlg^ 
re  de  flagelli , che  ancor  perdente  col  (parger  del  un-i 
gue , fchcrmì  il  laido  Afmodeo , il  quale  (perando 
vederlo  eftinto  entro  il  fioco  di  Ilbidinoià  concupi- 
H«-  (cenza , Io  mirò  tutto  molle  fra  le  pioggie  del  proprio 
fangac  } infiorando  con  quelle  refe  il  Talamo  allo 
^(òdeir  anima  Tua . No  lafcìaua  però  anco  fra  que- 
^/i/^Kcr.rfftcangtifticincontinuiattidi  pietà  verfo  il  profllmo 
«»T!lh/Ilchequafl  ad  vna  probarica  Pifeinain  gran  numero 
taH'glTihis  concoreano,  per  efler  fanati  da  varij  languori . Rac- 
concigliandoin alcuni r inimicizie , ftabilendo  altri 
con fode ragioni  più  fermi  nella  fede.  Chi  libera ua 
con  Tefflcaccia  de  magici  acceti  delforazione  da  (pi- 
riti ofèeflì  $ chi  dolcemente  pc  rfuadea  a lafciare , colf 
inftradarli  nella  via  della  (alute,  T abituato  peccato  r 
, Chi  in  Ibmma  guarlua  per  mezo  di  (ùe  intcrceflìoni 

da  varie  infirmità.  Quelle  fono  le  grazie  di  quel  Dio, 
V - . ^ chelèmpre  moftroflì  pronto  ad  accorrere  a bilbgni 
di  chi  in  lui  fermamente  confida.  Non  fu  mai  lènza 
^ ofpite  il  recinto  di  quella  Tomba , che  come  all’Ora- 

colo,  da  vn  piccolo  foro,  che  in  qnella  coriljxindcua, 
hebbcrofcioltele  riljxillc,  pronti  iconféglij  nienre- 
/rifHd  dimeno;  quantunque  la  fchiera  numcrofa  di  si  rare 
am  mirabile  lo  rendclTero  aglocchi  delMondo, 
portò  egli  lèmpre  più  cosi  baflb  kntimcntodi  feme- 
Sua  graude  dcmo  radicato  nel  lùocuorc,  che  fra  tutte  le  creatu- 
rmiità,  indegna  riputoflì . Già  con  in- 

aio- 
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uiolabìlc  concordia  così  intrinfcco  dello  rpìrito , era 
diuenuto  il  fuo  corpo , che  fouente , benché  fraqucH’ 
Auellorinchiufo,  impennando  Tali  in  remote  dis- 
tanze d’cftafì  lo  feguia  j bramofo  però  vnirc  a c]uel 
mifto  sì  veloce,  pelo  infinito  di  merito}  cosi  genufleS. 
lo  proftratofoftenea  nel  fuo  orare,  con  le  braccia  in 
alto  si  fmifiirato  macigno,  che  appena  erano  vale- 
uolia  regerloleforzc  di  due  huominij  dolore  di  tal 
confeguenza , chelolafciauaprofteloefàngiie. 

Ne  qui  meno  fi  aftenne  il  Proteo  maledetto  di 
prendere  orribili  figure  per  atterrirlo , onde  come  in 
Steccatodiguerralchicrò  tutte  infieme  T acerbità  d’ 
ognipiumaligneinfluuerizedi  folgori,  e tempefte, 
checon  gagliardifiìmi  alTalti  cercarono,  bendfie  in 
vano  abbatterlo}  or  con  vrli,  c voci  ipauenteuoli > 
or  con  detertabili immagini  d’ Afpidì , e Bafiliìchi  at- 
terrirlo , vrtarlo . T urto  nulladimeno  {èruiua  di  con*» 
fufioncair  iniquo,  di  gioco  al  Santo } vantandofi  col 
coronato  Profeta  camminare , e premerccon  le  pro- 
prie piante  il  fuperbo  capo  deirinfidiolb  Drago,  del 
Lconcd’Auerno. 

Duci  anni  confumò  col  diuorzio  del  Mondo  nell* 
orridezze  di  t^uella  Tomba , che  la  vera  luce  additto- 
gli,  accoppiando  sì  ricco  traffico  di  Sanerà  , che  gli 
accrebbe, col  capita/c  del  ineriro,ficuri  gracquilH  all* 
eterna  Beatitudine, che  colI’apprcfTarfi  il  tepo  dislog- 
giare daJlc  mafcric  di  quella  vaile  di  piato , prcparaua 

all* 
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all’  anima  j vaga  del  volo  d’  vna  pregiata  liberta  , 
lungi  algrauc  nodo  del  corpo  j godendo  Tempre  mai 
fra  le  nubi  dijtempeftofc  corbulcnze  , il  fercno  d*  vna 
mente  incorrotta , d’ vn  animo  imperturbabile , Th 
ricolmato  viapiù  digioia  ilfìiocuore,accre(ciutodi 
Apparizio- ^ìubilo  il  fuo fpìrito  « m irando di prefenza  con diuifà 
Angciicu  3’ incornami  nata  Colomba  il  Tuo  AngcloCuftodc,’ 
^ode  , che  lafciò  ogni  parte  di  quell’  orrido  Speco  ripieno  di 

tal  fragranza,  che  piu  non  haurebbero  potuto  trama- 
daregl* odorofì  aliti  defìoriti  Giardini  di  Flora . Cosi 
DtftdtrUm  frà  le  miferic  del  Mondo  godca  i contenti  del  Cielo  $ 
^^^n^^docon  Paulo,  vicino  il  fcpararfi  r anima  dal 
^^"'«orpo,  vnirlape^  eternità  all’ amato  Redentore, 

li  ouale  per  renderlo  appieno  foprabbondantementc 
.cbc  >ro  della  gloria  del  Paradifo , hauendolo  molto 
prima nella'fcuola  dell’ ardentefuo amore  ammaet* 
trato  nella  contemplazione  della  Diuina  fìia  clTenza , 
fòllcuolo  al  penetrare  conio  (guardoin  alcuni  infa- 
mati Iplcndori,  che  fopra  il  di  lui  capo,  a villa  di  tutto 
il  popolo,  lafciatc  le  sfere,  difccfero  le  più  rare  bel- 
lezze, che  giammai  arricchidero  il  Cielo,  di  quella 
nde  fo  Croce, che  lù  l’ Arbore  prodiglolo , il  quale  inneda- 
»»  povilìbil  to  alla  morte , produlTc  eterna  la  vita . O qui  si  tripu- 
cro"cc/"^  diaua  il  Tuo  cuore  entro  vn  mar  di  dolcezza,  fciiro 
dalnaufragarfì,  mercè  quella  (Iella  polare,  che  gl* 
additaua  imperturbabile  il  porto  alle  tempefte,  il  ca^r 
po a trionfi.  I preludij  d’  vna  graue,  anzi  mortale 
' infirmità 
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infirmità , fiirono.  infàJlibili  auuifi  al  fuo  fortunata 
tranfito  alia  gloria  : fcuri  Foncri  perii  premio  appa- 
recchiato da  chi  fu  fpcttatore  di-canc*illuftricimcndx 
fuoi  trionfi . 

Non  ceflaua ,,  fra  (jucfto  mentre , domandate  coti 
replicate  inftanze  ilConfefibre Domiino,  Sacerdote 
della  Chiela  di  Xorolt  » ma  per  la  lunga  din~an7a  y 
c malageuolezzadel  vafto  , e folto  Deferto,,  che  fora 
fìatodi  bifogiio  folcarc , c par tant*' altre  impqfiìbili 
emergenze,,  che  gli  negauano  aflbiutamente  quiui 
pronto  I ingreifo,  non  fi  veniuaa  capadi  ritrouar 
mezzo  per  confolarlo^  Quand’ ecco,^,  eterna,  proui-*  ^ 

denza  del  Cielo,  auuilàto  non  fàpreicomc,,fcnon 
per  virtù  intenfiua  dcirincreata  Onnipoteza  ,il  Sacro  v<now  4L 
Adinilliro  i che.  <^ual  altro  Tobia  , con  la.  feorta  d*  vn  * 

Cclcftc  Pellegrino  , pemenne  fenz:  altro  intoppo  a ® 
quella  Tomba,,  che  ammantata  di  tenebrofo' luteo 
tutta  fi  riTchiaro  d’ vn  lieto  fereno,.aIIa  vdkdcl  fofpi- 
rato  Sacerdote,  che  fo-fortificò,col  diljx>ncrfi  per  cos^r'^**  • 

importate  viaggio,di  tutti  li  Sandfilmi  Sacramenti ,,  vt  mtt  mar  • 
accompagnati  conipiiiviui  fentimenti di  Chriftia.- 
na  pietà,  vqcndofi  con  va  iftclTo  voferc  al  fuo  Sìgno^'^^'^ 
re,  andaua  fèmprc  piu  lambendoilfuafpirito,.pcr 
renderlo  più  fncllQ  al  felice  pafiaggio  ,.  Inuitaua  gl*  “^***^* 
Angeli  airaflìftenza  di  queIJ*Anima  , chesi  fortuna^ 
ramcntc rintracciò  le  loro  pedate}  neglifiilcarfo  il 

immortali  » c^  Cortegglani  in^ 

~ ~ dcfelfi 
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j;(lìalla  grandezza  d’vn  Dio , co*  fuoi  Diurni  fplciì- 
dorl  feruirono  di  lucide  fiaccole  al  fiincralc  del  Santo 
Eroci  nonifdegnandoappreftarcqueftl  luminofiffi- 
ani  Seraffiniriuerentigroflequj  a quei  Santi , ledi  cui 
azioni  non  fono , che  figlie  vnigenite  della  luce.  Si 
erano  quiuiagran  concorfo  portati  i Monaci , e Pre-' 
lati , con  innunaerabile  moltitudine  di  Popolo  ad  in- 
chinare gl’ virimi  deliquij  di  quello  Sole,  che  era  or- 
mai per  tramontare  alI’Occafoj  tributando  fiippli- 
cheuole ciafoheduno  il  proprio  cuore,  flcmprato  in 
vmile  rugiada  di  pianto,  per  la  di  lui  (àluezza.  De- 
fo  d*  Rcw.  plorauanogl’aflf licci  il  lollieuo  alle  loro  angofoie . Pia- 
franCw  gc^no  le  Vedoue  il  conforto  a’  fuoi  bifogni . Sofpira- 
tunat© . uano  i Monaci  la  perdita  d’ vn  si  ricco  teforo . Pre- 
meano  tutti  infomma , sì  deplorabile  eccidio . Efor-- 
tò  egli  i Monaci  al  fotcomaterfi  di  buon  cuore  fotte  il 
foaue  giogo  deirobbedienza . Gli  predifie  il  futuro 
podeflo  di  quella  gloria , pennelleggiata  per  il  nido 
della  felicità . Crobbligò  con  affcttiiofi  foongiuri , à 
confignarcilfuoCadauero,  doppo  fua  morte  entro 
gl-orrori  di  quella  Tomba , che  gl’  haucua  foruico  in 
vita  di  gcncrolà  Tromba  , inuitatrice  alla  peniten- 
za 

fr*P?mo*  Chiulc  finalmente  gl’  occhi  alla  luce  di  quello 
&ttob«T’  r Anima  fra  luminofi  fplcn- 

«iino  6ìi‘  dori  delParadifo . Fugò  gl’  infortuni  di  quella  noi- 
tra  mortalità , per  incamminarTi  alÌ’,etcrno  Cam- 

Pid0‘ 
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Moglioj  oucgloriofamentc  fi  godono  illuftri  irro^ 
tei  della  penitenza . Ncirifiancc  della  ftia  morte , che 
fiicctfie  il  primo  d*  Ottobre,  giorno  di  Martedì  dell’ 
A nno  31.  quando  debba  dirfi  morire  colui,  che  in 
altro  partecipò  del  mortale , che  nell’  hauer  fcp.pcllito 
il corpo  ( viac  Aglctrude  la  figlia)  quantunque  si  ’un- 
golpazio  diftante,  ladiluiocataAnima , che  dagl’ 
aurati  vanni  de  pennuti  Cittadini  del  Ciclo  lòlleuata, 
facea  con  i raggi  d’vn  ecccflìuo  fplendorc  apparire  da 
mezza  notte  il  Sole , Alla  venerazione  di  quel  facro 
Cadaucro , che  fu  elpoflo  a publica  vifta  nella  BafiliV 
ca  di  quel  Monaftero,chc  dalla  Tua  pietà  fò  cófirutto, 
conucrtito  pofeia  dall’  Imperatore  Carlo  Quinto  in 
vna  fortifiìma  Rocca , la  quale  fèrue  ora  di  formida- 
bile propugnaculo  a quella  ricca  Città  i trafportando 
con  folcnniflìma  pompa , condecente  alla  munifìcé- 
za  di  sì  gran  Monarca , il  facro  Depofito , e la  Sede  di 
quel  Prelato  nella  Chiefa  di  S.  Giouanni  Battifta , ora 
detta  di  S.  Bauonc  , con  arricchirla  di  quei  pregi , c 
grandezze,  che  la  dichiararono  capo  frà  le  prime  di 
tuttala  Fiandra.  Fìi  si  copiofà  la  moltitudine,  che 
afrollata,annellàte  imprimere  deuoto  baccio  sù  quell' 
efangue  translato,  chefembraua,  tant’era  da’ digiu- 
ni , c patimenti  eftenuato,  vn  mifero  Scheletro,  con 
la  fòpraiicflc d’vna  fottiliflìma  pelle.  Inuitaua  nul- 
ladim  cno  con  non  conofeiuti  rinforzi  la  venerazione 
d’egni  cuore , a riucrire  quel fèmbiante Diurno,  che 
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anco  nell’  ìnfegne  di  morte  feppe  improntare  nobile 
idea  di  vita . Ne  fenza  grandé  difficoltà  poterono 
prclVar  fi  per  refequie  li  Santi  Prelati  A mando  , e Fio- 
lebcrto  y che  lo  portaronoia  npolare  entro  la  'X'omba^ 

che  gli  fu  culla  alla  vita . ’ j 

chi  haurebbe  mai  detto , che  le  frcgolatczze  d vn 
Prencipc  sì  didoluto , douefferopofeia  riufeire oggqc^ 
ti  sì  regolati  di  penitenza . Non  (ono  errori  a grintcn- 

dcntid’Adrologiagl’erranti giri  delle  Sfere,  1 oppcn 
fìzicrti  de  Pianeti,  I confìifi  immagini  delle  Stelle,  ma 
SI  bene  fecreti  della  Natura  j leggendofi  da  vna  qua^ 
d atura  di  fico , da  i moti  di  quegl’  Aftri,  ie  Ziffre  di 
qualunque,  ò buona , o rea inflluenza , Taliappun- 
to  (ono  quelle  regole , che  gode  Dio  pratticarc  , le 
quali  mal  conofciutcdall  vmano  fapere , pare  non  fi 
conformino  con  gl  articoli  della  dia  prouldenza  • 
Nelcranfito  auucnturatodi  così  gran  Prencipe,  deue 
fcrmarfilamia  penna?  rinfcrrandofi  (otto  la  pi^^^ 
di  quel  Sepolcro  , per  terminare  entro  si  tenebrofa 
iPrigione  coll’  Kforia  di  qucftp  Santo , il  volo  > che 
'quafi  animaci  Farfalla  fra  gl’, ardori  di  quella  luce, 
che  porca  ben  sìtonfiimmarla , non  mai  pero  fiziar- 
dadi  sì  beati  amplcffi , ardì  intraprenda  e?  e pagare 
:col  tributo  d’vn  dinoto  filenzio  il  fio  di  quella  teme- 
rità , che  ha  annerito,  più  che  d’inchiollro , di  caligi- 
-nofa  rozzezza  quelli  fogli  ; emendo  doucrc  babbi  per 
diio  nido  grbrrori-,  chi  non  fcgnò  fra  tanta  luce , che 
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tenebre  ’:  onde  dmida^  e confula  entro  il  Santo 
naitagglo  s'  infcjua^  e fi  rinferra«  , ^ 
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ARNOLFO  DI  BVGLIONE.  / 

Cco  rìcràttaR)  1*  andco  (òfifmo  di 
quei  Sa^gi , i quali  su  I*  apogeo  del- 
la Virtù , ergeuano  ftabilito , quafi, 
animato  Coloflb,  l'autorità  d*  vii 
Grande  $ allorché  da  fondamenti 
d’vn  ben  fenlàco  giudizio,  teflimo-i 
niarono  auuiuati  grecceflì  d’vn  prodigiolò  goucrno , 

I gloriod  tratti , che  io  imprendo  a dc/criucre  nelle 
fourumatìc  azioni  di  Arnollo,  Io  direbbero  per  ait- 
licntura  immortale,  fé  il  lugubre  apparato  di  queftì 
olcuri  caratteri  no  gli  fcruifledi  (liner.  ilTmcclTcQuic 
alla  Tua  mortalità , quantunque  ncceflario  più  tcflo 
prefcriuerfìdourcbbeacósiftupende  meraviglie  , il 
(ìlenzio:  clTcndo  giufto  debba  cedere  vna  roz/n  clo- 
qucfza,  ouc  fupcra  la  nece/Iìtà  deiranimirnzicre. 

II  de  bifo  nulladimeno  della  mia  ofeqi;  iola  diuc?  ’or.c 
iniiogllòilmiobanb  (pirito  (non  già  per  i clilicarc 
le  glorie  di  si  gran  Caualiero  di  Chrifio , che  j ù non 
poflonoaccrcTcercgrcncomj  del  fi  o roiL  polo  mc- 
irito  ) a tr  ibutargli  có  la  rìuerenza  f vmiftà  del  m io  de- 
noto omaggio,  < Conobbi  pcid  edere  cuidente  cafti- 
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^ della  mia  temerità , che  ardì  celebrare  con  pouc-i. 
ib  faperc , gcfticosì  ricchi  di  marauigliofi  portcritl , 
i/impraucridichim.ifuggcri(cc  rcrrore.  A!  chia- 
ra di  così  eroica  virtù  y feriiiràd*  ombra  fa  gofifàggi- 
nedi  mìa  arroganza  ^peraccrefccrei  lumi  a sì  famo- 
fo  Ritratto  . Non  foggiace  > che  alla  neceffità  di 
fom  mergerfìrard ito  Garzone  d*  Abido  , nel  folcare 
ahne^lamcja voracità d*vn*  inquieto. E! efponto?  ad 
ógni  modo  non  poiTQnotragittarrifcprodiglofcrclì- 
quie  del  fortunato  Giof^pc,  fcnzafcgnrcrc  la  profon- 
dità dcirondofo  Nilo  * 

. Dal  'e  vifccre  feconde  di  Arnoldo  duca  di  Bug!io-i 
Awo°fo  f nc  j c di  MofeUa , Senatore  Ronaano^  c Gouernato- 
re  del  Marcbc&t.odèl  Santa  Impero  fopra  il  Fiume 
Alberico  Schddfl  ( rettamente  difeefo  da  quel  Clodione,  fuc- 
ratl  c7oV  ccfTorc  dì  Ferarnondò  » che  icol  bra^ndo  de^  formi- 
J^os^ljjo^'^'dabilefiiadcftra,  aperfe  ampia  la  ftradaa*Franccfi 
Hauti,  "^er  ingrandirli , fra  ]e  rouine  dclF abbattuta Gallia, 
Htbbe  quell  i.U  fopraflomediCaplgUato^allor  quan- 
jdo  alla  LeggcFallicaaccóppid  i Decreti  della  longa 
Capigllitwra.de  ì Rè  ^ aidifkrenzadc*^Suddi^,C  Vaf* 
^ /jUi , che  rccirii  propri  > alfcrrarpnaquclli della  Sor— 

‘ te  ).  rpiccollì  noftro  Arnolfo  y vcrocftrattodi quella 

cor\'„ r^Ht»  '^htù  ^ pr cuL il Padrc.fabbricolTril Tronoalfc mcraw 
. LoproviiifTt  dal!  Materno  fco0  alla  luce  dqf 
inrìi  rei  Mondo  Oda  Figliola  di  Consta  Ducaidt  Siieuia  j 
•(7^1  rr*  Preucipefk^cbeconda  pkp  ddi’^ÙQodiret^chc; 
"u,,  ^ i ■ ■ fijpc- 


F 


^AYnolfóàìBugltcMèl  ^ lit' 
(ùpcrafTciUcffo,  amiaflallando  al  fuo  merito  c]ucl’a 
virtù,  che  a*  (ùoi  ricclil  fregi  tributò  riucrcnte  il  di 
IciprudentilIìmoCònfortc,  Ma  non  intendo  io  già 
dalla  nobiltà  , c perfezione  de’  Parenti  mendicare 
^uellonorc,  che  conio  sborfo  del  proprio  mcnito, 
nóhcongraltrui  fufFraggi,  accjuiftofsi  egli  di  grani 
lunga  fplendore  frà  i rifldsi  di  costuminole  prcioga- 
riiic . Era  gionto  in  <^clL  parti  vn  diuoto  Pellegrino, 
chepartito  d’Italia , nntracciaua  frà  i più  perfetti 
giilerj  delia  Santità , quelle  prcziofe  Margherite , che 
quanto  più  incognite  alla  perlpicaccità  depiù  occhia 
ti  Linci  del  fccolo , più  nulladimcnopalefc,  e mani- 
fcftc  alle  cieche  Talpe  dell’ vmiltà . Quelli  emulando 
il  Protomvirtire  Leultà  nel  nome  di  Steffano,  meritò 
vedere  entrò  le  Cortine d*vn Ciclo  aperto,  zifFratc  le 
prod  giofe  influenie , che  con  ftuporc  dciriftclTa  mc- 
ràiriglia,  dòucuano  pròdi gamente  fecondare  le  gran 
dezzc  di  quello  appena  nato  Fanciullo . Auuerti  egli 
Hello  quei  Popoli  ad  efalcarecon  lieto  applaufo  il  Na- 
tale di  queir  Alito  luminofifsimo,  che  sù  l’apogeo 
del  Rè  de’ lumi,  Ifeintillarc  douca  gloriolì  Iplcndori 
alla  magnificenza  di  lue  beate  prerogatiue  : auuc- 
gnache  non  lipoltono,  le  non  malageuolilamamen- 
tc  contate  i giorni , lenza  annoucrarc  prima  i prodigi 
della  fublimc  lua  perfezione  , i quali  lì  ammira- 
rono grandi  anco  nc  più  ceneri  anni  della  fua  ian^ 
ciulltzza'.  ^ ^ • 
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' Fu  deftinatafaggia  dotninacrlce  del  fenfo  la  fa-* 

; gionc , fin  da  quel  tempo  > che  tocco  nel  riflerTo  dell* 

* ‘ onde  prodiglolc  della  regcnerazionc  col  raggio  lu- 
Iti  inofo  della  Diuinità,  fc  gl’imprcflc  neiranimoia 
guilà  di  ben  di{[K)fta  nube,  rimmaginc  dell’ eterno. 
Sole  GIcsù,  la  quale  sul  tribunale  dcircquità,  prò- 
mulgòal  valTallaggìo  ddlc  pallìoni  quei  diuieti , che 
; con  innocente  magiftero  regolano  l’onufto configlio* 

alle  più  predominate  potenze.  Quelli  furono  i fon-. 
damenti , con  cui  ftabili  riuerico  Simulacro  nel  di  lui 
ile*/  ;»i«r  magnanimo  (èno,  alla  vircùiaflodando  in  quella  fan-^' 
c? ciulefea  età  il  collante  valore  dVn  ricco  fapere  : attc- 
flato  dalle  più  eloquenti  Academìe  d’Europa , le  qua* 

turfAtìof  n»«,  \ ^ * I_*  i 

11  z pcrlualionc Qi  tati  rabj  Mallinai,  ambiranp olcu- 
farcia  crclccnte  gloria  di  quello  Nafclca Scipione . 
^ volte  (I  vedono  accoppiati  inlìcmc  i ri- 

Sua  impa  gofi  d’ viia  Vita  vmllc , con  la  magnificenza  di  Gran^ 
Tutù!  ' ' de,  opponendoli  antipaticamente  l’alteriggia,  c la 
naoddlfa  : il  fallo , e la  mortificazione  : la  lautezza, 
l’allincnza  : le  lufinghc  del  piacere , c i rigori  della 
p4up,  rt^t  penitenza  jclTcìido  quelli  quei  duoi  Caualli  aggiun- 
Platone  al  Carro  dell’anima  j l’vno  obbediente, 
c veloce  5 raìcro  contumace  ,e  rcftio  j ad  ogni  modo 
feppe  egli  rinoLiarc  le  merauiglic  dell’  antico  Noe? 
vnendofenza  offefàdi  sì  contrarj  Nemici  in  le  ftelTo 
ligtntit  t4a  condizioni  tante  diuerfe,  c difeordi } indrizzando.i 
voleri^ cosi  Somiglianti  appettici  al  compoflo  d’ 

f9Um  Vili 

7<e,  ’ ^ ^ ■ 
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vnk  fotii  volontà , cd  vnifoipniicà  d’intcntionc  5 coni 
tuttoché  di  natura  diucrfi.  In  qiu  fta  guifa  difponca 
gVsLffdrì più  importanti  nell  a Mon  arcnia  del  fuo  ma- 
teriale ? regolando  quel  fcntimcnti,  che  ognigior- 
no  più  s’auuanzauanocon  rvnìonc  dì  quei  doni,  che 
racolri  dalla  formale  entità  di  molti  fa^^i  Prcncipi, 
fendettero  il  di  lui  Nomc,c  la  fua  Santità  a fecoli  futu- 
ri (ingolarmentc  immortale  j non  inuidiaixlo  punto 
la  Francia  i hioi  Ciri  alla  Perfia,  ne’ifuoi  Auguftià 
Roma  : godendo  veder  nel  fuo  (cno  puUulatil^idca 
d*vn  ottimo,  c Santo  Palatino* 

Giunfè  à tall’alcezza  di  Dottrine,  che  lenza  in-*‘««a**. 
toppo  potè  dirli  hauer  per  auuencura  impoucrita  fé 
' ftclTa  la  virtù,  votando  il  Cornucopia dr  tutte 
le  regole  , con  cui  pocca  mcgliaarricchirc  il  forbito 

ni  Datruimi 

fuo  mgegno.  Non  mi  marauiglio pero,  che  t^mo chr^r. h$ 
foprauuanzaiTc  i fuoi  Condilccpoli  ; afeendendo*^*"*^' 
con  si  difrofta  memoria  velocemente  i gradi  tutti 
dclIc,f)iù(oIlcuate  difc-plinc  j auucgnache,  nel  gran 
Liceo  dclCroclfìflo,apprefcfortunaramentelc  maf^ 
fimc  più  di£cohcfc  del  viucrc  per  vn*  eternità  feli- 
ecf  ammollendo  su  la  cote  di  quelle  Piaghe  il  fotio 
•Diamante  dell’  ©ftinazione , incinto  nel  Sangue  di 
quell*  Agnellopurilfimo..  Riufei  cosr  bcti-  diìpollo 

il  fuo  intelletto,  che  anco  fra  crcpufcoli  d*vna  

nera  età,  ptoincctea  entro  il  fenod*vna  foilta 
•lora  j vn  giorno  copiofo  di  maturo  giudizio  5 ne-/**» 


ceflì- 


!•***•■ 
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rcflìranilo  coir  acutezza  di  jottiMìmi  filloglfml  ar- 
rolTìr/1  il  candore  jdclla  più  prouctta  canutezza , cKc  • 
auuintadall’  clloquenza di qucfto  Ercole  Gallico, s* 
inftupidiuapcrio  Ultore  j onde  merito  il  fìio  grand* 
animo  cflcrfollmaro,  ancorché  giouinetto , al  cari» 
FiiiJichiara  CO  di  Maggiorduomodcl  Rc  dotano  il  Grande,  o 
“uomo^Ti  pi»c  per  Icmirfi  deli’ idioma  Francefe,  di  Maftrod* 
w*d^Fra°n-  Oftcljo } dignità  la  più  riguardeuole,  c principale,  da 
c<ac  Aio  £ui  dipcndca  1* arbittio  dell’  iflcflbftio  Signore;  fo4 
piallando  1*  autorità  di  sì  eminente  prcro^atiua  la 
. .,Reggjatuttadcl  GaIlicanodominio5  acuifuappog- 
' giara  la  airadelgouembdcirinfantc  Dagoberto.  I 

rimrMhfsi  luoipuodiconrigljcranola tramontana  ,percuifirc- 
^ moto  di  cjuclla  gran  Monarchia,  1 1 fuo  cor 
, raggiofo  valore  fìi  baftante  rcpprimcre^  a guifa.dcl 
forte  fuceflbrcdi  Manuc  con  pochi  colpi, numero fiC- 
fìma  falange  di  fediziofi,  i cjuali  lotto  j*jnfa  medile  ir 
piina  degl’  abborriri  Procidli , e Polifèrni , rendeanC 
con  atti  dielccrabilc  .crudeltà  formidabili  a gl*  huo- 
' mini, Inimici  a E>io:  ne  puote  mancargli  il  titolo  di 
-valorofo  alici  a quando,  meglio,  che  fra  tanti  fuoi 
vanti  odcqulò  la  virtù . Riufei  ad  ogni  modo  vn  por- 
w TffH  roUs  merauiglic  ; il  primo  in/òm  ma  fra  pari  (uoi , 

wnbi*i^<ju  maneggiando  col  fìio  prudente  giudizio  il  goucr no 
di  lei  vilHflìme  Prouincie  , le  quali  ricchiedcuano 
amminifbrazionc  (ci  ben  addottrinati  Mi- 
niRri.,  Era  perciò  si  grande  la  di  lui  Tcputazioiic,' 
.r-  cui 


Amo!fodiBugliofìé\ 

CUI  da  ^Tci  Popoli  era  venerato,  e conofcluto , che 
le  Tue  riflbliTzioni  veniuano  ftimatc  coinmunc- 
mcnce  Oracoli,  tarerà  il  credito  » e I*  autorità , che 
nelle  Confultc  , e Diete  ajTpIaudeuad  il  fuo  gran 
rnerL-o  j feruendo  dì  norma  a*  VaflalK  , di  profitto 
a'CoTcghii  auue^ache  da  sì  zellanti  Decreti , ap-^ 
pefe  Pipino  , il  (aggio  Duca  di  Brabante  y la  vera 
Teurgia  della  Religione  Chriftranaj  conducendo  il 
fuo  animo  co  dettami  d vn  così  Eroico  Precetto- 
re, a conlàcrarfi  entro  jlChioftro  della  pictà,.ctcr-' 
nam ente  immortale,. 

^ Non  m^icarono  prò  in  alcun  tempo  i Rcbel- 
II  della  ragione  , con  I oftinata  guerra  degPapp-» 
citi  afialtarlo  con  gran  prturbazione  def  fuo  ani^ 
mof  ma  redo- pure  finalnacnte  con  <juelle  legnala-' 
te  prodezze',  che  fecero  vittoriofi  tanti  renomatr 
Oampioni,  abbattuta  y e vinta  1 Idra  formidabirc,. 
^ cui  reftaròno  atterriti  inniimcrabili  gl*' Alcidi,. 
i quali  ne  meno  ardirono  roftencrne  r affalto  5 e ri- 
gettò per  menzognere  le  fogliate  opinlonldi  quegf 
Oracoli  Sibillini  y di  quei  /ciocchi  y quantunque 
fnatl  di  lambicata  prudenza  Politici’  y i quali  pn- 
fàronO  ychcl  vmiltaChnftTana  y troppo  abbaffa/- 
fc  gl  animi  a qualità  di  Pirencip  coll*  attribuirli 
indizio  di  neghittofit  dapoccàgginc  j^aildraiappunv' 
còr,.  che, fra  le  cure  dcE  gouemo-  y più  ftrcii’anflenic 
*5?^  ^ anipiD  coior  Dior  ^ noni  potendo 
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Zji  DelliPrrncipiAnacoretf. 
s^.m  4-s  meglio  illuftrare  la  chiarezza  del  fuo  fangue  J fe 
non  coir  aggiungerli  lo  fendere  di  cosi  alta  vlt» 
pagà  fra  tanto  co!  corpo  alla  tetra  il  Genito- 
te  Arnoldo  , U groflb  tributo  d’vna  via  morale, 
per  r anima  arricchite  coll'  Enfieeufi  dell'  Eterni- 

' Moire  di  ^ 

Softimito  perciò  il  Figlio  Hfll'augufto  Patrimo- 
li  Do^mmj  nio  di  quclIc  Prouìncic  rift rette  fra  la  Mofa  , c la 
de! Figlio.  Selcila  ( già  con  vocabolo  antico,  detto  f Appa- 
nagio  in  Francia  ) col  titolo  di  Duca  > c nell  am- 
pio Domìnio  di  tutti  quei  beni , che  nell  Alcma- 
gna.  Fiandra,  c Guienne  , con  Reale  magnificen- 
za polTcdeua  il  defonto  Signore.  Applicarono  i di 
lui  Parenri  , e gl’ A mici  più  affezionati  a perlua- 
dcrlo  , per  ornare  quelle  vafliflìme  Prouirclc  di 
Bp»aD«da  legìttimi  fucceflbri,  con  dolci,  c foaui  pcnficriallc 
diSai&ma,  . dcftinandogli  per  degna  Spola  Doda  , ai>- 

,H  culla  Prole  del  Re  di  SalTonia  . Era  colici  ornata 
prerogatiiie,  e dotti  cosi  fingolari,  che  al  pregio 
d*  vna  ftraordinaria  bellezza  , aggiongeua  ancor 
***  quello  d’vna  incorrotta  pudicizia  , niènte  inferio- 
re alla  venuftà  del  fcmbiancc  Abbracciò  volon- 
rieri  il  fàggio  partito  , AmoJfb  , il  quale  in  ogni 
tempo,  in  ogni  occafione  affatico^!  fempre  volen- 
tieri per  fodisfarc  all  inchidlc  de  fiioi  amorcuoli 
Amici , conolccndo  in  effetto  , elfcrc  il  propello 
partirò  taox  di  modo  vantaggiolo  a* propri  j inccrcfli , 

Benedif- 
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Bcnc<Ji(rcroiCiclicosinojbiIcaccoppiaincw  con  la 
produzione  di  tre  Kgli,da  cui  no  deuaria-rono  le  Gra-  ^ 

jfiCj’cheneliclTo.  Furonoquefti  Anfcglfc, Valfegil ^ Figli  dà  CUI 
e Ludolfó . Nacque  di  V alfegife  V andragil,  che  poi  tc  numerò^ 
morifcnzaPi^li » i due  altri  diuifero  in  due  ramila  Mdc*"oi© 

jii^^tof  dilccndendoconnumcròfiìfsi^  dal 

maggiore  Anf^ifc , il  ramo  fecondiifumo  de  Caro-  J 

lingì}  daU*aItto,  che  fu  Ludolfo  Cadet , quello  de  T 't 
Capetti } due  le  più  fortunatedifccndenzc  de  Monar-  * . ^5 

chiFrancefj.  ’ ^ 

Noti  cquiuocòfemprebugiarda  la  Fama  nel  regi-  (^nti  dei 
Rrarcle  pellegrine  mcrauiglic  dell’  egregie  virtù  di 
«quefla  fortunata  Prencipefla  , che  parea  icwmata  all* 
idea  naturale  della  perfezióne  > chepercid  quanto  più 
graziofofìfcorgcaildilciformofifsimo  volto,  tanto  '/’/•  f"* 
più  il  fuo  cuore  riufeia  generofb , c cado  j corrifpoiiT  H/Z/* 
dendo  fempre  lc|>rerogatiue  dell*  animo  alla  modef. 

•tifsima  amabilità  del  corpo.  Vn’amabilc  innocenza,  »/5««/r4»v 
vn’lpirito  fempre  in  Dio,  {offerente ncIT auuerfità,'f4f^’,;lt”* 
jfnodcftàncllc  venture,  la  caratterizzauano  perii  più 
ìiobil' fregio  , che  giammai 'producefTc.induftriofà 
♦Natura  : più  temperante  y c più  manfìicta  di  lei  non  ^ 
liii^giammai  occhio  mortale  j accompagnando  i 
fuol  vtnili  andamenti  la  pietà , Tamorc  , i quali  la  dì- 
-éhiaiauaiib  allcaata'fià.  Seraffinrdef  Cicloj  ondeia 
4>rcucancb^lclkPximaugIa^delh^ùagioucn^ù■,  mo-  , 


Sul  iatcpc* 
Aiui  mor< 
tc^ 


PcnCeri  J* 
Arnolfo  di 
iafcurc  il 
Mondo  . 

P'tnbr* 
tnim  tronfi  • 
t»s  tft  ttm- 
fms  ntftrutn 
SMf.2. 

Ditt  n*f}ri 
qMMjìvmbr* 
ptftr  ttrri. 
1 • P«nt//]p. 


ìi^%nutj!r 
gtntnfHt  efi 
hmtnAtui 

Ut  fikt  ftni 
nifi  co'iimn- 
nttt  & CHta 
D^t  ttrmi 
n*t 


isi  ÙelliPmcipiAnacmTf.  ^ 

ritò(comcfigióuafpct^>c{rcrc  trapiantttxS  ^cfto 

cxlorofò  liguftro , nell’  vago  Giardino  dell  Empireo  « 
Morta  Doda  ladilletta  Moglie  d' Arnolfo,  infafliditè 
celi  di  aucllc  glorie , che  iwn  ^crefeano  ali’huomóji 
che  vnbraic lume,  il  <]ualc  tanto  piu’ facilmente  fi 
Ip^nc , «pianto  più  s’introduce  frà*  le  tcncb'ce  d*  vm'a 
Cicca  mòrtalicà , determinò  la  (ciarle,  pei:  atpiilferfi 
coll’ vruVa  dVh  lungo  patire,  il  dòuìrìofo  capitale 
d*  vn*  eterna  , immarciribile  feiieità . Ma perch'6 
conobbe  noli  eflcrl’huomo  «piàgiiV,’  che  vn  errante 
viaYore,  ftabili  coll’aflociamcnto  di  Ronìarico,iI  piu 
nobile  Cauaglicro,  che  col  fplendorc  del  fuo  San-[ 
guc  ilIuftraKc  .la  Reggia  di  Clotarioj  vedendo  non 
cfTerc,  che  vna  pefante  fomma  a* Tuoi  omeri  Tao- 
tacco  del  Mondo,  della  Patria,  dò’  Parenti,  dà  citi 
era  trattenuta' Tagilità  del  (ìio  grand*  animo,pcr  ii^ 
camminarfi  verlo  la  fofpirata  Gierofolima  del  Pa^ 
radifojdarc  l’vltimoaddio  à.proj^ri  Stati,  pcr’ift^ 
darfi’  con  dcuoto  Pellegrinaggio  à tributai  oflc- 
<^uiofo  al  fnpremo  Lcgislaioit  delia  Fede  y i decreti 
dclla  propria  volontà  jr. amando  meglio  . viùcrc  nc- 
glenb  Pitocco  fra  cenfi  ri’vnadolcd mendicità',  veto 
feruo  del  Crocifìffo  ,xhe  fccuito  fràda.  imgniÉcciizia 
del  Ì2Ì\o  Reale,  lungi  là  sfera  del  fuor ambito 
Icrc.  - 1'  ' ' * 


n,t p!t7i7ur.  i V NortglifupcrnicflbTadempìmcrro  dicosiE;»^ 
stn.  27.*f,  copciificro^aliocche  cJon  la  vcdoùaiiza  del.pDouido 

fuo 
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fuoPaftotc^cploriiia  laiTictà  di  Metz, 'preclara  Me-  Jìi'crattenu 
crepoli  del  Rr^q  d*  Auftrafia  , eftintc  le  yiùèzze  del-  vca  "uo 
UReIi§ióiic;iimpionsibnotPopoIi  .fU  l’iriter- 

céflIóttedclloDo  Rè^  c Sigiioreri  per  Paccktoaziouc 
neltronor’di  c|uellk, Ciucia, ddtÌ)uca  AmbJk),  iidì* 
rettore  della  fui  Corte,  l’Aio  dc’fiioi  afkri,  irAlcidc 
di  quella  Reggia. . Intcrpolc  la  fua  autorità  il  Reali* 
inchiefte  di  quel  vaflalli , che  inccflaritemcnte  ambi-, 
iianolòttoporld  airpicarcod’vrlasi  importante  cu- 
ra . S’aff'iflrcairina/jjettata  nouellail SantoOuc.a}  cò- 
0olccndoJfì,comc  egli  dicea,incapace’di  così  prouldo 
mìniftero , indegnò  dì  così  gran  dignità^  Supplicò 
Iddio, (congiurò gl’hiiomini  pet  impetrare  la  rcuoca- 
zioncdclftabilico  Decréto  i Ma  perche  ronoirc  , co-* 
me  1 ombra  al  corpo  , la  virtù  canto  più  vclocemchtc' 
profìegiic , quanto  ella  con  affrettari  paflìlo  fuggcjbi- 
fògnò  pure  alla  fìncs’accommòdaire  alla  difpofitioi* 
iic  del  Ciclo,  e ccddTc  à grinflullì  d’ vn  fatale  Dellino, 
fenza amettere, nc  meno,  l’impuKo  alla  dignità  di 
M iggiorduomo  ^ e Gouernatore  del  Re  . Eccolo  firmìur 
dunque  piegato  a quei  voti,  die  il  dichiararono  gè-  cwruicg  pt*- 
neral  Commandanre,c  Duce  di  quell’ Ecclciiafti- 
ca.MiljZÌa  : che  (e  d ù prode  j c corraggiofò  nel  (eco- 
lo,  riulcico  fra  le  più  ardue  imprele  il  più  forte, il 
più  potente}  qui  pronto  a cImentuE  nelle  più  fe- 
gnalatc>imprefe,  ne’  più  periglio^,  ardui  centra-  “* 
fermò  voler  dom|fc  colT  ar^Jormidabili  de  A . 
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14^  DelliPrertcìpi^ìiacoritu 

’ 'patimenti,  c digiuni  a tutta  fna  polla,  iribcUi  del  filo 

Giesù , gl’  inimici  della  pietà , i deprcflbri  della  fua 
gloria.  Ma  chi  faprebbe  mai  ridirci  rigori  del  fuo 
uw  viueie  ? Cangiaua  lènza  fpogliarfi  la  preziolìtàdc  li- 
^i  in  rozze  fecole  d*  irfuta  Belua , che  gli  cingeano  i 
fianchi , per  feruiigli  di  ben  temprata  Corazza  a (pio-’ 
tati  incontri  dell*  ini<]uo  Afmodco  • La  morbidezza 
delle  piume , teamutaua  con  la  durezza  del  pauimcn- 
tumìMs "ó  to : La preziofitàde* cibi , con glabborriri alimenti 
latiti*-  dciraftincnza . Chi  faprebbe  ridire  le  file  fatiche,  gl* 
incommodi  , i fudori  , per  riformare  gl’  a^fi  di 
<ìuclla  SI  ampia  greggia,  che  (labili  pofoia  cosi  fcrma- 
ftritimm  <*/•  mentecoftantc  nella  Religione?  il  zelo,  Tardore,  la 
mutili  pietà  nel  manomettere  quelle  f^ioglie , che  in  più  luo- 
ghi  hauea  ftabilico  la  fuperflizione,rinfedcItà,rigno-i 
ranza . Quefti  furono  i coraggiofi  Vcntuneri,con  cui 
determinò  aflaltare  il  Demonio  da  molte  parti,  e fcac 
. ciarlo  douunque  ritirato  occupaua  i podi , con  tante 
improuifo  forprelc , quante  furono  le  di  lui  follecitc 
penitenze i raddoppiando  le  vittorie,  accrefeendo  i 
fe  vicroiie  trionfi , c col  rìgocc , con  cui  fotte  Carnefice  di  fè  fleiP- 
'2)fma*i« . 9 «orturaua  la  propria  vita  co  pcfonri  colpi  di  tenace 

caccena,  imprigionaua  i tumultuanti  Titeidi  Coci-i 
to , domauagl’orrkfi  Moftri  d’Auuerno . 

B0nnrnfcm-  Slcrapoitato  il  noftio  Sacro  Paftorc  poco  lungi 
MM  orMtio,  dalla  Città  , nella  Bafilica  di  S.Crocc , cercando  tem- 
perarc  nelle  Piaghe  del  fuo  Crocififfo  Signore,  Tarmi 

per 


_ ^ . ^ArrioìfodiBuglioffèl 

per  diffeU  ’Jella  /ùa  greggia, allora.appuró^cIicpiK  bai  iinu^f^ìc» 
danzolo  fa  bbiicaua  iJ  fero  Tiranno  dell*  ombre  , per  «rXimì 
^ fuo  fìcuro  Quartiere  il  feoo  d*  vn*  innocente  Fanciul-  ”*• 

•li.  la  i non  vantando  m eglio^cbc allora  il  nome  di  Luci-  rn^mmém, 

0 i fero , che  porca  dirfi  ncirorientc'dclla  bellezza  j Mà 

b*  pur  troppo  £f  fic  ctìnofcerc  Elpero , ccl iffando  co* liioi 

m ^rorilcDclJclucidi<^ucll.aDÌàiatoOicIo.  Si  coniofl"'f*')^'**^ 

a.  fc  a picti  il  Santo,  ccon  vocecompaffioncuoJc  pregò 

po’  1 Arcbidiaconoi lui  aftantc  ad  vniffj,  colla  vigilia 
^ ^l^^^l^^riottc , fècomcdcljiuatoncirorazionc,  per 

di  trioniàre  di  cosi  empio  Màftino  ! Cosi  fò per  appun*  r or«i©B? 

la-  poiché  abbandonato  a così  imperanti  precetti , 1* 
jj  fi  fortifico  di  nùouo  nelle  vilcerc  di  Bit-  a] 

jQ.  cilla , Donzella  non  meno  della  prim a mcn  vaga , la 

quale  abicaua  nel  territori®  di  Vofaggio  , nella  Villa 
diS.fitcffairoinfigncProtmore,  e Padrone  della  reJ 
cx  Citta  di  Metz . Quiui  portatofi  per  altri  affari  il  < 
ute  pictofo  Vefeouo  , non  puote,  che  compiangere,  aliof 

:itc  feppc  , i fieri  firaci j che  di  quel  oclliflimo  cor<^ 

Ipj  po  1 Hofie  maligno  barbaramente  con  tanti  infulti 
^ dilaccraua,  Colpito  a si  orrido  fj^ettacolo^  e con  gl*j 
:c  occhi  grondanti  di  lagrime  di  compaffiorie  proruppe^  ^ 

Milèra  vmanita,'  ricetto  fra?  le  delizie  d*vna  fiorita  kv 

ftagione  , di  quel  Tozzo  Drago  , che  nel  Giàrdiiió 
nf  ^*^fl2ieinwttò  còl  fuo  pcftilentc  fiato  di  contag-'  . 

^ giofa  corruttibilità  1*  vniucrlàle  generazione  dcÌJ*| 

jjj  “Uomo  i IfabilendpTlfyo  nido  sùl’ara  di  quel  onore  > ^ • ' 

• e Q r SÌ!£ 


f X4t  Delli  Princìpi  Anacoreta 

che  doiircbbc  1 cruirc  per  olocaufto  al  Tuo  Dio . Quin- 
di ofTcrfe  al  gran  Signore  della  Maeftà , a benefizio  di 
qucft’anima,(]iieicarnii,  da  cui  fatte  fi  vedono  triJ 
butarie  le  più  fublimi  altezze  : . impouerendo  di  bue-» 
Fom  j^in  na  voglia  la  Diainità  i proprij  errar!  j , per  arricchirne 
zJonc . il  denoto  fupplicantc,a*ambica  mefte  Qjwlla fù,  che 
hauendo  permalcuadrice  la  grazia,  difcàccìò  da  fi- 
mulacri , bandì  da  corpi  ofleifi  , «figliò  dal  noftro 
Mondo  i nemici  della  pietà  , i Tiranni  d*Abiflb.  Fu 
, ^ miracolo  il  vedere  in  vn*  iftantc  liberata xofiei  da 
così  intollerabili  fiiplicij  > ! ficomc  riulcì  in  vn  fetidif* 
Miaii  va  fimoLcprofov  il  quale  rufiaro  nell* onde  prodiffipfo 
fc»ttei*atia  dcl  lacto  Giordano  del  Battelimo , relto  mondato 
più,  che  dal  morbo  nel  corpo,  dcl  fcttorc  nell’ ani- 
ma j purgatQ  da  quei  peccaci , che  qual  fozzida  Cloac- 
Varii  altri  ca imputridiuanolo  fpiriio:  c nella  Turìngia  conia 
qliic'fenL  ^<^1^  prcf^nza , die  la  vita  a chi  agonizaua  la  morte  j 
fine.  c non  ho  io  ragione  di  chiamarlo  vn  ntccto  di' 
(àntità  ? fc  (ano  così  numcrofi  i fool  mcraulgliofi- 
prodigi j , che  farebbe  vn  pretendere  di  voler  alTor- 
bire  in  .vn  iol  (orlo  l’ Oceano  tutto  , chi  proponefle 
adiyiva,  ad  vno,  rcgiftrarli.. 

Non  (ono  , egli  è vcrifsìmo , le  azioni  de  Santi 
^1  phri’d*efsi,  che  figlie  della  luce,  anzi  conila  no- 
,Biu  i.7»/bilta  de  Iuol  egregi  coitumi  loprabbonda  quel  lu- 
ftro'^  che  accicca  1* vmanc  pupille}  le  quali  pretcn- 
dqnq  fi^rfi  in  così  corufeand  Iplcndori . Non 

• ■“  “*  58» 
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Arnolfo  di  Buglione . 2,45 

è già  , che  il  mio  fpirico  , cicca  Talpa  , frà  canti 
chiarori  poiTa  a cosi  alci  meriti  ordinare  propor- 
zionato trionfo  : Stilli  pure  , piangente  T Aurora, 
candidiflìme  Margherite  , più  preziofè  di  ciucile  di 
Cleopatra  , che  furono  nell’  inftabilità  ricchiflìmc 
di  faflo  , mercè  che  , concepite  frà  1’  onde , per 
adornargli  con  fregiata  Corona  la  Regia  fronte  j 
inteflendoui  la  Carità  quei  Fiori , che  fcirprcmai#,r  c*urMt 
innafEò  co*  refbri  delle  Tue  grazie  verlo  i Pouerclli 
di  Chrifloj  i quali,  con  fplendidiflìma  munificcn-^'^^^^Jf'*» 
za , abbondantemente  prouidc  , formando  di  fc  KtrMt.Guic 
medemo  gloriofa  Epitome  alla  pietà  . Mà  perche 
Ranco  ormai , quali’ altro  Enea  , del  lungo  pcfoJ“j»”foj 
del  vecchio  Anchifè,  del  goiicrno»  illuRratoda  lu-  po“”*  <*• 
me  Celcfte  , rifolfc  ( col  rifiuto  di  quelle  fuperbc^*'"  *** 
oflentazioni  , che  lo  conRituiuaiio  , anco  coll'abui 
bendono  de  Stati  ereditari] , d’cfTer  Signore  di  mol» 
ti  Valfalli,  c pofTeflorc  di  (oprabbondanri  douizic) 
mcttcrù  affatto  fotto  1*  orme  de  piedi  , il  Mondo 
tutto  } con  lo  /pregio' d*  ogni  prcziofà  ambizionei 
cedendo,  noucllo  Atlante  , ad  Alcide  l’ incarco  di 
quella  gran  mole.  Ne  ricercò  vmilmefite  il  con- 
lenfo  per  la  rcnunzia  di  quell’  EcclcfìaRica  Digni-^^""*^* 
tà  al  Re  fuo  Signore , il  quale  riflettendo  la  neceC-  inchiede 
fitàd’  vn’huomo  sì  fanto  , d’  vn  (oggetto  sì  pio,  Lotario  per 
che  a viua  voce  potea  acclamarfi  il  mantcnimen- 
to  , il  foRegno  del  fuo  auguRo  Impero  ) il  propa-  ** 
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Storc  della  Fede  , il  direttore  del  Figlio , 1 * Apoftolo 
delle  Gallie  dolcemente  lo  ritenne  : fin  tanto , che  ri- 
letto egli  da  quella  vita  mortale^  all  immortalità,  ri- 
nouò  con  cfiìcacci  perfuafioni  la  fupplica  al  loftituito 
IDagobertojil  quale  coirinumana  ferocità  del  fiio  na- 
turale y baccante,  non  sò  con  qual  (limolo , tento  con 
lo  (carico  d’ignominiolc  villanie  offenderlo , c repri-’ 
imerlo , T toppo  dillonante  rendefi  all’orecchic  a vn 
furibondo  qucirarmonia,  la  quale  con  dolce , e foaiie 
cadenza  gli  (iiggerilcevn  tuono,  che  nella  fua  entità 
troppo  gli  rallembra  acuto , Non  lafcio  pero  egli  s5^ 
minillrarglicon  amorcuolifiìma  riprcnfionc  (anti-_ 

' : doto  contro  il  veleno  dello  fdegno,  il  più  proporzioJ 

nato)  quelle  ragioni , che  lo  coftrinfero,  anco  coll’ar-^ 
riuo  improuifo  della  Regina  a rauuedcrfi  da  fenno  j e 
rigettare,  col  (limolarlo  al  perdono , Timpeto  di  quej 
fbrfcnato  furore,  il  quale  tropp  viuamente  pcnelleff- 
f. coi, 4 arti  gioii  sù’l’volco  il  torbido  d’vna  vergognofa  confu- 
rifZlslt  fionc  , che -lo  condufic  gettarli  dolente  in  braccio^ 
, alla  (ua  pietà  , e fcongiurarlo  di  quella  remiflìone, 
potea  renderlo  fra  tante  calamità  , fortunato  ,* 
tur  *i  DÌu  Ma  con  troppa  vmanità  s’  affaticaua  , per  rinueni- 
nj-tm,  Ba-  ^ moderazione , che  nacque  gemella  con 

foTvn’^ef  r ànimo  amoreuolilfimo  d‘  Arnolfo . L*  affoluzio- 
periono,  r impetrò]  l’ addito  al  bramato  (uo  defidcrio  , allj 

iii^ciù.  anncllantc  loucudiuc. 


Arnolfo  a Buglioiflé]  i4j 

Al  nomarfi  la  partenza  da  cjiicila  Metropoli , non 
s*  vdiuano,  che  tumtiltuofì  fimirri,  angolciofi  fin^ 
ghiozzi , pietofi  gridi , e clamori  di  numeroia  ca- 
taflrofc  di  Ciechi,  Sordi,  Mendichi,  i quali riem- 
piiiano  l’aria  di  compaflìoneuoli  deteftazioni  j bcfle- 
miando  il  loro  peruerfo  Dettino , che  ardi  temerario 
priuarli , non  che  della  luce  degrocchi , dei  fottcnta- 
menco  del  corpo.  Tii  parti  (diceano  Infìcmc  con  i 
DifcepolidiMartino)  o Santo  Fattore,  e qualfcam- 
po|  trouarà  Taf  ditta  gregge , aflalita  da’  fieri  artigli  di 
quel  Lupo,  che  col  lapirli  il  proprio  alimento,  (eco 
inuolara  la  fpoglia  infautta  della  nottra  monalità. 
chi  piu  (èruirà  di  (corta  a tanti  pericoli  ? Chi  più  pro- 
teggera  le  ragioni  della  nottra  cau(a  ? Chi  s’haurà  mi- 
ricordia?Chici  fouucnirà  in  tati  bifogni  c dcllanima, 
c del corpo?AmatoV efcouo^ecosì  tetto  ci  lafci?e  così 
pretto  ci  abbandoni  ? A Im  cno  non  ti  hauelTìmo  mai 
conolciuto,  chenonpiangereflìmoora  fra  tante  mi-* 
ferie  così  dura  partita  .Vanne  pure,  ardito  Marc’ An- 
tonio , a trionfare  neirOricnte  d’ vn*  incolpata  peni- 
tenza, di  quella  gloria,  la  quale , meglio  che  la  vez- 
zo(a  Regina  d’Egitto , auuinta  in  amorofa  prigione , 
fràgrAntridi  quei  difattrofi  dirupi,  fgombrarà  da 
quei  tenebrofi  orrori  T ombre  importune,  per  farti 
godere , lenza  tema  d’Occalb  multiplicati  i (plcndori 
alla  chiarezza  del  tuo  gnui  nome.  Tu  vai!  tùparti! 
Oh  Dio,  e con  qual  cuore  potremo  noifofFrirecosì 
0.3  cfacer- 
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cfacerbata  cfiftanza . Almeno  ci  fcongiurlamo  fóg- 
gcrirfi , chi  di  noi  haurà  cura  ; qual  manto  dourà  co- 
^ pri  re  la  m endicità  delle  noftre  anime . Intenerito  fra 
le  copiofe  lagrime  di  quei  compaflìonati  mefchinij 
li  confolò  col  certificargli, elTcrgli  deftinato  dal  Ciclo, 
fi  stJcftffo-  vigilantiflìmo  Cuftodc , che  benigno  gl’  aflìfterà 
*«•  nelle  ine  calamitolèmiferie,  Doucr  efTergli  a cuore 
il  merito  della  carità , il  valore  della  pouertà , e feia- 
guraj  che  quantunque  in  qucfto  fecola  efofo,  nell* 
Téfikptfau  altró  ci  preparano  immarcelcibile  il  contento  alla 
felice  eternità  del  Ciclo.  Cosi  fu  appunto , auiiegnar- 
rhuteogm-  che,  fra  poco  fu  eletto  per  lui  Succcflbrc,  Giorico 
fc«.i4/^«f,/cogaominato  Ap]X)ni  , perlonaggio  d incorrota 
M etili, Hr.  coftumi,  d'  vna  vita,  la  quale  non  hebbe,  che  in- 

- póft!'(<,°hia  uidiare  alla  Santità  de’ più  gloriofi Taumaturghi, 
raro  Vck.  Pcrucune  r auuifo  di  così  rifioluto  rilToliicrc 
aad*Arnoi  dcl  noftto  Prcncipe  folirario  al  denoto  Romarico, 
che  dimoraua  in  quel  tempo  nel  Territorio  diVo- 
fagl  y ,portoilì  egli  più  che  di  fretta  in  Metz  , per 
feguire  col  corpo,  chi  tanto  haucuaoflcquiatocoll* 
Romulei*  animo,  Si  pofero  sù’l  viaggio,  per  incamminarfi 
chcfcg’of  entro  1*  orridezze  d’vij*  opaco  Dcìeito,  sù  la  ftrada 
del  Paradifo}  ma  prima  dclfvfcire  dalla  Città  non 
può  tacerfi  vn  fìngolarifiìmo  prodigiodeironnipo- 
Crand'incé  *^epte  maiio  di  Dio  , per  l’ intcrceflìone  d’  Arnolfo 
^ojiciu  miracolofàmentc operato.  A rdea  confumara da  vn 
Gu.itdaiol»  diligo  di  fuoco  VJia  notte  la  Guardarobba 
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di  quella  gran  Metropoli,  e follcuandofi  d’ogn’in- 
tomo  orgogliofè  le  fiamme  , minacciauano  volere 
incenerire  quell’ immenfo  recinto}  fremendo  di  tal 
guifa  cosi  impettuofi  gl*  ardori,  che  ccc  itti  tono  co 
Tuoi  infuocati  fragori  ad  accorrerai  confufamente  i 
Cittadini , dalle  cui  mani  s*  efcrcicauano  affaticaci 
arnefi  I per  fpegnere  , ò in  qualche  modo  impedire 
a tanto  incendio  gl’  infelici  progreffi . Vditofi  i fpa- 
iientofì,  e rocchi  clamori  eli  tanta  gente,  che  fi  por-* 
tauano  ùr  cosi  euiiidcnte  pericolo  all’ agiato  d’ Ar- 
nolfo , il  quale  da  Cclefte:  contemplarionc  abforto 
il  fuo  fpirito  i tutto  trasformato  in  Dio  , fi  era  in 
queir  ifianrè  dipartito  dai  Mondo,  da  Romarico,, 
il  cortefe  Difcepolo,  che  rifucgliato  accellcrò,  non 
meno,  che  all’ancico  Lot,  la  iìibbita  partenza  dall* 
incendiata  Pentapoli,  da  Palatini  del  C.clo,  Oqul 
si  m i dò  à credere , penfiiretc , m io  Lettore , attoniro 
dalla'nouità  del  fatto,  intimorito  dall’  infelicità  dell’.f 
cucnto,  confollccitopiè  ,s’incamminafleallafuga: 
appunto!  fife  anzi  condurre  con  vc’ocità  eccederne  Y‘ 
il  |x  niJero  cola,  oue  rmonaua  il  f ragorc , piu  cUe  delle 
fiamme,  delle /Irida  di  queU’afflitco  popolo,  che  tato  ' 
più  coi  loffio  delle  loro  infrurtuofe  ojxrazioni  l’ auua-  / ^ 

lorauano  : Qui  gionto  , proftrato  a terra  formò  il 
circolo  a’  porteli tofi  incantefmi  dell’  Orazione  , c 
con  la  verga  de  Tuoi  magici  accenti,  vni  alla  def» 
tra  lo  feudo  form  idabdc  di  Quel  /ceno,  con  cui  fupcrò  M.yf. 

Q 4 Jgran 


vtnett . 


14*'  DelliPrencipl'Amcoreti. 
ii  gmnCoftantlno  il  valore  delle  più  bell  icofcna2Ì(> 
ni  della  terra,  che  refe  iftupidice  alla,  vifta  diqucfta 
ihcanrati  Mcdiifa , le  vampe diuoratrici  di  quel  vo- 
fjiofimen  iiiccndlo,  chc  difci  rofTerodiucnuccdirar- 

cc  cftinto.  {òjmentrefnà  quei  fallì  illanguidite,  depoferomede- 
fìmatcil  faftoorgogliofode  (uoi  incendij , Vide  in 
quella  medema  ora  vn  deuotX)Religiofo , chetretne- 
bondlfgcmea  i furoridi quel  diluui^di  fuoco , (brug-* 
gendo  irà  fuoi  radianti  ardori  il  proprio  cuore  dico- 
paffìonej  intento  con  la  dcuozionc  a placare  l’ira  ven- 
TiÌmLcÒ  dkatricc  del  Cielo,  di  colà  sii  fpicarfi  vna  gran  CroJ 
cedi  fuoco,  fcgiiicad’  alcune  proferite  fìllabe,  con 
cui  venne  atteftaco,  elTcre  in  quel  punto  per  i meriti 
del  Vefcouo  Arnolfo,  eftinto  quel  fuoco,  che  mi- 
nacciauacon  la  ftrage  de  Popoli, inarridirc tutta  la 
Città . Q^efto  al  certo  fu  vn  prodigio  sì  riguardeuo- 
Ic,  chc  non  hebbe  onde  inuidiare  i riforti  dall’ob- 
bliuionc  di’tanti  fecoli  dall’  ardente  Fornace  di  Bah  i- 
Ionia. 

Partirono , celTato  il  fuoco , c depofte  a multipli- 
caro giudagosù’l  Banco  del  Paradifo  quelle ricchez- 
ttr  ntmt  n ZC  , che  fuori  deir  antico  Patrimonio,  in  cui  fìiccefl. 
fero  i propri  Figli  ,•  s’ erano  in  gran  numcroflrà  cu- 
saniate,  dalla  Città,  per  ìncamminarfìairvfodella 
Fenice,  dalle  fiamme,  al  Deferto;  ne  meglio,  chc 
l.HCan  la  Fenice  fra  ranti  ardori  rinouò  Arnolfo  l*  antico  ftio 
phArr.i.%,  jY^crito,  ebollendo  da  qucli’ardentc  rogo  rimmorca- 
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lità-dclfaglorla.  Gion(èrodoppoIongo,  e difàftro- 
f<^  viaggio;,  ouancuiique  mai  in^rendefeo  il  piu  fe- 
lice, mercèclic  iixdfizauar  alla  vk  del  Ciclo,  nelle  più 
rémoK  Bofcaglie  dell’  amieo/Nerczia,  ogglNorma-f 
dia.  Riufclmirabile  quiuiklìia  acerbimrha  peni** 
ronzai  viuendo  frale  Fiere  più  faluacicbc  , come  An4 
gelo  più  innocente . .Caminaua  a pie  nudo  entro  què 
aiimofi  virgulti,  che  pullula^no  fenza  numero  le 
rofe,  iiitrifcnclfangue,  non  dal  piede  d’vna  Vene- 
ra impudica , ma  d'  vna  venerabile  purità . Mace-‘ 
raua  il  corpo  con  rigorofilllmidigiurii,  c fc  nurild- 
baua , non  d altro , che  di  poch  erbe  faluatiche-  era  il 
fuo alimento.  Le  fete  , che  veftirono  vn  tempo  la 
noblkàdcl  fuo  corpo  cangiate  in  fecole  d’ vn’  afpro 
Ciliccio fàimolauano  la  carne  con  quelle  punture , 
ad  imprcdcrc  più  veloce  la  carriera  verfo  TEmpirco  : 
c più crcfccanoi rigori  del  fuo  patire,  quanto  plùs*- 
innoltrauano  gratini } che  fc  ben  decaduti  dal  verde 
d’ vna  frefee  età , più  robufte , c gagliarde  fri  le  ver- 
ziire  di  quelle  Seluc  s’auuanzaua  di  vigore  la  Ipcranza 
di  godere  i beaci  premj  dcirEcernità.^  Era  remoto , c 
foli  cario  il  Bofco^ricctcacolo  Colo  di  moftniofe  Bduc, 
fe  non  doppo  la  Cittadinanza  del  Romito  Prencipc, 
che  co  neda  vii  Idca  di'pcrfctci/Iìmà  virtù  , necaua- 
rono  i Popoli  circonuicini  (ì  quali,  mercè  da  raggi  di 
COSI  cccclknteperfcziono  ilirrminati  ) ipiù  perfetti  Ih 
nea nienti  della  Santità^  axxuaxiraudo' con  oiTcqui  di 
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mcrauiglia , non  meno,  cne di dcuozionc cosi  eroici 
anda  m enti,  e Icgnalati  profitti  del  Tuo  riucia  tó  /àpcrc. 

Rifolfe  egli  (per  il  ^oflb  nnfriero.di  gente,  che,  al 
. grido  delia  Ina  Santità  j per  ’ofleniarc  più.  da  vicino  i 

ut  vn  Moni  tcfotì  di  slprcziolc  mcraiiiglic , e trafficare  con  quelli 
1 fuoi  poueri  cclcnn , (juiln  s introduccano  ) ergere  vn 
capace  Monaftero  a tanri  Penitenti,  quant’ erano  i de- 
noti ,j  che  quindi  ogni  giorno  in  quella  gran  Nauc, , 
per  non  cetnere  ilnaufrigio,  C racchiudeuano  i non  t 
trouandofì  piùfìcuri,  che  quando  prigionieri  della 
Conawto  • Fùquclli  il  Conucnto  dì  Fontanelle  tanto  glo-, 
diFontanci  riofo  a tuiti  Ì fccoli , chchà  dato pili  Cittadini  al  Ciò- - 
luedificato  Falangi  l’ardito  Cadmo  alla  terra.  Trifxi^; 

^ji^uailluo  cuote,  nel  uédcte  taccolto  fotto  lo  Pcb- 
tiM.  nifike*  riardo  della  Croce  cosi  numcrole  milzie  i fufficienti  a'j 

gpr  tMtriAt  • 

^t.Guic  debellare,  non  che  atterrireil  Regno  tutto  del  fuoco . 
Qujsìnon  pollo io,chemarauigiiarmi  nel  vedere  vn 
Prencipecosi  grande , cosi  illutlre,  fjwntaneamentc 
^ annouerato  tra  famegl  i , m ctter  m ano  a tutti  i ferui- 

gi  più  vili  della  Cala,  perpbrgareleilanze,  eziandio 
da  quelle  ftomacofe  immondizie,:  Ichifate  naturai-. 
^ ' mente  anco  dalla  gente  per  nafeira,  c condizione  pio- 
bea  , e fcruilc  : onde  riufei  in  ogni  àteo  di  pietà  , ed, 

. ymiltacosi  fingolare , che  rcndn  d’ vna  cosi  eccel- 
lente virtù  llupefatti  gl’  illefli  Monaci  , i quali  ar- 
roferuano  vedere  a loro  foggeteo  , colui  , che  fc 
ftellìconorccanoindcgnihaucrlopGiSupenore,  Ma 
. - ,per- 

• ® 
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perche  al  continuo  fluilo  d hiiocnini^  chec|uì  concor^- 
reànojhramoflarroJarfi  al  foldo  di:così  granScen- 
dardicro,  riufciuaanguftak  vafticà  di  cjucU’ ampio 
Chioftro}  crciTcnuoiiamenteraltrodi  Fcfcam,  nicn-  ué^lodi^e 
tcinfcriorcaUagrandczza  del  primo  j proiiedendoli  fc^  , ccctto 
abbondantemente  di  cibo,  e fpiricuale , c temporale  j a^AtnSlfó! 
gl  arricchì  di cjuella Regola,  che  gli  fòmminiftrdil 
Celclte  Zqroaftro , 1 Autore d*c^ni  più  vera  Regola , 

^ Quindi  ftabilite  cosi  lode  bafialla  Chriftiana  pie-  " ' ^ , 

ta,  che  furono  i due  Poli,  in  quelle  Ragioni,  del  Fir-  ^ 

filamento  di  Santa  Chiela , no  tralafciò  vcnin 'officio  ; 
di  carica,  che  a lor  benefizio  non  adopraiTe  : mendi*- 
cando,  quando  ciò  }X)rtaiia  il  bifogno , per  J’.  intiero  rtiuntentn 
alimento  de  Religlofi  alle  porte  delle  Chiefèy  reiemo- 
liniij  formandocoll  vmilta  del  fijo  animo  vn viuo  7** 
esemplare  allapublica  vtilita.  Tutti  aiuraua,  tutti  ac- 

carezzaua,  tutti fcriiiua  jfempre indefeffio alla faciea^:::^^^^^ 

iempre  coltanre  ne*  franagli , ièmpre  immobile 
qualunque  fof^o  di  finiflro  accidente  » inuigilaua, 
come  padre  a morofiffimo  con  ogni  follecinidinca* 

• bifògn idi  tutti.  Nulla  con  tutto  ciò  dauafi  a credere  * ’l. 

fofic  guelfo , che^fino  a qpel  te  mpo  oprato  haueaic  he  * 

perciò  i apognandod'oziofc  il  luo  cuorc^  propqle  riti-  j. 

ratoabb.11  donarfincl  più  folco  de  gl*  orrori’ di  quel  i 
Bofcoad.viiav!tacosirigoro{à,chclGpa{race.doiief- 
,fcro  chiarnarfi  ombre,  a’ritleffi  eli  quella  si' luminofa  * ... 
.penitenza,  quantunque  noi  buio  di  quelle,  tencbrole  ‘ 
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orridezze  chiaramente  fchicrata.  Pensò  dTcr  debito 
del  fuo  irrefragabile  amore , prima  del  partire , la- 
fciarliquegrammaeftramenti  necelTariasircligiod 
"«wT/  progrefTì  : onde  così  prefe a dirli.  Credetemi  al 

ùtUt  diit’  certo  y amati  fratelli y che  altro  y che  Dio  il 
wt.p/i.10  ^ piufte  y è fiato  il 

promottore  di  qujio  fante  infiituto . Non  ri- 
getta mai  r imprecazioni  de  Juoi  denoti  fed^ 
li  y anzi  con  vn  grazio/o  Jaluo  con  dott oy  m- 
cura  della  Juaprottezioncy  chiunque  indeff e f- 
mT^.Vo.  jofmo  alfine , daràjegno  diconfutnata  perje- 
neranza  » Vi  ejortocon  ogni  piu  feruente  c al- 
dezzay  advjare  ogni  diligenza  per  r end  erue- 
; ■ ne  in  qualche  parte  meriteuoli  \ e ciò /pero  , 

u o*.  au.  mentreeoi fantonodo della caritàvniretevoi 

ucrfimciiti^  medemi yauuitichiati a fuoi  diuini  voleri . Il 
veronome  di  Rei igiojonons  ottiene y colgra- 

‘‘  * tìs  delle  buone  opera  no  bajìajolo  laperjezt^ 

,ney  vivuoleancol  ejeremo.  Al  tra  cor.  dizio- 
fffitdtru  me fi  ricerca  ad  vn  vero  difcep'ol o diChrifi Oy  di 
fi  ^d  vnfeguace  d ella  Sto  a.  N^ 

m»n  teme-  mai ciboffi indegnamhe chi  aguifa  della  Da- 
vi ma  di SalomoneyCollauorio delle  propri enta 

Hh^Hìme^  nivefiìilfufoconlapreziofltàdel  Lino  disà- 
operazioni^  filmando  fempre  impafiato  di 
loglio  quel paney  che  non  è innaffiato  da  pro-^ 
priardoriy  e condito  càproprifienti,  NonpUó 
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® l:ljcrìuìcmàigranvantaglio,a^YÒàcìl^  fd^ 

»■  luxc-,tl  tenere  come  fcommmicato  daje  lonta- 

3^  m quell*  oiio , ohe  /nemico  della  fatica  , non  *'* 
merita^  che  fra  le  tombe  il juo  adagiato  ripofo, 
il  Ogn  ynodourebhe  coir indufìr i a dello Jpirito 

l il  vitto  cotidianogùadagnarfi  j non  diftingue^ 

doftfrà  voi  ìnedemi  altra  grandezza  , che  V 
umiltà  y ne  conleruarui  trà  fratelli,  oltre  le  fieut  /ó;jf 
j&-  communi  necejfità , cos  alcuna  di  partieoi  are  > 

f-  effendo  più  che  mai  ricco  , chi  col  priuilegio 

de  ir  innocenza  è fa  tto  comp  agno  di  Chrifioi fa-  * • 

ib  re bbe pazzia  il péjare poterfi  fenza  diefjageti^ 

tareifondamentid'vnavitareligiofa»  Non 
0 ; puòcheferuire  difteura  /cala  al  Cielo  la  fali^  > 

ìoi  tasù  l Caluario  dell  afjlizJon^  che  rende  fa-  TdjSUntf 
]l  c/lijftmo  r addito  per  poffare  al  godimento  di 

f(t  D f 0 , dappo  la  morte  con  lui  nella  Croce  de pa^ 

timenti^  La folitudineyi digiuni ,1  e peniten-  litio  tutfir»  “ 
fjn.  Zejono  ì contanti,  per  cui  fi  traffica  il  P aradi-  J 

J fot  alcune  volte  però  fono  sì  odorif eri  fiori  ftè 
\T^  appiattato  il  Jerpe  dell'  inganno , che  fono  1] 

rt-  ornbre  di  quei  verdeggianti  cejpi  feduce  i ^ 
più  Jemplici  , e col  rigore  di  quell' eftenuate  * ” 

fi  languidezze  affligge  il  corpo , che  lo  rende  in^ 

jì  capace  nell*  oprare  : non  bijogna  a chipre-i 
tende  imprend'-.re  vn  lunga  sviaggio  > camfi^ 
w velocità  ybì fogna  metter  fi, 

■ ~ in  vn 
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VI.  in  vn  c ammodo paffo , che  reftfta  alia prolijfttà 
feSMurn  del  cammino  ialtrimentinon  vi  ftgiongereb^ 
bc [e  non  con  gran  detrimento  della  propria^ 
falute . Infatti  egli  è vero , chi  troppo  la  tira 
la  rompeiil  digiuno  è la  vera  coltura  dell' ani-- 
ma , mà  bifogna  esercitarla  a*Juoi  tempi , per 
non  render  Infierii  e fatto  l'vmidità  delle  piog^ 
gie  : è neceffario  Jeruirfi  delle  regole  dell'indù- 
flre  Bifolco  i il  quale  diligentemente  col  fen- 
dere la  terra , la  purga  da  fafft , la  monda  da 
• flerph  la  fr adica  da  quegl' erbaggi y che  posano 
in  qualche  modo  foffocare  quel  femcy  che  gli 
promette  abbondante  raccolta  a'Juoi  fudori. 
DifcMm  l'afruttuofa  terminar  ebbe  la  fatica  del  lungo 

te»,  ntf-  lauorioa  più  faggi  Agricoltori  dello  fpiritoy 
VibmfiTiffeniui  il femeprodigiofo  della  virtù y con  cui  è 
itcep^ia,  fecondata  l'anima  digloriofe  operazioni,  T a- 
Ìnfrla/J'  ic  appunto  riufcirebbe  il  digiuno  fenza  l' afìe- 
rìtTl  nerfir  d al peccatoy  che  come  vn  bel  campo  colti- 
ti*,^ timo-  Ùnto  fenza  femente  , non  produrrà , benclxe 
ZJmhfben  tutto rldcntc y chc Infruttuofe  erbette,  Hab- 
te,b,n-m.  blute  duuquc  per  documento  ad  accoppiare 
coll  ajimenze del cwo y la  pnuauone  dt  tutti 
quei  diletti , che  poffono  infterilire  il  campo 
della  voflra  mente , e con  ! orazione , /’  vmil- 
tày  lamanfuetudijneyconculcatelepropriepal- 
fionii  ne  mai'ìralafciate  così  ben  dijpofleof- 

• feruan- 
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Jemanze>  non  douendqft  ommettere  cio.y  che 
VYiàvoltaJantamente-  s* appreje  : penjate ej- 
Jere  V oggetto , che  vi  conduce , Giesù  ùl  perio^ 
do  devofiricontenti,  ilChoroi  la  sfera  della 
voflra.attitiitàylaCella  'da  linea  delle  vofire 
azioni  yTobbedienza:  V oracolo  devoftri  pen^ 
fieri  yla  caritài  auuegnache  poco  ftima  ilCielo 
chi  foloa  fé  flefifoy  e non  ad  altri  y pretende gio-- 
uare.  La  lettone  de  libri  spirituali  è il  vero 
ripojodelcorpo:  le  meditazioni  della  Faffio-- 
ne  di  Chrifio , fono  il  ficuro  nutrimento  dell* 
anima  . Procurate  ciò  fia  fempre  nel  voftro 
cuore  y nelle  vofire vijcerev  allór  ehenonme* 
gl  io  fi  troua  damante  delf  anime  ychefràruui’* 
dicefpidifpinei 

^ Lcuoflì  , cosi  dctco vn  tiimurmanrè  fufìirro 
angofcio^ìfofpiri,  che  dcpiorauano  troppo  afpra  la 
fila  partenza  y la  <^iialc  d’ indi  aflTrcttè  verfo  I*  eftrc  - 
mira  del  Bofeo^frà  piò  inculti  rccc/ll  di  quelle  dl- 
faftrofe  rpclonchc  ^ Quindi  trionfando  di  le  ftelso  j 
prima  di  fupcrar  fé  medemo,  dfuilananelfiio^cuo- 
ic  ( coli’  abbatti  mento  di  mtto  il  Mondo  ) debel- 
lare anco  1’  Inferno  j fi  Miede  perciò  a guernir  1* 
animo  di  quelle  virtù,,  che  furono  lo  Icudo  di  Pal- 
ladi a gl*  rmpctuofi  afsalti  de  Nemici  dell*  oncftà. 
Si  rinchiulè  in  vn*  Antro  Cauemolb  , come  In  vn 
chiulo  arringo,  intimando  la  guerra  alle  proprie  pa^ 
- ---  - • ^ • goni. 
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fieni . Non  ho  già  io  ardire  riferire  quelle  proucj 
che  ad  ognVno , fuorché  a Dio , reftarono  celiate: 
so  bene,  che  fra  si  remote  orridezze  fabbricò  meglio 
del  zoppo  di  Lcrmo , al  fuoco  della  fua  ardente  carità 
cjucll*armi , per  cui  douca  debellare  i Giganti  del 
, ^ Luteo  : ne  pofio  che  inonidirmi  nel  fólò 
rtbh  mnte  to  folle  liberale  del  propilo  fattguc  ìo  cosi  afpra^nti 
«.w^DwiItenzai  lalclando  per  memoria  viue  le  marche  nelle 
feompofte  pareti  di  que Ila  cieca  Cauema . Si  Jafeiano 
pure  ora  d^  ammirare  i tanti  rcaomati  Moftri  dell  ; 
Affrica,  che  piu  gran  Moftro  di  Santità  fò  Arnolfo, 
nigore  di  allora,  che  con  cattcnc  tenca  auuinto  cjuel  cor- 
ftc penice-  ^ hefee  altro  di  fiero , che  ^ucirdccrabile 

ferro  , con  cui  incforabilmcnx  ogni  giorno  le  prò» 
prie  membra  dilaccraiia  : e pure  a lui  riufeiua , come: 
a quella  fpclonca  nell’  Inghilxrra  deferitta  da  Clc^’ 
mente  Alcflandrino, la  quale  tairòra  cntrandoui  i fq^ 
“ fi impetuofi degl’ Aquiloni,  Euro,ò  Noto,  fà,  che 
dolcemente  rifuoni  vn  fonoro’concerto  d’armoniofo 
rimbombo,  Nonmimcraiiigliopcrò,  cheriufeiffe 
il  nofìro  Prcncipe  romito  sìconfonatc  nella  melodia^' 
mcncr*  era  conftrutto  i!  di  lui  corpo  per  foauc  infìi  o-v 
mento  della  prouideuza  Diuina,  ch’a  colpi dVna  ped 
. ^ iantc  battuta , emolo  indefeflo  agl’antichi  S|3artani,fi 

craauuczzatomoltóprimaallatollerazadi simarziad 
* h difafiri , per  fecondare  con  la  forgdt  del  proprio  sa-* 
Rm.  g.  guc  le  palme  vittoriolc,  che  cingere  gli  doucano  le  te^ 
pia  nei  Campidoglio  del  Ci<^o . 
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Era  di  quando  in  quando  vificato  da*  Tuoi  o(Tc^ 
qiiiofi  Monaci,  a quali  prcdifTc  il  giorno  fatale  della 
Uia  morte , che  fcjgui  li  1 8,  Luglio  Tanno  del  Signo-  j'j 
re  <>40.  la  quale  ri(aputa/I dal  Veicouo  Gioiico , à lui  ' 
nella  Dgnità  fucceffore,  propofeportarfi  infieme  col 
Clero àleuare il Sacrofanto  cadaucro,  per  condurlo 
con  gran  pompa,  e decoro  nella  Metropolitana  di  5oVuJ«u‘* 
Metz , A I tuono  di  quella  ponderazione , vlcirono  i •- 
Cittadini , che  confiifi  s'inuiarono  colà , ouc  penlàro-  , 

no  poter  felicitare  il  loro  {pirico  con  il  folo  mirare  il 
ritratto  di  cosi  perfetta  Santità.  Quindi  entro  vna 
ricca  Bara  ripofto,  fottopofero  al  pefo  di  quella  pro- 
digiofa  Mole  quattro  de*  più  vigorolì  Atleti  di  quell' 
Ecclellafticó  Senato , I propri  omcrij  mà  cederono 
in  quel  giorno  il  pregio  al  fuo  valore } auuegnache  all' 
arriuo  nella  V illa  Caluomontienlc  , fùnclla  Patria  d* 
vn*  iniquo  incclluolòj  molte  volte  dal  Santo  Romi- 
to ,conculdente  pericolo,  per  la  di  lui  maluaggità 
infruttuofamcncc  corretto  : rellarono  da  inulìtato  pe- 
fo  coftretti  à trattenerli, lènza  (peme  di  più  innolrrarlìj 
quantunque  nccelIìtalTcro le  propriciorze  con  animo 
intrepido  all’ auuanzarlì  nclTintraprefo  cammino:  ^ j j. 
Mà  bifognaceda  Tvmano  vigore  ad  vn  occulta  vio-  'MS  f*tlm  tfi 
lenza,  che  qui,  anco  con  intromeiroagiuto,  li  rat-  J* 
tenne  y ne  potè  mai  Hmouerlì  quel  beato  Depolìto , 
che  da  mano  inuilìbilc  era  affcirato  ,cau{andoor-  ^ 
rorc, e trillezzaà quella  gran  multitudinc,  la  quale 

R ve- 
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vedendo apprelTarfi  lafcra^ìudicaiiariufclrc  impoC 
. . fibile  introdurfì  nella  Citta  > fin  tanto , clic  dal  Du- 
ca  Notco  ( Prcncipe,  ebe  all*  iiltczza  del  Sangue  iiv 
ncftò  reggiaiAentc  con  le  più  nobili  virtù , vna  piu 
perfetta  integrità  di  coftumì;  niente  degenerando 
Minifcft*  il  fuoco  della  Tua  ardente  carità  a*fplcndori  del  fiia 
Ìiot7o"uM  Diadema)  vnodi  coloro , ctic  alla  dcuozio-. 
gionc  per  nedi  qucllc  prodiglofe  reliquie  fi  era  quiui  per  ve- 
t«tt«uìr  i notarle  di  prelènza  portato  i confapcuolc  delle 
de°ouj«  ^o2zurc  di  quell*  huomo  lalciuo , e delle  frequen- 
'«•  ti  correzzioni  del  venerando  Paftore,  non  fc  pale-^ 
le  elTere  infallibile  pronoftico  dell’  abborrimcnto  ^ 
con  cui  naiilcate  qiicll’eftintc  narici  fi  conofceua- 
tió  i non  efièndo  coniieneuole  tragittarli  per  cosi 
orrcuolc  Cloaca , e per  luogo  di  cosi  imperfetta  me- 
moria , queir  Arca  ^ thè  * fabbricata  dc’-più  prc-^ 
glati  legni  di  Setim  , mai  conobbe  imperfezioni > 
architettata  co’  profili  d’  vna  religiofa  olTcruan- 
za. 


Gli  cljx>lè  quel  dcuotoDuca  Tardcntc  defio,  che 
per  tributo  de*  fuoi  vmill  olTequij  ai  meriti  di  San- 
ato Arnolfo  cotanto  il  Ibllecitana  adclìbirgli  oppor- 
tatuo  r alloggio  ^ poto  quiui  diftante  , per  quel- 
ricrfono  \ì  ad  alcuni  luoi  dcliziofi  Poderi.  Ecco  tut- 

cimiaa  su  co  qucI  gran  Popolo  inulatoà  cosìamabile  proferra 
IunouoT  al  Regale  Palazzo  di  Notte  : Haurcftl  allora  veduto 
il  palio  reftìo,  che  fqr^atainentc  foggiaccua  ali‘ 

. . . incar- 
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incarco  di  quell’ Vrna  fuperba,  fatto  fncUo  nella 
velp^  del  cammino } aiutati , rouelli  Mcrcurlj  co* 
vanni  alle  piahic , da  non  corofeiuta  vehemenza  del 
moto,gIonfcro  poma  del  tempo  al  prefilTo  Alber- 
goj  quando  ( ftra^  portento)  non  hauendo  onde 
(àziarfi  tanta  Gente  , per  efler  riufeito  cosi  impro-' 
uifo , ed  inafpetato  Tarriuo  di  così  numcrofa  moL 
ticudine  , loggiunlc  il  Duca  efler  debito  della  pietà 
d Arnolfo  il  prouedere  à così  cuidentc  neccflìcà  : 
mentre  riufciuajàjui  troppo  malagcuole  per  la  di- 
flanza  della  Città,  e ia  remotezza  del  luogo  l’ac- 
cellcrarc  vna  cosi  pingue  prouigione.  Volle  forfi  , no.  ipiodi- 
chi  mai  il  credereobe  , anco  cosi  cmolarc  quello 
gloriofo  Anacoreta,  i vanti  memorabili  del  fiio 
Gicsii,.oolà  ne  gl  erti  colli  dlBctfaidej  aprendo  a*  «ni'fiTn/I* 
fiioi  vantaggi  vna  si  copiofa  Difpcnfa , pictofo  Pcl^ 
licanoj.al  fouuenimento  di  tanti  famelici,  mercè 
doppo  fatollati  nè  conferuarono  di  quelle  viuande 
di  Paradifb  vna  multiplicata  quantità , per  il  ve^ 
gnente  giorno?  onde  penfate  voi,  mio  Lettore, 
qual  foflc  la  deuozionc,  che  s’accrebbe  à quelle  ' 
pregiate  reliquie,  oggetto  memorabile  à gl’ offe- 
qui]  di  quei  cuori,  che  formarono  di  fc  fleflì  viua 
Tomba,  meglio,  che  la  decantata  Regina  di  Ca- 
rla, alle  ceneri  prodigiofe  di  quello  CclefleMaufò^J 
Jq,  Qiiindi  sù’I  bel  mattino  comparendo  frettolof 
io  sii  balconi  dell’  Orto  , per  fucilare  ,^quali  prim4 
V . . Ri  del 
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del  tempo  co’  fuoi  chiarori  il  buio  di  aucll*  ofeu- 
ra  notte  il  Sole  , s*  incamminarono  alla  Reggia 
Metropoli  di  Lorena  , mà  non  andò  nè  meno  vn 
minimo  iftantc  fcarfo  di  prodigi  quel  viaggio  j au- 
uegnache  y caduti  à terra  gl'  Atlanti  di  Quel  Ciclo 
portatile  , per  il  terreno  , che  afforbito  aall’  acque 
gli  mancò  fotto  a*  piedi , farebbe  al  (ìcuro  , anco 
con  lor  medemi  precipitato  il  Depofito , fe  non 
fubcntrauano  con  l’ agilità  di  fua  naturale  propen- 
jAccarotio  vifìbilmcntc  quattro  de  più  riguardcuoli Cit- 
? f^ftcnclc  trapportarono  , fin  tanto 

il Depofiro  liforti  i caduti  non  li  raggionlcro, 

Fù  incontrato  con  indicibile  riucrenza , c t<> 
nerezza  , da  quei  ofTeraantì , e denoti  Cittadini , i 
; s*'  ^uali  molto  più  fi  ftimarono  ricchi  col  poifclTo  di 
quei  prezziou  auuanzi  y che  fc  tutti  participaffero 
immenfi  i Tefori  delle  Pcruuianc  Miniere  , onde 
con  pompa  veramente  folcnne  , e con  il  concorlb 
di  numerofiilìmi  Popoli , ed  applaufo  veramente 
vi«  rtpo*  ùidicibile  , furono  collocati , c ripofti  nella  Bafili- 
fto  nciii^  ca  de*  Santi  Apoftoli  ^ douc  per  Io  fpazio  di  mol- 
J^'Àpofto'  tiflìmi  giorni , affollato  fi  mantenne  vn  continuo 
refluffo  di  gente  d’  ogni  forte  . Qiiiui  non  ridico 
r inniimerabili  grazie  , i merauigliofi  portenti , 
che  col  mezzo  di  quello  iiuiocentiflìmo  , e Santo 
Prcncipc  operò  l'alta  clemenza  di  Dio  , che  furo- 
no^ illuminai , ^me  fù  vna  Giulia  ; 

dirau- 
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Àmolfo  di  Buglionè  z€r 
di  mutilkti  guariti , come  vn  Cero  : d‘  Infermi  libci^  fin.utneri? 
rati  : di  Leprofi mondati;  di  voce  redimita  : d' vdko  ì/ 1‘ 
fecondato  > perche  non  fu  egli , che  vn  continuo  por^ 
tento i chccoH’infìnità  di  tante  mcrauiglie  , arrecò 
afemedemo,  conladeuozioncdimtto  vnMondo, 
il  titolo  di  Protettore,  e Padrone  di  quella  granPro- 
uincia . 

Cosi  potefs’io  con  la  luce  di  si  gran  Lumiera  di  sa- 
tira sbandire  dalla  mia  mente  quelle  tenebre,  da* di 
cui  lezzi  vmori  non  refta  luogo  di  penccrarui  raggio  . 

alcuno  di  Chrifìiana  pietà:  Troppo  cicche  fono  le 
mie  pupille, che  non  vedono  il  chiaro  giorno  di  quel- 
le grazie , che  ancor  riljilendono  fra  gl’  orrori  d’ vna 
mezza  notte . A voi  fìà,ò  Santo  Romito  di  Lorena, 
a rifehiarare  con  la  Colonna  di  fuoco  della  voftra  sò- 
prc  ardente  carità,  Tombrole  caligini , che  in  qucfto 
Egitto  di  miferie  tengono  olFurcata  la  bella  luce  della 
perfezione.  Me  fortunato,  feconlalcorudiqucfta 
prcgiatillìma  luminola  Cinofilia approdallì  frà  tante 
Sirti  di  mondane  lciagurc,alportololpirato  deircter* 
ne  felicità.  Gloriulo  Anacoreta,non  ildcgnarc  vedere 
a vofl  ri  piedi  vn 'altro  prodigo  I'iglio,che  ricc erre  ai- 
la  voftra  cfhcaciflìmaprotezionejfupplicàdoui  adac- 
cettarlo  per  volito  infimo  , e mercenario  leruo  ; pre- 
gio, che  tanto  ambifee  la  mia  dcuota  inclinazione. 

Gradite l’vm ili  offerte  del  mio  fieuole omaggio,  c 
. fciilatc  fe  di  voi  cosi  rozzamcntcparlai  ; campeggia-. 
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Iti  fcmpir  più  fra  lo  fcuro  del  mio  cim merlo  I e rudP 
ico  dire  il  cniaro  della  voJflra  picca  5 e fràlcmiemifc- 
rie , la  voftra  raiferlcordia . La  deuozione  al  voftro 
Pran merito  fu,  che  animò  la  linguaapropalarnc, 
benché bafTamcncc  le  glorie.  Non  può,  cnevrcarc 
fi-à  fcoglijchi  temerariamente  pretende folcare  la  vck 
racitàd’vn  traboccante  Oceano  $ io  per  me  , ben- 
ché (drufeico,  efòmmcrlb,  anco  fra  le  faucjd’ vna 
dcuoratricc  Balena,  (pero  godere grinflu/fi , qual’  at- 
tro  Giona  ,'del  voftro  a/fiftcntc  patrocinio  . Voi , 
mio  Lettore , comparite  airinctro , e goffo  mio  dircj 
(e  non  hò  adequatamenre  compito  a quelle  parti , che 
deue,  anco  vn  dozinale  Oratore  ; hò  più  tofto  volu-. 
to  incorrere  taccia  d' imperito  , che  di  crafeurato, 
per  non  fcppellire  col  fciocco  fcnio  del  V angelo  quel 
talento , che  trafficato  non  può , che  multiplicare  a 
beneficio  della  miferabile  voftra  neceftìtà , gloriofo  il 
traffico  nel  Cielo,  mercè , che  alla  precioutà  de  fìioi 
meriti  non  refta  auantaggiaro  da  qualunque  de  più 
illuftri  Campioni  de  tralcorfi  fccoli } accrefccitdo  via 
piu  d ogn  altro  , col  premio  della  fua  Santità  • le  voci 
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Pure  c vero ^ che  fèppe  mai  /cm prc 
il  Giulio  r anco  fra  i Tefori  abbon- 
danti delle  piu  felici  prolpcrita , ar- 
ricclirr  feftcflo  di  quelle  milèric , le 
quali  formano  graziole)  preludia 
^ de*  più  perfetti  contenti, a maggio- 

ri, c piu  fortunate  grandezze  5 ogni  qual  volta  con  le 
rouinc  del  tempo  llabilifcc  per  fondamento  delle 
proprie  glorie  1 ctcrnirà}  c forco  rinfaufte  influen2cc 
del  commando,  trouo  annidarli  il  candido  Cigno 
Iella  pietà  ; multiplicando  negl*  agi,  adonta  dcll’àbi- 
--ionc,  r vmiltà,  lalàuiezza  : ed  allora  appunto,  che 
riunitoli  Io  Scettro  d*  vn  intiero  Regno , d’ vna  vafta 
Monarchia  al  lùo  potente  braccio  s*  ofFcrlc , lo  reflua 
to,  1 abborri,,  I ommilc  5 celcbrandoqucllàuio in- 
Ritutadeira  barbara  Tracia  col  pianto  ^ il  proprio  cl- 
forcrnon  JÈpendo  vlcfre  da  volontarj  affanni , che 
con  la  partenza  dal  Mondo,  Imparò  allora  a regna- 
le, quando  tiranneggiò  le  propricpalEoni,  Icarricà- 
do  su  propri  omeri  là  làlma  del  lùo  rigore . Auuerti 

che  YJi  Tarlo-,,  il  quale 
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corrode  gl*  abiti  dell’  vmanità  $ vn  Fiore , ebe  i^iah? 
to  più  co  Tuoi  odori  difetta , da  corrotte  vaghezze  dU 
uieii  fprezzabilc}  non  lafciando  si  bella  Rota  sfrondai 
ta  del  proprio  rifb,che  !e  {piiìed’vn’eternoroi mento. 

• La bontà |icr  ordinario,  virtù  dcpendentc  d:flla  ra- 
gione, {Idiftruggedoue  multiplicailfornento  con 
fe  ricchezze.  La  pietra  con  gl’  Impulfidi  chi  la  fo-’ 
lj?mgc,  fifollieiia,  s’innalza  j ma  dalla  grauezza  poi 
del  proprio  pefb  precipita , cade . Fin  tanto  reità  ap^ 
poggiataquest  anima  al  proprio  corpo,  polTono  co- 
me da  vn  vino  Tefòro,  cftraffile  caduche  douiziej 
mà  diuifà,  e (cparata  la  Ibcietà  , correa  rilchio  di 
perderfi . Furono  preuediiti  con^loriofo  fquitinio 
dalnoftro  faggio  Preneij^  Giudocosì  violenti  im^ 
pulii , sì  pagliate  condizioni , sì  traboccheuoli  er- 
rori : appiglioflìalpiùfclelto,  benché  rufticanoinlèr 
gnamento,  col  Ijxjgliarcd’ogni  pompa  quegli  or-] 
namenti , i quali  a guifa  delle  Piante , con  piu  ma- 
cura  fecondità  s’airicchifcono  il  feno  di  frutti,  qua-’ 
to  maggiormente  s’  affaccndal’  altrui  diligenza  per 
impouerirlc. 

' Hebbc  per  Genitore  al  fuo  viucre  RatacIIo  Re  del-] 

la  minore  Bretagna,  Regione  nella  Gallia  Celtica! 
sù  il  vallo  Oceano , Irà  i confini  di  Normandia , e d* 
Equitania  5 il  quale  col  luftrodel  làq  regio  fplendore  , 
loconftituìfereniflìmo  tra  nobili  denaTcrra;  mà  il 
quìdido  ddlaruaimpa^cggiabilc  innocaiza , 

' - . ' ■ " ■ gollo 
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ì^llo  al  con (òrtio  de  Palatini  del  Cielo . Lettore , voi 
pf”ilarcte,come  be  mi  pcrlìiado,  perche  Seco  ndo  co- 
ftIniI’‘o  all’efTcre  della  natura  nella  generazion  del  Pa^ 
dre,  feemato  di  quei  pregi, che  sì  difficilmcte  pofTono 
milantarfi  quei  partl,che  pofteriorinellanzianità,!!© 
prtecip-ino  delle  prcroptiue  de  Primogeniti  : e pure  rìttris.T  htte» 
dirou.  haucr  epilogato  la  soma  del  (ìio  potere,  quella  ' ’*** 
gran  Madre  in  arricchirlo  di  quelle  dotti,  le  quali, 
meglio,  che  i Coruini,  i Mari j,grOttauiani,  i Scipio- 
ni,iSeueri,  i Gordiani  fecondaronlod*  vna  più  che  *** 

Eroica  ven  lillà  i efìbendo  allor,  che  llimarlìpoteano 
intempelliui  i fiori,  frutti  d*  vn’adulta  ftagionc , d’ vn 
perfetto  lènno , d’vn’inuicto  valore } mentre  annouc- 
rar  prima  fi  poterono , i prodigi  > che  i giorni . Che 
fc  poljx>llo  al  Fratello  Rodicacllo  neli*ctà,e  nella  fuc-  » 

celfione  del  Regno  -,  lo  fuperò  nulladimcno  nella  bon- 
tà , nel  coraggio  j non  infieuolito , a fronte dellVma-  ’ 

na  debolezza , anco  nel  tenero  di  si  frefea  pri  mauera, 
di  quella  generofità , che  fu  infallibile  preludio  de  fìi^ 
turifuccclTì,  a fuc  gloriole  imprclè.  Nel  prodigiolo 
confiitto  del  lènfo  fi  mollrò  fordabile  , debellando  jÌld2^rM 
colfuo  potere,  prima,  che  lo  conofeefle,  il  vizio 
foggiog.indo  la  carne,  che  pretendea  ribellarli 
fpirito  i mancpeiando  le  Palme  , quali  prima  del  »4/»j  ghritt 
maneggiar  le  mani:  trionfo  del  Mondo,  ^nco pn^ 
ma  di  conolccrlo  : mercè  , che  reftò  fcmpre 

kainima  fauilk  d’impuio  fiioco  di  iénfìial  diletto , ‘■‘ifi- 
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(penta , c (òmmcrla  in  vn  lago  di  pianto.  S*  auuan- 
20 , quanto  negl’  ann  i,  più  nella  pcnczionc . La  chiaJ 
rezza  del  (àngue,  l’abbondanza  delle  ricchezze,  *il 
fjrjnl  commodo , la  giouentù , il  brio , 1*  impeto  delle  vo- 
te morbi  glie  ^ il  bollore  de  grappctiti , gl*agi , le  lufinghe,  gl* 


sicM  Liim  inulti  j roccaConì  aboracclano  vn  ruuidiflìmo  cu- 
rii  {pine,  che  gli  minacciano  rigorofirimorfi, 
e ponturc  airanlmaj  e pure  non  meglio  (1  confema- 
' no  i Gigli , che  fra  le  (pine , c roucti  j a gui(à  ricl  lim- 

pididìmoAlfèo,  i rii  cui  flutti  ritengono  la  natia  dol 
cezza,  anco  fra  lepiùlàlmaftre  acque  dell’Oceano. 
Gran  merauiglia  il  verierc  Gemelli  in  vn  fol  co  mpo- 
ftoqueicontrarij,  che  tanto  fra  lor  repugnano  nella 
naturale  efjftenza  : morbidezza  rii  corpo,  e gcnero- 
(ita di fpirito : grandezza,  cdvmiltà:  bellezza  erte- 

MWtor  nò  pdm  • «ni* 

tUmrf^ic  riore , e punta  di  mente  : giouanc,ecalto>tempcra* 
il  bollore  di  qucgl’anni,  nelle  cui  amene  vcr- 
in  .rr^.c4t.  zurc,  non  s’ appiattano  minor  numero  di  (erpi , che 
di  fiorii  mà  che  merauiglia  tra  fiori,  fe  ne  tronchi 
cmm  xt*tt  più  proucttl  iiou  la(cia  di  rodere  1‘  ingordo  Tar- 
li*» lo  della  Libidine j leminando  meglio  entro  1 folchi 
uJinm"ni  d’viia  froutcrugofa  il  germe  ri’  vn’amorofa  fcnfiialU 
**’  tà , Tappctico  , col  trarne coplofa  mclTe  rii  vergogno-. 

vr«.4*  (o  vituperio,  più chedi laidezze,  di turpitudinii con 
. decapito  della  grauità,  del  decoro  i ari  ogni  modo 

pon  hebbe  mai  sì  afloluto  1*  impero  (opra  Tondolò 
- ^ . ' elemento  deir  acque  il  iauolofp>Iettuno,^  comp  / 

intre- 
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\ uitrfpldo  Giudoco , contro  i tutoini  della  fcnlìialc 

^ pa/Conc. 

j Gloriolb  Pfcnclpe , che  quanto  più  accarezzato 
y dalla  Fòituna^  corteggiatodaCauaKeri  , amato  da 
I’  Sudditi , oflfcquiato  , e feruito  da  tutti*,  allora  più 
- fchcrniua  i vezzi  del  la  Corre  col  ruuido  dell*  vmilta , 

, col  feucro  della  mortificazione,  c fpregìo  anco  dife 

. medemo  5 macerato  da  quei  digiuni , che  fono  rcfll-  « 
i*  glio  della  vanità , del  lulTo , delle  crapolc,  dc^ramo-  " ***^*"'  *. 

il  rii  e quantunque  fplcndido  con  gl’ altri  , maffimc 
I,  con  Poucri  di  Chriflo , altrettanto  lecofteflo  era  aua- 

>*  ro,  lenza aflaggiarc  altro  cibo,  che  Taftinenza,  la 
li  parfimonia  : quando  nulladimeno  entro  si  rlgorofi 
y jbbricta  godè  con  più  coraggio  , quei  gencrofo  va- 

V iorc , che  egli  hauea  contratto  dal  Cielo  > nati  con  lui> 

^ I trionfi  , partorito  (eco  ftclTo  , le  glorie  j entrando  wv 

^ neirarringo  ancor  giouinctto  doppola  morte  del  Pa- 

ic  drc  inficine  col  Fratello  Rodicacllo , con  Dagoberto 

bl  il  potente  Re  delle  Gallie  , il  quale  pretendea  vlurpar- 

I'  gli  il  valore  di  sì  gran  Patrimonio  j efrà  rEfcrciton*-  V. 

3Ì  lìì  ico  fece  vedere  Icgnalato , col  fuo  (àngue , la  prò- 

pria  il:  trepidezza , r eccfF tandolo  deteftare  iniq ua  la 
> fila  tt  rii crita  j non  eflendo  più  dcfidcrabile  vn  colpo  Jjy 

)i  de!  Tuo  braccio  potente , di  quello  fia  vn  fùlmine  del 

j(  Cit  ’o . Nelle  zijfTe  fempre  era  il  primo , (empre  vki- 

i tno  nelle  rctiratc . Rintuzzaua  la  ferocia  de’  più  ani-  sutilio^ 

I «aoC  nemici  : co^ortaua  i fuoi  compagni , i quali  e 

fligaa- 
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ftimauano  più  fcgnalaca  vna  ,Mortc  gucfricb  ,*  clic 
vna  fuga  ignominiola . Riufcl  in  fòmma  formidjt- 
bilc  il  PreiKÌpc  Giudoco  ^ torero' <juei  nemici  > che 
ainbiuano  la  ftragc  delfuocoipp,  dpi  &a  Regn05 
quando  che,  conlùfi  bramarono , per  non  vèderfi 
Ìcoiicì  , ò cftinti,  U fiu  pace,  la  di  lui  concordia } Mà 
gni  futmm  più  COI!  ^riiiimici  déir  anisna,  che  nàài  lftfciafono 
/•refitéred.  infcftarlo , moftroregnipiuchiaci  del  liio  eroico  va- 
diiijittfbtd.  ^ s’erano  quefti  tiranpicamenre  confederati  con 

rimpictà,con  la  libidine,  co  mcrigrcmoli  della  boiir 
cà , con  tutte  le  fquadre  dellepjù  lozze  Falangi  doA^ 
ni  déi“DÌ:°  t>iifo  : e cosi  afpra  gucrrag  li  moflcro , che  cotcfsò  più 
rnonio  ri-  volte  non  haucrc  in  quello  mondo, più  acerbi , ne  più 
jottepidez-  odiati  nemici;  Macon  intrepidezza  pero  maggiore 
aU’ctà  fiugioucnilc,  perfcgukò,  e IconfilTc  quella 
mal  nata  canaglia,  che  fin  dentro  glorrori  deÌ.pio?* 
gaie  cjurt  prio  Regno , sbigottiti  gli  manomeflc  j fugando  da  sì 
cattoliche  Prouincie gl’  inimici  della  Fede  y ifeguaci 
di  Lucifcto , Ì quali  Ipargcaìio COI!  eretiche  imerpro- 
cifts  ta2Ìoni,lcnlìpcrnicionncllcDiuineScritture,epro*- 
y & m*tur*m  uocauaoo  con  mtemperaiui  dinoluzioni , piu  che  gl 
ìfiu^JX  huomini  airimmitazione,  1 ddio alla  vendetta.  S ’ au- 
* a purgare  gl’ animi  de  {empiici  inlordati  col 

leizo  dcircreiia.  Scacciò  à forza  di  ben  fondate  ra« 
gloniogii’inccpciuodi  damiatapropofizione,  chiu- 
dendo ogni  palio,  per  renderli  liberi  della  fchi.iuirudk! 
.tf . . ne  di  SatanafTo  , per  introdurui  il  nobil  pregio  della 

virtù 
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virtù  con  grand*  auuancagglodclIaRcIigioncj  fcac- 

dando  dancgozl  j Jc  doppiezze  5 da  contratti  le  falfi-  ‘ 

tà  i damiEchi  l’vfurc  > da  nobililc  violenze , l orgo* 
glio,  r^prcflloni  s da  plebei  I:airoganza,  i ladro-.’ 
necci,  ilcandalh  infegnandocolifìioe/èmpiorcqui- 
tà,  lagiuftizia,  ladcuozione.  Tale  era  la  lollecitu- 
dine  , dzclo  ,k  vigilanza , conia  cjuale applicòsl  in- 
duftnòfamcntcilluo  grandmammo  1,  al  riacqiiifto  di 
tant*animcpcrdute.  \ j - 

R.airettate  in  cjucfta  maniera  le  cole  tuttcdcl  Re- 
^nofi^antenneronon  breiie  tempo  iduoìGcrma- 
ni,  piu  che  i Gemelli  di  Leda  con  animo  concorde^ 
c tranquillo  , formidabili  propugnacolialla  Fede,  aU 
la  pietà , da  cui  traeano  il  latte , che  gralimentò  nella  penfi  Rods 
perfezioncs  a capo  di  cui  dcccrmìn^Rodicaello,iI 
maggiore,  di  voltar  le  fpalle  al  Mondo,  alle grandez-  Religione 
zc , e Ipgliarfì , con  la  rinunzia  del  Regno  al  Fratel-  u F«SÌa 
Io,  e di  quei  beni,  chcilcaricaiiano  di  troppo  graue 
forna,  a gromcri  deiranima , per  yeftire  coll  abito  di  , honor*s- 

Rcligiolojla  verte  immarcilcÌDÌledcireternafeIicità^  l7rT,regI:<it. 
GhdièauuifodeTuoirtabilitÌpenrtcrÌ,con  la  forti- 
tuzionc  di  Eia  pcrlòna  per  Capo,  e Guida  de  fuoi  VafL  />-* 

(all  i,  per  Re,  e Signore  a tante  Prouincie.  Stette  lun- 
gamentc  pcrplcflo  Giudocor  al  rifoluto  rifòluere  del 
Re  Fratello  ima  piu  finalmente  ,^q^uantunqiie  troppo 
altamentcrtif  radicato  ne  cuori  vmani  Firn  modera-  »w* 

to  appetito  def  dominare  ed  incontrafTc  gagliarde 

cóntro- 
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controucrfic  di  quelle paffioni,  IcqualicongI'  vlrinii 
tuoi  sforzi , ed  impertinenti  peiifieri , ccrcaiuno  coll* 
mrtm  ofcuFo  dì  lognacc  chimere  (ìiiarlo  da*  penCeri , che  si 

in  M qmi  h»~  francamente  con  quella  fiamma  di  carità , cheglaur 
uampaua  nel  petto  Io  introduccuano  alla  Sfera  de 
rafi^ni , ruppe  quali  f racidc  fila  quei  nodi , che  il  m i-j 
TUsiUntu  fero  Sanfonc  si  tenacemente  auuinferoy  proponendo 
nel  fuo  grand’animo  repudiare  coir  vnirfi  a Dio  » le 
Prouincie  , il  fafto  , le  ricchezze  ? abbonendo  per 
wù^fmrn  auucntuTa  quelle  oftentazioni  lùpcrbe  ^ /c  quali  nc 
ftmimijii  filoipompofifpcttacoli  fanno  nobile  apparenza , su 
la  Scena  volubile  d’vn  regio  , mà  cornittibile  Tea- 
tfl  jjQ  ^ Stabilita  sì  ferma  refloluzione , f oru  cosi  i nlpi- 
rato  dal  Ciclo , che  lo  ferbaua  a più  ampli  Dom  inij  , 
àpiùauguftedouizie}  fijgando  le  fciocchc  opinioni 
**”*4*2-  volgo , ftaccofll  dal  Mondo , coll’vnirfi  più  llrec- 

»4rm  tamente  con  Dio . Al  vedere  alcuni  Pellegrlni,i  qua- 
lipartitifi  di  Normàdia  fiportauano  a Roma  Metro- 
Sr.7>wl/.  poliddrvniucrfo , gli  conferì  il  fiip  denoto  pcnficro, 
che  era  di fcguirli  i affoclandofi , quando  foìfe  di  loró 
adequata  fatisfazionc  , col  corpo  alla  jdcuozione  di 
cosi  vmile , e fanno  pellegrinaggio , Non  trono , chi 
diirentendocomradicefleal  luo giudizio,  alla  di  lui 
Si  pone  in  propofta  dil^fizionc  9 mercèchc  , con  vniformc 
Tlimr  confenfo,  e volere,  rcguacifegrefibironoi  condii- 

' cendofi  vniti , doppo  lo  fpoglio  de  (noi  regali  veiH- 

tiRcai”  nienti , feonofeiuco  fuori  del  proprio  Regno . Gran 

mira-  j 
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xnìracoli  dell’ eterna  Proiiidcnza , chi  mai  il  crede- 
rebbe, che  vn  Prencipc  , vn  Rè  , vn  Monarca  in 
quella  ftagìonc,  quanao  1*  appetito  di  fignoreggiarc 
più  radicato  ne  cuori  vmaniu  mantiene,  che  tè  cre- 
dibile a Sanile  elTere  infeparabile , con  V vmanità , 1' 
ambizione  di  regnare,  nepoterfì,  che  con  T anima 
(uellcre,  e difeiorre  j allora  appunto  la  fuggifle,  quan- 
do ogn’altro  a gran  palli  l’haurebbe  fegiiita . Qieftc 
fon  ben  grazie , che  a pochi , liberale  il  Cielo  difjjen- 
fà.  E pure  con  qual  giubilo  profegul  egli  sì  ambito 
difpreggio  j amando  meglio  la  pouertà  fotto  gl’oc- 
chi  di  Dio , che  le  ricchezze  dietro  le  di  lui  (palle,  ciò 
non  è baftante  la  mia  ematica  penna , che  con  confìi- 
fa temerità,  regiftrare. 

Gionfero  a Parigi , oue  nelle  più  infeluate  ftrutmre 
di  quella  vada  Regione,  fondo  le  mcrauiglic  della 
Diuìna  prouidenza . Mà  perche  dubitò  della  frequen- 
za de  Popoli,  che  al  concorfo  da  ogni  parte  a quella 
gran  Madre  commune  , che  hà  poppe  da  nutrire, 
non  che  i Gem  clli  di  Marte , ed  llia , da  cui  fu  arric- 
chita di  glotiofb  fafto  col  proprio  nome , i germi  co- 
piofì  d’vn  Mondo  intiero  interminabilmente  in  ogni 
ftagione  s’affollano:  con  figliato  più  dallo  ftiritoLe^ 
gìsiatorc , il  quale  precedeua  sì  eroiche  tifoluzioni 
che  dal  proprio  intendimento,  rifolfe  intermettere, 
per  il  (limolo  non  effer  violentato  ( feoperto  , c co- 
nofeiuto  j imprendere  il  viaggio  alla  Patria  5 al  Re- 

‘ S gno 
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gno  rincamminato  cammino.  Abfcntodì  con  amo^ 
totmìpi,  ^^ciiolc  congledo  da  fuoi  Compagni , aflfoziato  al  co- 
ntmtiicomi.  (orziodc  Pellegrini  Celefti^  s*  incamminò  entro  le 
\fm7c»nf,u  più  folte  bofcagllc  di  Pontino^  VillaggioneLla  Fran-^ 

> alcune  giornate  da  Parigi  diftantc , Iniiaghito 
òeiramenicà  del  luogo}  fcegliendo  le  tenebre  di  (^ucl- 
le  fronzute  fclue  per  combattere  più  coraggiofo , con 
*B7r,u,7df.  pcrcoflc  da  cicco  , noucllo  Andabata  il  Tiranno  dell’ 
oifi^brc}  Non  lungi  al  Torrente  Alrcia  piantò  il  Padi- 
(Br^jsHìi . gliene  d*  vna  remota  Capanna . A Icuni  giorni  diC- 
ponendo  le  truppe  numerole  di  fuc  refbluzioni , qui- 
uifitrattcmìc}  afTodandoconlctrinciercdc  gloriofi 
rutrattem  fuoi meriti,  il  force baftionc della  pietà,  della perfe- 
pr*pru  zioncjquando  (òuraggioto  dal  Duca  Aimone  Signo- 
cortcdji  re  di  quella  Prouincia,  accompagnato  dalia  difpofl- 
DuciAimo  2Ìone del  Ciclo,  fu  ritardato  da  quei  propofiti,  che 

erano  T vnico  ricevo  a’fuoi  deliberati  pen fieri . Sec- 
niji'Yhmc  ce  volte  ringlouem  conia  fragranza  de*  fiori  , la  ter- 
ta , cHc  vifTc  il  Hoftco gloiiofo  Solitario,  fra  i tumulti 
del  Palagio  regale  del  Duca  Aimone  j trattando  sè 
fl^edemo  , anco  fri  le  morbidezze  di  quella  Reggia  , 
d4iwfmfit$.  con  tanto  rigore , che  sbigorì  confìifo  lo  ftefib  nemi-, 
go  dell*  vmanità } il  quale  fi  refe  vinto  da  quelle  me- 
demearmi,  con  le  quali  egli  prefenta  ad  ogni  mo- 
i;  mento  , all* allettamento  del  corpo  , al  precipizio, 

c rouina  dell*  anima , fpleuci  colpi , ficure  pcrcoT« 

fe.  ' 
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Quindi  apprefe,  infieme  col  ftudio  delle  più  alte 
Dottrine,  Tartedelbenviuere,  le  più  fondate  maf- 
ine del  Ciclo,  Si  vcftì  Sacerdote  ,'per  imprendere 
con  più  fbdo  vigore , nouello  Alcide , control’  infi- 
dio/o  Minotauro  , la  Claua  formidabile  del  com- 
mando 5 là  doue  eziandio  fra  ftrepiti  d*  vna  Corte, 
fra  le  commodità , e morbidezze  del  fafto,  fra  i lu- 
finghicri  vezzi  dcH’occafioni , indcfeflb  conferuò 
il  fuo  fpirito  fempre  vnito  con  Dio  : altrettanto  fo 
uero  nel  macerar  la  fua  carne , quanto  gcnerofo 
nella  rinunzia  di  quel  Regno  j la  confcquenza  del- 
la di  cui  rcfoluzione , fi  lafcia  ponderare  a coloro, 
che  non  meno  ricufano  d’  auuilirfi  a qualunque 
benché  (ozza  indignità  , per  giongerc  , con  difeaJ 
Dito  della  propria  ialute , all’  acquilfo  di  grado  , di 
funga  mano  minore . Fù  nulladimeno  riconofeiur- 
to  il  fuo  animo,  ed  ammirato  dal  Duca  per  gran- 
de ì confcruando  la  virtù  di  cosi  eroichi  talenti  la 
venerazione  di  tutto  quel  Po|x)!o,  Lauò,  con  quel- 
la Macftà  , che  richiedeua  vn  tanto  Minili  ero  , 
nell*  onde  facrc  del  Battefimo  , il  Piimogeniro  del 
dcuoto  Almone  , chiamato  , nella  regenerazione 
Vrfino  , forfè  perche  , all’  induftriofo  lambire  di 
quella  lingua^  che  gli  predifTe  gloriofi  i talli  al  fuo 
Reai  retaggio,  lo  ridulTe,  mediante  si  puro  Laua^ 
ero,  meglio,  che  l’Orla  , alla  vera  , e reale  perfe- 
zione Chriliiana  , all’  eflcrc  di  Fedele  , al  liruu 
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17  ^ Delli  Principi  Anne  ore  tt  - 

(cere  a Dio . Così  dunque,  doppo  tante  {blleiiarc  attef- 
tazioni  della  (ìia  prode  vIrtù,carpIto  dalle  più  6Jfc  fiK 
perdizioni  il  preziofoeftrattodeira  vera  Fede,  ridut 
^DmìScui  Popoli  a deplorare  rartrocità  del  loro  infànna 

lo.  credere, coirvmigliazionedideuoccclcmplarirà,  al 
vero  culto,  tributando  il  loro  cuore  , inolTequio  al- 
la Religione  : Portoflì , su  le  mofTe  di  tante  perfezio- 
ni, quali  trappaffando  le  mete  del  valore,  nel  vìnto 
Si  porun«  Mondo  ,.virroriofò  a trionfare 

il  ScTua  di  nel  Campidoglio,  chcfùrimbolchitaSeluadi  Bra- 
* ia ^ Quiui  sù  gl’ameni  fulTurri  d’vn  loquace  Rulcel— 
Io  , coll’arte  dell’  induftre  fuo  Difcepolo  V ulmaro  , 
farfZnif , erelTc  piccolo , ma  dinoto  Romitorio , per  Scena  nel 
Teatro  di  quel  fronzuto  Bofeo,  a fuefìngolari  itn.- 
prclè  j vantando  perfpettatori  i fburani  Palatini  del 
Ciclo , forprefi  per  lo  ftupore  da  tante  sì  nutnerofè 
merauiglie* 

L*  alprezzc  , che  a braccic  aperte  raccoglieua 
erano  fiori],  che  con  nobiP  arte,  egli  Induftriofo,  i 
propri  omeri  , con  la  teflìtura  de  flagelli  , ricca— 
sa,,;g]jip.meiTte  fregiaua  i Ipogliando  ,con  la  violenza  dcll’^ 

della  propria  pelle  l’ offa, gli  vcft ina, ver— 1 
gognandofi  vedergli  ignudi , con  ia  porpora  del 
proprio  {àngue.  Il  (oniio  non  era,  che  vn* ombra, 
di  fugaciflìmo  ripoló  , (opra  il  nudo  pauimento, 
forfè  per  combattere  più  da  vicino  1*  Inferno.  1 1 
rcfpiro  non  efàlaua^  che  per  tramandare  oflequiofo 

folpi- 
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forplromlniftrodel  cuore  all 'Empireo  j fuàporando 
la  vampa  di  quell' amorofo  fuoco,  il  quale  irrigato 
dal  pianto , fìucicaua  nella  fucina  dell*  afflitto  fuo  (c- 
no,  il  martirio allcproprlepaflìoni.  Superòcoll'auJ 
ftcrità  d’vna  vita  penitente  i più  fòlitari j , c rigidi  A- 
nacoreci,  che  fra  le  rujpi  feofeefe  di  ofeure  Cauerne, 
am  miraflc  giammai  famofa  la  Nitria , ò la  Tebaidej 
riufcl  in  fomma  vn  chiaro  fpecchlo  di  rigorofi  mor- 
tiflcazìone . Oh  quante  volte  fe  crcderfl  il  fimulacro 
della  Pietà  5 tributando  con  riccaemulationea  Vait- 
falli  della  Mendicità , quel  metallo  da  cuifplendori 
puote  abbagliare  1 iftefla  Aftreaj  nutrendo  infleme 
coir  amore  quella  fidanza  , che  lo  refe  ineforabilc 
ncllacarita}  con  la  quale  fatto  fcuro,  comparti  la 
Quarta  porzione  d vnpiccolpanc,  clic  per  alimento 
della  propria  materialità  inficme  co'DifccpoIi  ficon- 
feruaua  , col  Signore  de  Monarchi , il  quale  fotto 
pezzente  veftito,  & abietto  fembiante  lo  ricercò  di 
fòccorfo.  Torno  piu  volte  con  diuerfa  apparenza  il 
Mendico,  che  fouuenuto  col  refl'duo  del  pane , fù 
cagione  di  dolente  fufsurro  tra  firn  elici  Solitari/’; 
quand'ecco,  mirabili  eccelli  della  prouidenza  Di- 
uina;  appena  partito  il  li mofinante  Signore,  mirof. 
fi  nel  contiguo  Fiume  del  romito  Déferto  , quattro 
non  men  foni , che  ben  coredate  Naui,  cariche  di 
quell  alimento , chelèruc  per  vetouaglia  al  lomento 
dell’  vmajiità.  Non  fù  poflìbileinuclfigare  d’onde 
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vfciflero , nc  meno  in  cjual  parte  incamminar  G dc> 
ucfTcro.  L'immobilita  del  loro  moro  fu  cagione, 
che  cedette  il  giuftopoffeflb  di  quelle  copiofe  loftan- 
n"f  "nw**?!  ^ noftri  indeboliti  Romiti , su  Tindubitata  iperan- 
za  d'ciTcr  condotte  dal  Ciclo , con  cui  lungo  tempo 
s'alimentarono. 

Il  concorfo  de  Popoli , che  giornalmente  quindi 
allcprouidc  merauìglie , <juaG  a fattidico  Oracolo  , 
con  anGa  interminabile , s arrolauano,  lo  conflrinie- 
ro,  col  ibllecito  fturbarlo  da  quella  fortunata  quiete  , 
la  quale  dolcemente  in  Dio  ripolàua,  c diuertirfo  dall* 
Orazione  , vnico  oggettodi  Tua  indulgente  inclina- 
si zionc , doppo  il  fogiomo  d*  ott*  anni , hirtiuamentc 
■'^«^McfdipartirG.  Non  potea  capire  1*  anguftie  di  cosipic- 
^ cola  Selua  vn  huoin  sì  grande } fu  d’vuopo  innoltrarfl 
nella  vafta  Foreftadi  Wmaco,  la  quale  a mifuradel 
fuogranfplrito , potcfTeeirergliageuoliffimo  oftaco- 
” lo, Tenza norma  di  temerario,  al  Diuin  culto,  per 
attendere,  Tenza  difturbo  della  Prole  Cilleniaj  inG- 
diofa  ladra  dell’altrui  foftanze,  alla  propria  anima  , 
irfevnpicSciclfepcrripofbafue  ftanchc  vicilGtudini  1*  ombre 
‘9’°.®“*°  deliziofediquei  corteG  Ccfpugli,  con  cui  ereffe  in- 

}io  inoocx  d ^ ^ X ^ I • ^ A * c\  * 

41 Marci*  duftriolo  Oratorio  in  onore  del  Glorioio  Antiltice 
jfrVor  *!i  Turonefe,  del  gran  lume  di  Sabarla  Martino  : vinca 
fra  quelle  verzure,  come  in  vn  Paradilo  di  delizie, 
i/  Angelica . Le  lue  vefti,  quantunque  lacere, 

c logorate  dal  tépo  appariflcro  pouerc  di  fallo  , erano 
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però  rie  che  di  vmiltà,  tagliate  a mifura  del  (iio  Giesà,  tmluimini 
Catnminauaapiènudi,  quelle  balze  cosi  difaftrofei  f/ySTcL- 
feordatofi  affatto  del  (ìio  retaggio  Reale  viuea  nudo 
d*ogni  mondano  affetto,  (ènzajpoftergare  Io  fguardo,  ^ 

come  la  moglie  di  Lotte,  all’infame  Sodoma  del  pec- 
cato  i innolcrauafi  coll’aratro  della  perfezione  a foco- 
dare  il  terreno  di  quei  meriti , che  poteano  fruttargli  ^ 

gloriofa  meffe , nella  cultura  del  proprio  corpo , all* 
Eternità.  Le fuedouizie erano neirorarc,  la  nobiltà 
nel  partire,  la  gloria  nell’amore  del  CrocififTo.  Non 
dormiua  però  il  Tentatore  deH*anime,a  così  inorpel-  éiftut  rft  re* 
late prolÌ5crità } infìdioli  in  vene  guifè quel  merito,  fTc.i!* 
chelodicIiiarauaCelelle,  più  che  terreno.  Furono 
varie  le  zuffe  , mà  tutte  valorofamente  fchermite. 
MoftrofTì  finalmente  orgogliofb  in  fembiante  diScr-  ni  /c» 
pc,  macchinare  con  furtiuo  aguato  a quel  piede,  il^. 
quale  ancorché  fcalzo , non  mai  lordo  appariua  $ au- 
uegnache  indefeffo  calcaua  le  vie  d’vna  illefa  in-  tmodaiDc 
tegrità  : E pure  , chi  mai  il  crederebbe  , valfcro  i ' 
fuoi  inganni,  ad  imprimergli  angofeiofà  percofTa, 
con  cui  sì  lungamente  ralfliffc  . Nonmimaraui-  ^ • » 
glio  però,  già  che  hebbe  ardire  (otto  figura  appun- 
to di  Serpe  nel  Paradifo  del  piacere  , inlordarc  col 
veicnofo  vomito  de’fiioi  Tozzi  detami,  il  bel  can- 
dore ^dcir  innocenza  5 il  Protoplafìo  dell*  vmani- 
tà. 
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R-.foittc  par  Ma  troppo  lungamente  fi  era  quiuì  tratcnuto , ìU 
• luminando  il  cieco  di  qucUombre , Io  fplcndorc  dc^ 

Pcnitentìjnon  era  per  anco  (corlo  la  zona  di  tuttì^<]uel 
Deferti , i quali  fra  Tuoi  fofchi  orrori , nel  buio  d vna 
mezza  notte , mirarono  dTere  da  raggi  della  fua  lii^ 
minofa  vir  in  chiaro  giorno  trafmefliì , Sloggio  per 

auuifo  del  Cielo , che  V inftradaua  a piu  gloriole  im» 

- prefè  y da  quel  Liceo  > che  per  il  corfo  di  quattro  O» 

I . llmpiadi , fecondò  d*  innumcrabili  mcrauiglic  > 

* • gizzatccon  le  proue  d*  vna  pcrfcucran^ 

. . . zione.  Solcaua  i vafti , c dilaftrofl  fentierl  di  que 

. Or*  auuiluppata  Forefta , per  trouare  doue  meglio  la  per— 
:±S.::l7afezionc  abitale  ^ quando  vide  nel  più  folto  di  quei 
dumiramatoDuca  Aimone  , il  quale  per  farpreda 
wum,v$ci^  diFiere^  di  cui  grandemente  abbondauail  Deferto^ 
quiui  alla  caccia  , con  g?an  copia  di  gente  ,fi  era  auf- 
Ì7w  aamcntc  portato  > incontrandoli  di  primo  sbalzo 
nella piùnobil  Fiera , ch^abltalTe  giammai  le Seluc  . 
irucntro  Cerco  lungamente  Giudoco  con  vfHziofì  comph- 
‘Aiiiilie  menti  d' vmiltà,  efimerf  dal  corteggio  di  quel  gran 
mi  "mo  prencipc  , il  quale  Io  conftrinfc  ad  accctrare  il  fno 
Romito.  j.Qi-,fortio , per  qualche  breue  cammino  , nel  viag- 
gio di  quelle  deferte  folicudini.  Gi^dero  oue  più  ar- 
rido il  terreno  aflorbiua  fra  1 arfìccio  di  fue  incempe-t 

rie  l’vmido  vmore  del  più  liquido  elemento  i s’incrii- 

deliualafccenellefaiìcidi quella  gran  mclcitudine, 

per  cui  più  voice  ftimarono  lanima , c venir 

r , r - - meno, 


Giudoco  di  Bretiagnal 
jncno,  ibfcljci  Tantali,  entro  Tondolb  golfo  delle 
proprie  lagrime  » conlìimari  daIl*ardore  , che  gli  tor- 
mcntaua  le  vifeere,  noaceflauano  I mefehini  implo- 
rare lajbcnigna  clemenza  del  Cielo,  per  (occonb 
taiita  nccclEtà»  allorché  pcrcoflo  dal  denoto  Romito, 
non  so  le  più  col  baftonc,  il  fuolo , ò pure  con  i voti  il 
cuore  di  Giesù,  meglio,  che  la  verga  del  granLo- 
gislatored’lfraello,  da  cui  (èmpre  germo^iarono  , *1*1X1'!', 
piùchclefrondi,  i miracoli  portento^,  abbolendo 
raflìoma  dell’  impojGfìbile  rcgrciTo  della  priuazione 
all’abito  , caud  col  folco  di  poca  terra  zampillante 
Rulccllo,  dalle  e uifrelche  linfe  preferoeraditorifto-  nt^dawre 
rol  auettate  membra  diquei  Cacciatori,  che  alla  lor-  inttu*  ;»• 
prelà  delle  Fiere,  neceflitauano  il  propriot  Ipiritoab-  huidt  more 
bandonar  le  mederni,  per  mancanza  di  nutrimento. 
Nonlalcia,  nemenoanoftrt  giorni  fomminiftrare 
coplolè  acque  alla  neceflità  de  Paflaggeri . Bontà  in-  aqnà  oiumt 
finita  del  Cielo  > (juanto  fono  maiamorofele  voftre  juucn'ìmcn 
cure.  Chi  negata -ciò,  vnodemaggiori  efiètti  della 
prouidenzadiDio,  la  quale moftrom  lemprc  prodi-  «.*, 

• ^ M m t » ^ AH4mA 

gioia  ne  Santi  luoi 


m**-  cogno* 


A ccomiatofi  il  nofiro  Solitario  da  sr  numcrofb  • 

corteggio^  fpingendofi  più  a dentro,  dalla  parte  del 
Marc  , Irà  quei  fcfuaggi  fterpi,  procurando  (ccrcta  t,o/.«r4»»«r 
ritirata  a Tue  afflitte  vie ilfirud ini . Arriuò  nel  piùfol-  " 
to  del  l’ orridezze  , luogo  chiamato  in  quel  tempo 
Yalombrofe . Qui  si  tra  queifilucRri  buionÌ>  pian* 

7 " tòii 


%ft  Dcllì  Prencìpi  Anacoreti 

ilfuoftcndardola  Fede?  entro  la  Reggia  di  s?  gran 
Prenci  pe,riftrctta  tra  l’angiiflie  di  duoi  incrociati  le-J 
gni , i quali  erano  i duoi  poli , che  jfbflcneano  il  Cielo 
della  virtù , trouò  meglio , che  ne’  fioriti  Giardini  di 
Tibbric»  di  Gaeta  le  Tue  delizie , ErefTc  alle  glorie  de  primi  Pren-ì 
Juiriórlto  cipi  del  Collegio  Apoftolico  due  verdeggianti  Bafili-' 
SidcVrlrn  omate  CU  ricamate  Ellcre , cui  formauano  gra- 

figi^Àpo-  Mofaico  alla  vaghezza  dello  Tguaido . Eccolo 
ftolico . nel  centro  delle  felicita  abbracciato  al  fuo  Dio  ; ed  al- 

lora , che  col  fcmblantc  di  Fiera  fuggia  la  traccia  in- 
{Idiota  de  gl’huomini,  refta  auuinto  da  lacci  amorofi 
del  Cacciatore  Diuino , Ma  quantunque  trattenuto 
fra  grinuiluppati  intrecci  di  quella  rete  prodigiofad* 
amore  , non  lafciò  nulladimeno  auuanzarfi  via  più 
Tempre  a gran  palli  entro  il  faticofo  rcceflb  della  bon- 
tà i pratticando  quiui  le  più  frenate  mallìme  della  per- 
fezione . Era  così  grande  il  fuo  merito , che  s*  inchiJ 
nauano  vbbidicnti  ad  olTcquiarlo  i Cittadini  dell  * 
Aria , non  che  delle  Seluc  j i quali  diuenuti  vmani , c 
g^t  tmtià  manfiicci  depofero  a’  Tuoi  piedi  la  fierezza  > dilarman- 
doli  dciroftinaca  lor  rabbia  , corrcano  Iceuite  da 
& Cacciatori,  al  lor  Icampo,  alla  fua  Cella . I pennuti, 
, vf  tempre  deli  vman  commercio  nemici  , fcherza- 
cfhr*im'  mani  , gorgozando  parca  fcftcg- 

giaficro  con  canori  mottetti  il  corteggio  dell’  Au* 
ua*r*n$mr*  fora  , sù  ’l  Catro  della  pietà . Copriua  il  fuo  corpo 
rozzo  manto  confumaco  dal  tempo  , che  inetto  à 

dififen- 
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idiffendcrio  da  gl*  afpri  rigori  dell’ aria  , fermagli 
più  tofto  di  vclk  a*  fieri  foflPIj  di  Borea  , per  Intro- 
durlo nel  porto  ficuro  della  grazia . Nutriua  il  veti- 
tfc  di  pocchiflìmc  erbe,  amare  alla  gola,  ma  doU 
ciflìme  allo  Ipirito  > Ipiaceuoll  al  corpo  , ma  vita- 
li all’anima  , corrcctiui  adotti  dal  vero  Protomedi- 
co Giesù , fmidoUato  condimento  al  fiio  innamorato 
cuore 

Con  gran  ragione  fu  fcmprerìuerito  per  Grandi^ 

’td  onorato  dal  Mondo,  il  noftroPrencipe  penitente: 
lenza ttaccia  di  gran  concetto,  e deuotionc  furono 
ifxdici  dal  Santo  Pontefice  Martino  colli  Ambafda-  maio  ({at 
tori , per  confi  fingerlo  col  merito  deirvbbidienza, 
a lafciarfi  vedere  fedente,  non  caduto  à fuoi  piedr,chl 
Tempre  coll’animo  cftattico  pofTaua  sù  l’alto  poggio  Si  p«tu  A 
delle  sfere  . Eccolo  in  Roma  Icguiamolo  nel  Vari-  ‘ 
canOjOues  vdiuanofeflcggiante  al  Tuo pafTare rim- 
bombare gf  Epitalami)  al  fuo  gran  merito  j piiblica?» 
togià  dairimpecuofb  rcfpiro  della  Fama,  peri  più 
ripolti  angoli  dell  Vniuerio,  per  ottimo,  per  Santo*} 
apparendo  nel  di  lui  volto  gloriofàmcntc  delincato  i 
veri  fentimenti  d’  vna  fourumana  Diuina  virtù  . 

Quindi  per  vagheggiarlo  con  prodigio  di  meraui-  ’•**» 
ripigliarono  I Ciechi  la  vifta  , per  applauderc  à 
fjc grandezze  ♦ hebbero  lafincllaìMuri  ,pcr vdlrc  i 
porcenri  di  fi:e  gloriofc  azioni  ? difTcrrarono  Porcc- 
ciiic  i Sord/,pcr  ìcguirlo>  *dfrctar  o:*o  il  coifo  i Zoppi,, 
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garrcggiando  in  fbmma^  meglio, che  Licsbo  Ario2 
ne  i Delfini , bramofi  portarlo  sù’l  proprio  dorfo  al  fo- 

i?  n: : J)r\rsr\]\  iMrltila^nr!  à Mnrì  nr/vltcrtir 
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gliodi  Pietro,  i Powli  indulgenti  aranti  prodigijj 
riucrendo  in  lui  rjuella  Santità , c^c  am  mirata  da  yn. 


V0ntifex 

M*rtinui 
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Mondo , era  comparfa  in  quella  gran  Metropoli,  pa 
trionfare,  nel  Campidoglio,  degroflequi  di  tutti  i 
cuori . Fù  accolto  dal  Sommo  Pallore , con  Quelle 
demoftrazioni  maggiori , chcpoteaefercitare  la  Tua 
impareggiabile  carità , condegna  appunto  ad  Olpitc 
così  fcgnalato , à così  gran  Perlonaggio  * Riufe iro- 
no diuerlc  le  conferenze , per  il  tempo,  che  qui  fi  trac* 
tenne,  su  le  regole  della  Religione , vari  j i Difeorfi 
intorno  all*ineftàbIIcTriadcjìl  di  cui  alto  fapere  fodif* 
fece  agiatamente  alle  pretenfioni  di  quel  Saggio  Mi- 
niftrodeirApoftolico  Dominio.  L’amabilità  dell’ 
Eroiche  maniere  dell’  vmiliflìmo  Signore  , frutto 
della  maturità  del  fup  gran  fenno,  portò  Tempre  anco 
nel  Tolo  afpetto  colorita  la  riuerenza } accrclcendo 
maggiormente  venerazione  sù’l  foglio  della  Chiefa, 
quella  Macftà,  che  Teppe  rilplenderc  anco  fra  gl’or- 
rori  delle  Spelonche  j vTurpandofi  la  deuozione  di 
quei  Poqìurati , allora  quando  per  tributo  à canto  llu- 
pore  gli  lùefibito  condegna  mercede  alla  di  lui  im- 
mortale virtù:  r vmiltàperòde’  Tuoi  tratti,  non  ami- 
le, fuorché  poche  Reliquie , fortunati  auuanzi  de  più 
arditi  Soldati  del  Crocififio:  èfiaidochcàTufficicnza 
conobbe  non  apprefiarfi,  che  a precipizi]  colui,  il 

quale 
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^alc  per  Ingrandirà  , su  glcrti  Monti  di  mille  peri- 
coli, pafTcggla  per  il  fcnticix>  di  rouinolc  determina- 
zioni, Altro  titolo  non  ambi  mai  il  (uo  cuore,  che 
di  (èguacc del  iCedcntorc , vnico  fregio  di  fìia  gran-  ^ 

dezza  , pcrcui  evinte  mai (empred  vide,  delfimpo- 
dzioni  ai  SatanalTo  y ftringcndo  i!  (acro  Caduceo  del 
, non  mentito  Mercurio  del  Paradilb* 

Carico  di  sì  rari  pegni,  con  grata  licenza  accelJc- 
rò  il  partire  , accomiatandofi  dal  Vicàrio  diChrillo, 

. da  cui  i riceiiuti  fauori  lo  rendeano  così  lieto  nelle  d i- 
f moHrazioni  del  fùo  affetto , che  col  fol  ftuporc  folen- 

nizar  potea  fa  facisfazione  nell’  adempimento  de  fuoi 
contenti,  Incamminofli,  pago  di  sì  ricca  preda,  a 
j gl’amati dlcnzj  di  ValombroS,  nel  Pontiniano T r-  •fi, 

[ litorio}  guidando, inficme  collbnuftaTcforo,  la  vita 

j al  (uo  cuore  , la  felicita  a quelle  remote  Prouincic * po»»'»®- 
IL  Sii  Tórme  di  tanta  gioia  a gran  paflT auuanzofli  nella 
Francia  y oue  con  grand’applauio , e riucrenza  fu  in- 
1 * contrato dal  Clero,  che pompofamcntc, col  lorPrc- 
Iato,,in(ìemc  col  Duca  Aimonc,cgraiimoItitudine 
; di  Popolo,  TaccoKero,  con  quclTonore,  di  cui  folca  T ro  d4i  cit- 

1,  antica  Roma  applauderc , c riccuere  nel  Campido-  ’ 
i gUoi Trionfanti.  Furono ripofte  con nobii  pompa 
1 quelle  venerabili  Reliquie  nel  famofo  Tempio  di  San 
M irtino , diuotamentc  di  rozzi  (lerpi  , dal' noltro' 

/ Romito  Prencipc  eretto  f ma  con  elegante  forma,  ed  _ 

f ^pia  inagnimdinc  di  viue  pietre,  dal  pictofo  Aimo- 

^ nc 
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nc  riedificato , Ornoflì  per  facrificarc  in  rcndimén*® 
di  grazie, ed  in  offequiodclla  fua  deuotione  su  l’ Alt^^ 
re  di  quella  Bafilica,  oucadorauanfii  meriti  di  tan^ 
Campioni,  da  lui  medemo  quiui  di  Roma  tradotti» 
a beneficio  commune  1*  Agnello  immaculato  : quan*“ 
Maiiuigiio  chiaramente  miroflì,  merauiglia  del  Cielo,  vna 

ncuuoTc°  diuerlb , e più  fortunato  vaticinio  di 

éeicbiatc , quella  di  Babilonb,  lo  benedifTe,aggIungedo  vna  vo- 
ce , che  poco  doppo  lafciò  palcfcm ente  Icntirfi , mil- 
le gloriofi  encomij  al  Tuo  illuftrc  fcntimcnto . Pre  fl- 
ap c , penfo  gli  dicefie , il  voftro  merito  hà  ormai 
cumulato  col  trafficovantaggiojo  de patimen- 
wuinaprc^  ùsul'bafìco  dell'eternità  vna  partita  impa- 
dfzioBc»  r<g^/rz^/7<?  digroffo  premio,  I vantaggi  del  vo- 

, . ^ro  mercantare  hanno  in duff rio/ amente  gua- 
dagnato vn  douiziojo  capitale  nel  Paradijo  > 
auuegnachcy  non Ji  compranoyche  con  la  mone- 
ta dirigoroja  dijciplina,i  te  Jori  della  gloramc 
• f • ingiunge  airMUgujìa  Reggia  del Cieloyche  per 
m avgujìo  JenueroyCoperto  d mr/caujferp/yrm- 

finmMgls  tracciando  ac  curatamente  p ergi  ongerui  l'or- 
meprodigioje  di  chi  voi  vi  dichiarate  F"  ajjal- 
lo  I il dijpregio  del  Mondo  fionpuà  y che  arric- 
y'ZcZ'um  chirui  del  gran  patrimonio  della  Beatitudine. 
tughDeJ.  IlcalpelìareyCon  gl' ornamenti  del  corpo  yl'al- 
‘ururn^  orgoglio  dell'  animo , non  meglio  affo  da  la 

bit  0*mÌHHs  baie  alla  perfezione^  che  è ilfondamhoconcui 
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[ y inalza  maejiojo  il fmulacro  della  Santità , 

effraendolo  deir  orrido  cefpa  della  Superbia  y 
. la  quale dguija  duellerà  ydpocoyàpoco  intcr- 
ndaofineir  anima  rinjeluattichijje  sformando 
inelìricabile  l aber  in  to  alla  pietdi  oue  fenza  rij- 
chioy  e /udori  difficilmente  trouafrd  tan  ti  tor- 
tuofigiri  libera  V v/cita,  V oiyph  e faggio  Pren- 
^ cipe  aprijie  libere  del  voftro  Jolleuatofafto  le  tor  li  »nt 
n.  porte  per  la Jolenne  entrata  nel  voftro  ardito 
f cuore  d£l  Rè  dellaGloriayvifiprepara  conde- 
i gno  il  premio  al  voftro  Cor  aggio  y allavojlra*'*^'**’*‘‘^'*’^ 

fofferenzayallora  y che  ajjociato  meglio  y che  i 
fortunati Dijcepoli d* Emaus , à quel  Dio  yche 
, sul  Caluariodella  mortificazione , depofe  fo-  frin- 

pra  duro  tronco l a popria  vmanitd,  pellegri- 
ì nafte  per  dirupato  f enfierò  la  via  del  Para-  h 

di fo,NonhebbeV infelice  germano  diP  elia  iC*' ' 
Velod' oro yconcuifpiegó lo  Stendardo  alla  ^ ' 
gl 0 ria  del fafto , fe  no  doppo  frati agliofanaui» 
gazione  al  Regno  di  Coleo , Non ponnofìjfarfi 
Jepupill e nel  Sole  y lenza  prima  jommergerle 
ne  ir  ondo  fo  mare  delpidto^  GidfapeteyComefe- 
t e coftqr  te  àpreualerueneyche  no  fono  le  Mon^ 
dane  grddezTiC  r ornamento  con  cui  debbavef^ 
t/rflvn  vero  Chriftianoialtre più  riguardeuoli  ! 
facoltà  vi ft  richiedono  y le  quali fteoftgu/feono 
col  ributar/e  f mentre  y quanto  piu  mendico  ' 
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fi  cono Jce  de  beni  del fecolo , tanto  pili  iouitich 
fo  n appariràfregiato  > con  quelli  deir  eternìr 
tà } mercè  che , quanto  più  fono  amari  i feirop^ 
pi  alle  fauci  del  languido  Infermo , allora 
piùgli  caroboranoloftomaco  9 e lo  purgano  di 
quei  malori , che gV infettauano  il  corpo  ; ren-^ 
dondolo  piùperfetto  nella  fanità . CU  nemici 
affalti  fono  il  faggio  della  virtù  d*vn  cuore , fi 
come  al  Diamante  le  perche  del  ferro . Voi 
dunque,  che  di  ciò  vi mo/trafti perfetto  emu^ 
latore , preparate  lemoffe,  per  portami , rie-* 
co  di  tanf  opere,  acoronare  il  vofìro  merito  co* 
trionfi  d'vna  beata  perfezione  colà  su  nel  Cd^ 
pidoglio  Celefle. 

Qujm  dmU-  iniùtì  cortefi  di  quefta  voce  animarono  Giu- 
Wr»  ptlécibtt  S doco , tutto  ripieno  difom  ma  allegrezza , con  sì  for- 
TJ!i"/!j*r'*tunatcpredizioni,  comefattato  vsbergo,  ad  cfporfi 
Tf!nz ^ colpi  più  fieri  de  gl’  incrudeliti  Ciclopi . Guerreg- 
giò quel  poco  tempo  , che  foprauilTe  , indeficiente 
coirinfcrno,  chemaìlafciòd’atterrlrlo,  non  giàd* 
atterrarlo.  Mà chi hebbevn cuor  di  ìafTo  a* fecola-^ 
refehi  diletti , puoteficurofchcrzarc  con  le  più  fpie- 
tatc  Mcdufè  f anzi  diuenuco  vn’ Ercole  nelle  Chrif- 
tiane  pietoièoperc , cimentoflì  gloriofb  coll’  iniqui  tà 
immiti  de*  piu  fieri  Moftri}  debellandogli  con  la  Claua  for- 
naidabile  dell 'Orazione , con  raufterità  del  Digiuno, 
con  la  fierezza  de’ £ioicfcrcicati  rigori,  co  i colpi  d* 

vna 

jitizck: 
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Vna  ben  cori^data  difcipJina , con  Ja  fódczka.  di  «juel- /r'.vf/  mirti 
le  pietre  indéfeflc  compagne  al  Tuo  ripofo  ^ con  i lac-  !v: 
ci  d vnaprouida  canta  , c<Jn  Ìq  vciti^ni  infomma  d* 
vn  orrida  penitenza , la  ^uale  con  piu  violenza  focco  ntr$ 

mife,  allora  quando,  doppo  il  graziofo  pafTaporto 
al/’Empircoccrcodirualàluczza,  porca  ficuramen- 
te  intermettere.  Fra  unti  rigori  del  riioviircre,  che 

Cioffc/èmpre  dirli  vn  perpcaio  morire,  banchettò 
ucamente  J altrui  ncceflìtà  , non  lalciando  , con 
mille  prodigi  apportare  felicità,  e contento,  a chi 
inamente  col  prezzo  d incorrotta  fcdcj  ne  proprj  bi- 
funi, a quella  merauigiiofà  Officina,  da  cui  erano  in 
^ abbondanza  difpen  fate  le  grazie , ofTeriua  i Tuoi  voti , •>  ' 

Vi  accoric  frettolpfa  vna  Donzella,  la  quale,  dairorà 
dclluo  nalccre , altro  giorno  mirarono  giammai  lé  r>onzciu 
lue  tcnebroTc  pupille , che  vna  perpetua  noctcl  Frà?v‘Ì75oa 
iriiJlcòrrorilnciampauaqueirenrimcto,chcè  il  più 
riccofregio  di  natura?  con  tutto  che  il  Tuo  cuore  fem-  ''  • 

prc  fra  la  chiarezza  d vn  luminofìlfimo  giorno  di 
chnlhauapicta , paffeggiafle  mai/èmpra  lìcuro  i fen- 
ticri  'della  g<azia.:  cmulatricc  al  fominato  Tobia, 
il  quale  , coi  corpo  Irà  le  tenebre  ' inuolto  ,•  godca 

1 anima  vna  perpetua  luce:  Tutta  fidanza  inlbm- 

ma,grapprcfcntarono  i Gcntori  , l’Acqua  , con 
cui  il  Santo  Giudoco-  purificato  fi  era  le  l.icrate 
Mani  i quand  ecco  ( oh  Santi  prodigi  della  bon- 
tà  ) ap[:>ci^  ic  gli.a])|>rcfio  olcure  ^ ^ ccIifTate 
^ T luci* 
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irpmhinttr  luci,  cHc  a^lTa  dcI  Cingofo  luco  del  mio  Signòte  al 
cicco  nato  di  Bctfaidc,^i  rcftkuiln  vn  iftantc  il  vede 
liZ/tl»*/»’  nonhauendo  bilògno^  come  Naaman  tuffarli , 

fn*K»u$  per  xilanarc  , ben  lette  voice  nel  £ume  Oiordanoj 
jncrcc  che  ladi  lei  maraulgliofa  virtù  fupcrò di  gran 
fungale  famolcfoigcnd^  non  che  del  (acro Idumoo^ 
d*Abano , e di  Baia« 

Mio  Lettore  j farcì  interminabile  nel  dire  , fc  ad 
vno,  ad  vno  preccndcflì  rcgillrare  Janumcrolìtàdi 
quei  miracoli^  che  furono,  quali  dilli , fenaa  numero 
operati  dall  eterno  Dio,  per  meazo  de* meriti  di  que^ 
Ho  gloriole  Eroe  f potrete  a voftro  bciragio  oflcruar» 
xm  vit*  ne  i tratu  appreflb  il  Surio,  che  mold n addita;  badi  il 
dire , che  mfempre  il  fuooprarc  vn  continuo  porten- 
to di  mcrauiglie,  poco  tempo  loprauilTc  aH’inuito  in- 
noplnato  del  Ciclo  : infcrmolli , fianco  di  cosi  opc-^ 
role  fatiche , fé  pure  può  dirli  inferma  la  virtù , che 
mais’illanguidilce,  le  non  abbattuta  dal  vizio  $ ad 
ogni  modoanco  vicino  allanottc  del  fuo  morircaiii' 
ncUantcElitropio,  rintracciando  del  fuo  CrocifilTo 
Sole  i radianti  ^Icndori,  non  permilc  lalciarlo  di  vif- 
ta  fin  che  rcciloaffatto  dal  luolo  non  fi  vedelTc , cori  i 
più  vaghi  liguftri  deir  Empireo,  auuiticchiato  nella 
fiorita  ghirlanda,  pompofo  Diadema allctcmpia  del 
fuo  eterno  Bene.  Noniafciò,quafìognigiornodel- 
Ja  fua  infermità  arricchire  il  Ino  cuore  nella  celebra- 
rione dcirincruentoSacrificio  dell’Altare, di  quel  Sa*. 

era- 
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cramcritatoSignorc^,  ehc  sii  le  moflc  del  fuoSreur 
viaggio , 1 attcndea,  perconfolarfo  con  fìu  fìicUata 
prcTcnzancI  Campidoglio  del  Ciclo*  Q^dicoiio- 
fciumtrof^ihdeTOlimilf^^  non  già  il  Tuo  •' 
ipinco  f rcK)  forte  , meglio , che  Elia  col  Pane  degl"  - 
Angeli »corico(fi  siila  dura  tauola^  chegli  fcrulfèm- 
prcd*agcuoIilIùnolcttOy  in  cui,  come  in  maeftofò 
Talamo  (eco  gÌac(]uelo  Spolbdicll  anim  a fìu  : aper- 
to il  varco  alla  vita,  laquaics’incamminaua  fra  gl" 
vlcimipalpitamcnudi  mortcal  ripofo  nella  fuasferarji.,,^,,^, 
OttcncDratc  le  luci,  con  tutto  che  in  faccia  al  Solc^ 

•prclc  nelle  fùc  mani che  ffefe  in  forma  di  Croce , 1* 
vnico  oggetto  de*  Tuoi  amorofì  tormenti  r il  diletto  ' * 

del  lùocuoie  Giesù  , e con  voce  tremante  , volli  dire 
tre  volte amantc> COSI  prefe  flebilmente  a dirgli- 
Mio  Dio  y voi  ben  jape te y quanto  volonneri  Im  tt  Dtnù’— 
abbandonai  it  Mondo  , deportando  il  capì- 
tale  dell  ama  Jpeme  nel  voftro  Diurno  agiu- 
tornella  voflra  etemagiufiizia  va  cuidebita-h^*‘^^*‘*’ 
mente  si afpetta  U cuftodir/oy  e difenderlo  da 
nemici  y e jraudoleyni  ajf  alti  dì  chi  infidia  in-  «XlS 
defcjfo  l\vmane  rouine  * Deh  porgete  benigno 
t orecchie dellavofìra pietà r ad afcoltarechi 
deuotamente  da  voi  impldra  il  foglieuo  drl!7cliJ^ 
quefla  pouera  anima  v sì  » sì  mio  Dio  , 
quanto  vi  fla  à petto  la  protezzione  de  gl* . /l**- 
tnnoccnu  rcvot  meaemo pocafqjne^ne  con-4,mt4,  cr 

T 9^ 
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fignaftc  lo  fede  ,*  o^ni  volta  inuolato  da  fie^, . 
ri' lacci  ài  crudele  Majnada , fi  ricouraffero' 
Tempio,  della  flcuretoui  tinello  ftanza 

Eil^uZl'  y, /otto  il  i>ejfillòdc/>voftro 

dfufZ  patrocinio . Non  è , che  io  non  conofehi  l\^ 
inabilità  delle  mie  forze  y net ^refjifte fé 
ZOZìT»  di  quei  occulti  agguati y che  innoffer^ 
tr*ua»  uati  ft  rendono  alle  noftre  pupille  > mà  Icd 
ZlTilZV grandezza  del  voflro  potere  y me  n ajjicurMi 
ZZt/lm:  //  cammino  all  ai  onta  Patria  de  non  fauo^ 

10  fi  Campi  Eli  fi.  Sù  via  noru  tardate,  libe^ 

TtJ^Z’hMratemi  per  voftra  pietà  , e mi/ericoMa  da, 
tu,rftdm.  perieoi ofo  cimento y ponendo  nellcLJ 

vo/tre  poderoje  maniy  quel  Jpirito  fugitiuo'^ 
che  con  lo  sborjo  dePvofiro  preciofijjimò  fah^ 
..  u gue  ricomprafte  5 accio  , thè  debba  per  vna 
eternità  confe/farui  per  vn  Signore  d' infi^ 
nitagiuftizia , per  vn  Dio  di  fomma  vtri-^ 
xà. 

utu%)i»ìt  Cosi  detto  , chiufe  gl*  ocelli , per  afirirc  il  vai>- 
fHi  wtitm*  co  a queir  anima  gloriofa  , che  portollì  a godere 

11  premio  delle  fuc  viriuoic  fatricnc  , Mori  find- 
mente  , chi  mài  viflc  , fìiorchc  à Dio.  i cacando 
molto  più  induftriofo  de  Mattematici,  dall’ orme 
dell*  ombre  , il  liucllo  delle  più  folkuate  , e mag- 

i ^ glori  altezze  y allora  che  dichiarò  brailibile , quarto. 

■ iiidubiuto , feguire  la  Morte  yiMtgmcntc  , <001^ 

j.  V l’ombra 


-li/ 
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lombra  il  corpo,  lavica,  ne  mimarauigIio,chefrà 
sì  funcfti  orrori  punto  paucncaflc  la  morte}  mercèchc  '-^7 
non  conofcc , che  fla  terror  di  morte , chi  (antamen-  ehi  de  morte 
tc  viucndo  perpetuamente  ie  n'muore  j allora  appun- 
to,  che  tra  l-cttintcfuc  braccia,  rintuzzando  il  di  lei 
orgogliofo  ardire  , (ì  vide  in  Iciio  ad  vna  pcrwcua 

J/*  • • netttt  fiU' 

Vita  } portandoli  a rintracciare  1 glorioii  Iplcndori  »««//, 
del  tuo  bel  Sole  il  giorno  decimo  terzo  di  Nouembre 
Tanno  6^  3.  La/ciò  dop^  il  fuo  felice  tranfito  così  m7o/c”!  ' 
grato ^uell  odore,  che  tempre  viuendo,  con  canta 
fragranza  tramandò  il  tuo  corpo,  che  per  moltitlìmo 
tempo  non  itpiraua,  con  tutto  che  cftinto,  che  toauc  . ... 
euaporazionc  di  Paraditò , sfiorando  col  merito  dell*  ìmfinguM 
innocenza  le  più  nobili  Idee  dell’ eterno  Giardino, 
per  delinearc  , col  pennello  della  gloria  di  quetlo 
Giglio,  i più  perfetti  candori,  tantopiùagTaltri  fu-  mi.  £«,j  j, 
periore,  quanto  che,  benché  arrido  , e lecco  , più  soau.mma 
grati  rendea  i tuoi  imbaltamatiodori.  Furono 
duce , & vditc  coppie  numerotìtlìmc  di  canori  Cic-  *'  fot- 
tadini  del  Ciclo,  che  con  mutìche  armonìe,  qua-  ^^ngoUrnm 
fif  che  IfillatTero  con  foaui  concerti,  le  dolci  me-  Ti{7ì'*L^ 
iodie  di  cola  su  , non  terminarono  , che  con  Inni  *j,‘*^J;'** 
di  gloria  , ciò  , che  in  altri  con  nenie  di  pianto  ti 
lamenta.  Saputati  la  di  lui  morte  , vi  accorfero 
da  ogni  pane  gran  moltitudine  di  Popoli , a vene- 
rare , doppo  1 Occatb  di  sì  bella  luce , quell’  Or. 2011- 
tc , che  fu  il  dcpoùco  della  Santità"?  che  tempre 

T 3 .a-  Htplcn- 


Innumeri, 
bill  miiaco 
li  feguiti 
doppo  11 
fui  move  • 


Eft  ^uam  te 
umit  filimi 
ftuìr*  in 
tmerVétt , 

iitùdm  . 
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rispicndcnce , e chiaro  a benefizio  altrui}  jindicanda 
con  la  numcroficà  di  nuoul  miracoli,  la  benignità  de 
fijoiinfluflì.  Liberò  Deodato,  che  fu  poi  viua  nor- 
ma alle  regole  della  Religione , da  viia  incendiofa 
Voracità  di  fuoco  , che  il  ciittonel  Tuo  Albergo,  fuor- 
ché il  fuo  corpo  inceneri . Il  fucclTorc  del  faggio  Ai- 
mone,  non  faprei  da  qual  infano  furore  agittato,  bra- 
mò illiuidire  il  chiaro  disi  purgata  Sancita  , del  defo- 
to Giudoco}  ma  troppa  violenza  haurebbe  fbficrta 
di  tanto  oltraggio,  il  Cielo }.  fc  contro  di  lui  (carica- 
to il  fuo  giuflilllmo  fdegno  noni’  hauefTe  con  pena 
proporzinata  al  delitto  (cueram  ente  punito},  e quella 
lucei  cheatanci  Ciechi reftituì’,  violentemente  a luL 
tolfei  tramutando  finche  vide  con  deplorabile  mc- 
tamorfefi  in  buia  notte,,  il  fereno  di  cosi  cliiara  gior- 
no } anco  r vdito  , che  al  rimbombo  di  cosi  prodigi» 
fc  mcrauiglie  riacqnftarono  i fordi>  in  lui  fi  perfèj 
Ipogliato  di  quei  (cncimenti , che  fono  il  gradito  con- 
certo del  corpo}  reilandoda  vna  infenfata  ftupidità. 
intieramente  ftordito . Mà  non  è già  mia  cura  il  pre- 
tendere delineare  il  eonfiiio  Caos  di  tanti  innumera- 
bili portenti,  mercè  il  conofccre,  che  non  fono  i mi- 
racoli, che  facciano  i Santi}  egli  è ben  vero,  che 
con  nobile  apparato  fregiano  pompofamente  il  loro 
ammanto  } nifogna  però  confefTare , ebe  niente  colà 
su  arricchifeano  il  loro  merito  > mà  bensì  i Santi, che 
fanno  i miracoli  fccoiidando quà  giù  co  fuoi  prodigi 
icalamitofl  mortali* 


L^igitizad  i~ 


Giudoco  di  Bretingrìa,  195 
Rcftòilfuo  corpo  Io  fpazio  di  fc(Tanc*anni  difìi- 
mato  (èmprc  incorocto  j trouandofi  ftcmpcrata  la  fua 
falce  il  Tempo  per  recidere  il  corpo  di  quel  fiorito  Gi- 
glio, che  fu  confacrato  per  la  purità  de  fiioi  candori 
airinnocenza  : e come  non  douea,  al  difjKtto  delle 
nemiche  Ragioni,  coraggiofamente  folleuarfì  dalle 
deprauate putredini,  e iracidumij  onto  col  liquore 
di  quella  purità,  che  fu  da  Bernardo  fàggiamente 
nomata  odorifero  balfamo , col  quale  illdo  da  inuer- 
minita  corruttibilità  conferua  i corpi  j più  viua  con» 
(eruando  la  lor  virtù , allor , che  morti  * Le  Tue  moi- 
bra  SI  be  compofte  quantunque  eftinte,  fembrauano 
viue  5 crclcendoui  rvnghic,  e capelli  5 rrouandoflne- 
cefifìtati  i cuftodi  di  si  gloriofo  pegno , di  quando,  in 
quando  reciderli,  Scruiuanu  di  quei  minuti  efere- 
mcntì , che  furono  vn  perfetto  antidoto , quanto  più 
velenofoairinferno,  allora  più  cordiale  a!  Chrifìia- 
no,  a rifànarenonfolo  i più  conraggiofi  morbi,  le 
più  incurabili  infirm  ita,  mà  gìonfero  douenon  po^ 
terotio  inai  arriware  i perferuatiui  de  più  rinomati 
Efculapi , à fcacciare  da  corpi  ofleflì  la  m alignità  de* 
più  àbborriti  entufia/mi , fiuportati  dalle ftomache- 
uoli  Cloache  d’ AbifTo  j mercè  la  virtù  prodigiofà 
della  bontà , che  come  perfettillìma  Calamita , l’in- 
fluenze  del  Ciclo  a fc  ritira , per  fecondarne  coloro , i 
quali  vmilmentc  confidando  nella  Diuina  pietà,  con 
deuozione  l’i  m plorano . 

T 4 Eccoui 


Si  «llllKrt» 
nc  60. anni 
il  tuo  rot* 
po  difuma» 
to  ineotot* 
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CaflitMt 
intìéir  oderi  • 
feri  b»lf*mt 
<fM«  condita, 
ctrfer*  incé 
ntfta  finti*, 
tur. 


Gli  crefeo* 
no  l’vngiC} 
c capelli^; 
che  recifl 
{cruono  di 
ptcgiitiflì» 
mo  baia* 
moa  raiie 
infìimiùk 


Eccoui , mio  Lettore , rozzamente 
to  vn  riftretto , e fuccinto  racconto  d’ i 
azioni  del  noftro  inuitto  Giudoco } rinfclicità  di  quei 
tempi  rouinanofrà  l’ombrc  deH’oblio , i più  (ègnala- 
tigeilidirneopcrolemerauigliei  i quali  nulladim&-' 
no  meritarono  efTer  regiftrati  a caratteri  di  Stelle  cola 
su  ncirEmpIrco.Dairvngliie  folo  potrete  compren- 
dere Tatra  fierezza  di  quello  ardito  Leone?  e da  Ca- 
pelli la  fortezza  di  quello  Sanibne  magnanimo,  cKc 
con  impetuofa  fcoliadcl  Tuo  intrepido  valore,  arma- 
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tbconla  fola  Mafcella  della  pietà,  tutti  debellò,  c 
vinfeiproteruiFilillci  degl’  Orrori.  Vengano  quei 
Grandi,  che  sii T altezza  del  tallo  mondano  cam- 
’ minano  le  vie  Sreliatc  dVn  ferenilfimo  Firmamento, 
c mirando  volontariamente  decaduto  col  difpregla 
del  più  ricco  Diadema  , che  vantalTe  in  quel  tempo  1* 
Europa , nel  balTodeU’  vmiltà  il  più  nobile  Cauallic- 
ro  di  quei  fecoli  » mi  perfuado  intingeranno  di  dop- 
pio rolTorc  le  proprie  porpore?  confiifi  nel  mir;^rc 
COSI  abietto  fra  gl’  huomini , il  più  illuUre  fra  Pren- 
cipi.  E pure  quello  c il  vero  fcnticro,  che  conduce 
alla  Sccrctaria  dèi  Cielo,  oue fi  difpcnfano T eterne 
inuellimre  del  Paradifo,  di  quella  valla  Regione, 
che  hà  Regni  di  gran  lunga  maggiori  di  quei  della 
terra,  per  arricchirne  infinita  numerofità  de  |>reten- 
ibri,  Tuttauia(  condizione  abborreuole  del  Mon- 
do) quanti  ve  ne  fono,  che  fc  bene  impallati  di  fango 
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fchiffano  , il  folo  raccordare  alla  memoria  , sì  vili 
condizioni , si  Ipregiace  nia/iìmej  naufeando, quan- 
tunque terreni , alle  loro  purgate  narici  gl’  odori 
che  non  vengono  dalli  profumati  incenfìeri  di  Sab- 
ba , la  Regina  vczzofa  d’ Arabbia . La  loro  foUe- 
uata  formila  non  ammette  a fuoi  gufti,  che  netta- 
ti} a gl*  occhi,  che  delizie,  alle  membra,  che  bif- 
fo, porpora,  gemme,  commodi,  ripofi,  traftulli} 
tutti  opportuni  fomenti  alla  delicatezza  del  vizio,' 
alla  morbidezza  del  fenfo  5 gentiliflìmo  nutrimento  OMBdeizc 
al  corpo , ma  infaufto  veleno  all’  anima  , la  quale 
s*  incammina  a longhe  giornate  su  l’orlo  de  prc-“= 
cipizij  eterni . Chi  più  ddicato  del  noftro  peniten- 
te Romito  } nato  fra  Scettri  , nudrito  fra  le  gran- 
dezze, crefeiuto  fra  gragbbellajii-prefenza,  eioJ 
uane  d’anni,  bizarro nelle diuifè,  macflro  negreC- 
fercizi  j cauallerefchi,  deftro  nella  fchernìa , vigorofo 
nellalotta,  veloce  al  cor  fb,  agilcalballo,  intrepido 
di  coraggio,  amico  dell’ armi,  fbrmnato  nelle  zuf- 
fe, animofo  ne  pericoli,  precipitofo nelle rifoliizio- 
ni  ^ ad  ogni  modo  non  contenro  de  Paterni  Regni, 
vogliofo  de  iiiioui  , c più  fortunati  acqui fti  ? tutti , 
nouello  Fabricio,  come  doni  d’ vna  corruttibile 
fortuna  animofamente  li  renonzio}  c col  ftipendio  <.  it  cum 
della  vim'i,  fra  le  più  rigidc.ftagioni  d’ vnirigpro-^^,’/^^,'^' . 
fa  penitenza,  aOfoldò  a gl’applaufi  del  fuo  coraggio^-f^^^'^^^*^^ 
riilclTa  Fama^  ^ Gi»/:k\gm 

Naiifcà  ■ . 


Ddìì  PrencipI  Anacoreti 
Nau  (co  le  delizie  della  paterna  Caia , le  quali  co- 
nobbe incompatibili , più  che  le  ricchezze  di  Crcfo> 
eIeCcncd’AlpIcio,conrvmìItà,  e la  parfìmònia  ; 
ftipendio proporzionalo , cncccflario  peri’  acquifto 
del  Cielo  : riufeendo  Tempre  il  noftro  viuere  in  quefta 
vita  mortale  tra  1*  infelicità  più  felice } ne  fi  cono  (co- 
no le  vere  ricchezze,che  fra  pezzenti  abituri  della  po- 
uertà . Queftefono  le  vere  Palleftre  della  vinù,  i tefo- 
rl  dcjle  più  douiziofe  Maremme,  le  delizie  de  più 
nobili  Mecenati  ; cauandonc  più  perfetto  nutrimeto 
^nlma , con  la  temperanza  del  corpo . Mirate  il 
*fiin  imfcr^  gran  Riccone  del  Vangelo  5 voi  lo  vedrete  doppo  ta- 
^ ricchezze  precipitato  nel  più  fondo  Bara- 
mendicante  airinnarridite  Tue  labra  vna  ftilla  di 
•fi$  !m  tor  queir  elemento, che  tanto  in  vita  il  fiio  palato  abborrij 
uhah^L  '1  (aziandolo  (blo  de  più  cfqui(ìti,e  dolci  Itillati  di  Faler- 
e queir  abietto  Lazaro , che  fchifofo  di  Tua  me- 
Mondo?  lo  vedete  (oaucmentc  nell* 
dfxU:  vjtttr  cteoio  fciio  d’ Abtamo  ripofire . Così  è in  fatti , che 
u quei  vczoCi  Adoni , con  cui  le  profumate  Veneri  fcr- 
vt  ulrono  in  qucftolccolo  mortale  di  placidiilìma  ouie- 

giti  fui  /«te,  eie  Grazie  di  Julinghicro  diporto?  non  v ha  d 
vopo , che  fra  i (pazi  j interminabili  dciretcrnità,  go- 
dono  jier  Tue  abbomiiieuoli  delizie  il  grembo  inquie- 
to dglle  più  appellate  carogne,  anco  dall’  ifteffi  puz- 
zolenti Vermini  abborrite  , dalle  medeme  Furie  or- 
rcuoliifmamente  odiate . Chi  viue  in  leno  a mendi- 
cati 
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cari  piaceri , non  può,  che  marcire  in  braccio  alle  pii- 
tridezze . O/Tcruate  il  cadaucrodi  Giudoco,  che  tra- 
manda odorolc  fragranze,  perche  in  vita  non  men- 
dicò da  gl’Orti  Elperidi  j)rofumi  alle  vanità  , olTcquij 
alladulazlonc.  Io  l’ho  a bello  ftiidio  lafciato  inlè- 
polco  > mercè  che  non  potei  perluadermi  douelTe  (ot- 
trarfi alla  luce  del  Sole  colui,  che  col  Iiillro  della  lua 
(ànrità,  graccrebbe  via  più  luminofì  i Iplendori  j me- 
ritando, quantunque  morto,  diièmpre  viueie  alle 
memorie  de  Iccoli.  Mirate,  mio  Lettore  con  filTa  inte 
zione  i fuoi  Eroici  andamèti , che  mi  prometto  ani- 
marcte  voi  ftellì , a tato  clcm  piordilJxMiercte  il  voftro 
ciìorcad  vna  vera  imitazione  di  si  grande  virtù  j c 
perfuadctcui , che  in  ogni  ftato,  in  ogni  età,  può  con- 
lèguirfi  la  perfezione , Imprendete  la  di  lui  protezio>- 
nc,  che  viafllflerà  con  la  copiofità  de  fùoì  pregiati  fa- 
uorl,  ne  voftripiùnecellìtofibilbgni^  e calo  vi  dif- 
piacelTc  bifepolto  , ergetegli  dinota  Pira  nel  voftro 
amorofb  leno  , che  altra  Tomba  non  ri  deue  a’fùoì 
gloriofi  meriti , che  il  proprio  cuore , già  che  fu  vn 
puriffimo  cftratto della vinù,  vii  incendio Amo- 
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Ccomì  ora  entro  vn  Regno , anzi 
vnbrcucMondodiuifoin  p!u  ReJ 
gnlj  lidi  cui  vada  circonfetenza? 

in  piccioj  Orbe  circonfcric»,  fctCK^ 

’ d’ iilklftrc  geroglifica  al.  filò  gran»  Iè*do*!iì 
5 il  quale  accoppiando  coll*,  io  scmro" 
unmenfira,  la'  fortezza  ^ tiene  per  riparo  a Tuoi  Infiild-  ''"J 
voi  agiti ofi  profondità  deli  Ocoanò^'^  dacui  fipro..'-'.*^'**^™*»* 
pone  per  (icuriflìrno  sbardo  j astcnofi  lecefiiall*  or«  uoLt’ 
OJèftranIcrc.  Qiieda-è  l’*lnghilrcrrav'laqòalcnct 
Ja'candidczza  delle  bianche,  arene , òhc-la  circondaci  j ‘^r  ' 
nopréfe  ilnome  qiiel  Paefe  d'  Albione  4 rubbàndo 
meglio,  che  Prometèo  il  fiioco  al  Sóle,  il  candore 
alla  ncue , che  sù  *1  voltò  di  cueijlc  pellegrine  bellezze^ 
acuì  loBrofcrhicndocól  carattere  d*  Angeli  il  voca« 
bolo  a queir  ampia  Regióne  d’ Anglia,  campcg^^*'”'^  ’ 
giai  dandl*  IncorruttibiliràycomeGigli  frale  fpinc 
del  Vizio , Mà  vaglia  pure  il  vero , non  alerone  me- 
glio  par,  che  fpicchi  il  nero  de*!!’  affliziori,  quanto  . , 
rd candele  dell*  innocenza  > auncgnachc  fra  quelle 
vie  di  latte  , ouc  paficggiai:©  ej’- AÌiii , pigliano  in- 


^0%.  DclUPrencìpi  Anacoreti" 
fliifsì  di  fanguc } mcntrcaggucrria  fono  r infcgnc  <fc 
più  furiix)ndi  Pianed>  a <pcfto  Rc^a»  che  fu  in 
ogni  tempo  Scena  funefta  dimicrcliali  Tragedie,  fuc 
infelici  acerbità  oftinatamcntc  congiurano.  Lafua. 
credenza  , che  traffe  I primi  alboti  del  Tuo  nafccrc 
ncU*^  Occsdb  del  Redentore  , (eruendoli  di  fortunata, 
r ' Aurora  il  pio  , guanto  nobile  Dccimoned*  Arimaf- 
ria Depemtario  felice entro  T Audio  dimorte  dcllj 
■ . eterna  vita ,,  riufef  quanto zdàntedelJa  pietà  altr«- 

lantooffequiofa  persi  Funga  (cric  al  Vicario  di  Chrif^ 

r .1.  to^  fc  r inunaankà:  cL*‘  vn  Arrigo-  su  d furore  d^  vn 
amorofi  violenza,  non- fchiantaua da  fuoi^Ii,  là 
benignità  di  quel  Ciclo  , che  sì  fercno  gli  leruia  di 
icudoalla  caduca defiilmini , feppellcndo (òaosl  lu- 
orinofit  touinegF  illufirt  fregi diqiicr  coraggio!!  cà- 
pioni,ehc  colorirono  col  roffo  del  Fot  fanguc,jl  cado» 
re  di  quel  latte  , chc  da.vndicimilla  Verrini  in  tanta 
u|VcrgiQi  copia ,.  (otto Lo Sccndardod  vn  Orfòla  , felice  Cino-^ 
liaotfcu  furafìà  slfiincfto  nau£iagioal  Porto  Eternò,  fu  prc- 
dlgamcnte-  difu^  f apparendo  sì  ben  pehnclleggiato 
vUMmbtri  fbttoil  nero  di  qiiclfe  nubi,  Taumanridc-,  chc.con 
fmoij^mf*.  52j^^Q£yicorifo,.fottovn  Ciclo,  che  piange yauuéca 
anco  a noftri  giorni  il  fuaarco;  facete  di  fdegno  , ba^ 
leni  d*  orrori. 

Caneuvir  ia  ihclita  Metropoli  del  Regno  di  Canzio 
rfìRcnt.*’  ' j^cir  Inghilterra  , Prouincia  la  maggiore,  c per  di- 
gnità , c grandezza  i c più  vaga  per  compoftezza 

diflto 
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Milito,  cuciti  qua  tempi  fìgnoreggiafle  quclJa  grand* 
liola, occupata daErmìgifto,  il  primo,  che conduflc 
xli  Germania  gl'  AngloMoni  ,tiomau  oggidì  Rene . 
Quella  riccaCittà  memoratile, no  meno  per  ilTrono 
di  quei  Monarchi,  che  il  lor  Regio  fpicndorc  illuftra- 
tono  col  lume  della  Cattolica  Fede , quanto  per  il 
glorioioD^htodi  qucl  Tomafo , che  a collo  delia 
propria  vita,  con  la  perfezione  de  fuoi  alti  meriti , 
fecondò  di  si  onulla  fantità  la  credenza  Anglicana , 
che  per  sì  lungo  tempo  fò  cannonlzata  primogenita 
del  Vaticano»  fc  dal  infaufto  Rubclle,  che  fin  dalla 
Tomba  cercò  llurbarlafiia  quiete,  non  inquictaiu 
con  tante  snoitali  ferite  la  Religione  , quanti  fiirono 
i ladronecci  su  quelle  douiziolc  lòflanze,  che  erano 
conlècratcagrAluri,  Eatroquefta  Reggia  per  an-r 
co  fumante  di  fangue  de  duoi  Germani  Edclbcrto,  Se 
Edclbrito' barbaramente  afiaflìnati  dall’  empio  Eg- 
berto , Auo  del  noftro  Riccardo,  e Cugino  de  tradi- 
ti Fratelli , nacque  T Infante  Prcncipc . Lotario  il  Fi- 
glio del  micidiale  Egbcrto  fù,  che  lo  procreò  coH’  in». 
nello  dcli’vnica  Sorella  dlOffaRcdc  Saflbni  Orienta^ 
li,  quello, che  penfando  non  poter  prteciparedi  quel- 
la grandezza  lenza  l’ inucllitura  del  Viccregentedi 
quel  S ignote,  che  hà  per  T tono  le  Stelle,  per  Reggia  il 
Crclo,  per  Vallalli  i VIuentij  meglio,  che  i coro- 
nati d*  Arabbia , prtofli  ad  inchinare  col  Vicario, 
i*  ificlTo  Chrillo:  tributandogli  coll*  jnccnlò  della 

propria 
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propria  deuozione,  1’  Oro  del  Tuo  Regio  ScctìFó} 
di  vantaggio  ftimando  coll’  abito  di  Monaco  vcftirc 
la  liurea  del  CrocifilTo , che  cingete  it capo  col  gem- 
ili ato  Diadema . A rricchito  il  Mondo  cè  I natali  di 
quello  Pargoletto  Infante}  il  quale  all*  vfeita  da  quel 
lungo  Carcere,  che  fra  llioi  innanimati  orrori, abbcl- 
Kfcc  col  lume  dell*  anima  } tutto  piangente  col  ve- 
lo delle  lagrime,  fi  fchcrmia  dal  mirar  quella  vita 
chclcmpre  folpirala  morte}  quando  più  torto  rtàle 
. . cempcrte  del  vizio , non  accresca  le  calme  dell*'  on- 
* de  Batcifmall,  c col  nome  di  Riccardo  in  fe  rtclTo 
improntò  a guazzo  quei  fregi , che  doueano  polcia 
colà  sù  fra  Beati  arricchirlo  di  gloriole  Vittorie } mi- 
• licando  in  quel  picciolo  comporto  venurtà,. pietà , e 
religione}  eròicne  virtù , che  marcarono  il  gloriofo 
fuo  animo  di  lingularità  tóviucnti  di  quej  Iccolo* 
Quindi  egli  precorrendo  con  velocillìma  carriera 
$Mttm  vide  _ -gl’  anni  col  rtnno , ammaertrato  dal  faggio  Rè  d If* 
. Dejrié  f»  ui  rdlo,  giofe  polcia  a vagheggiare  nella  beata  Sionne , 
con  immortali  pupille,  il  Splendei  Papdilo..  Cosi 

. c^i.-  rtlaualaParcaqucllavita,  la  quale  mai  fi  videa  f(9« 

te  dcll’vmana  dcbolc2za,anco fri  maggióri  infortunj 
Lmern  lacLg^cntc } inuatiabiU  preludi  j de  futifri  fuccclli . ‘ £a 

bontà  era  il  prlnjio  Motore  di  qu’crtà^  sfera  ; appena 
’&uZnfe  mouea  le  piante  quello  Chriftiano  Samuellc,  chel* 
intiri^Lzauaal  Tempio,  anzi, fprinaua di  ftclTQ  y^ua 
BafihcaaHa pietà,. aUadeuozionei  ortcrcpdonelpic- 
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colo  Altare  dcJ  Tuo  cuore , quantunque  immaturi  i 
fuoi  dcuori penflcri  in  olocaufto  al  /uo  Signore.  Altro 
in  luì  non  hauea  di  piccolo , che  T età  j munito  di  si 
alto  coraggio  in  tutte  quelle  generofità,  che  hanno 
contratto  l*impronto  dal  Ciclo , che  legierc  ftimaua  , * 
/c  fattiche , care  le  vigìlie , dolci  i traufgli , iòaue  il  ^ 

fcttoTc  delle  piu  ftomacheuoli  Cloache  > facendofi  7/' 0 

feudo  con  la  debolezza  di  auelletà , chefembra  ina-  ' ’ u 

bilcporcrfìaccingere  alla  ai'ffcfadi  (ómiglianti  cimo* 
d , a chi  non  conofee  effet  nati  iiifìenic  con  quefto 
Sanione  i trionfi,  c le  glorie . Cosi guadagnaua  a pal- 
kno,  a palmo  col  fuo  valore  il  terreno  della  bontà  ,' 
per  ImpofrefTarfi  della  forre  Piazza  della  Perfezione, 
Bifognafgannarfì,  chele  linee  d’vn  ben  regolatoco-  ocu/imei> 
pafTonon  tendono^  che  al  centro:  ne* tratri,  ne 
andamenti  tenca  per  indiflblubile  compagna  rvmil-,  i^/T*^*** 
ta  } condendo  il  graue  della  flia  fbllcuata  fortuna  , 
coli’affabilc  di  si  modeftemaniere,  che  il  dichiarjw 
uahofbmmeflb  nella  magnlfìconza  del  fuo  auguPo 
Retaggio  5 corrifpondendo  il  cibo  del  fuo  viucre , al-  ' - 

la  nece/ntà  del  bifogneuole,  non  al  fomento  del  lufToj  . , 

auucgnache  no  am  mettea  al  corteggio  della  fija  me  - 
fa(valendofi  deirauuifodel  iàggioCufl:ode.di  Tobia)  ff/9.  C*^,  I2« 
che  ^Orazione , c il  Digiuno  j foggettando  col  freno 
di  così  forcetempra,  allo  fpirko  la.carnc . Riufeirono.  * 
insoma  innocentifPmi  iluoi  .coftumi,incorrigibili  le  ' 
(ùc  azioni , L’c<pc|iez#4i  si  j^iggic  virty  follicitaronp 
..  V ‘ Locirio 


• ^ 


3ot?  Belìi  FrencipìAmcoreti^ 
il  Genitore  incalmarc  qiicfto  Lauro  con  la  Palma  del 
Matrimonio , acciò  gcrmogliaflc  a (ìio tempo , dop-' 
po  i fiori  di  si  gradita  Primaucra  , i frutti  d*  vn  focon* 
difiTmo  Autunno  * 

Su*  accia-  Fu  rinnefto  di  à cara  coppia , Buona  più  di  fatti  ^ 
ur«nc?p*drcl^c  dì  nome , la  Sorella  di  quel  Bonifaccio  , che  coll’ 
siterà  dì  s ^cculeo  dlfuc  Dottrine  tante  mortali  ferite  porto  alP 
AK'mèfco  filante  furono  I*  Anime  , che  condufTe  al 

uodi  Magò  Ciclo,  meritando  coll’onore d’Arciucfcouo di  Ma2 
** • gonza  , il  titolo  d’ Apoftolo  d’^Alcmagna . Non  tan» 

to  la  bontà  diè  il  nome  a quefta  nobile  PrcncipelTa  ; 
quanto  la  maeftà  de  tratti  > e 1*  integrità  de  coftumi 
^iVi»f/ti;i«aggIunreroafucceIcbridotti  il  compimento  d’ ogni 
m7ntmmht  piu  ammirabile  perfezione  f maritando  ad  vna  incc» 
il«.‘  T/i*.  taminata  pudicizia , vna  (involare  bellezza , la  quale 
con  vn’occulta  calamita  rapi  in  vri’iftante  a viua  for- 
za il  cuore  dcir  amante  Riccardo , E* quafi  impofi- 
bile  il  non  fufeitar  fiamme  d’ amore , ogni  qual  volta 
fi  pe  rmctte  libero  a grocchl  il  riflefTo  in  vn  bel  volto  * 
Giure  rei  j caiialTe  di  quiui  il  modello  di  quella  Ma^ 
é,  ifi*‘r*^c\\ìnA^con  cui  sì  fattamente  inceneri Tarniata  nerrdU 
ca,  PinduftrcSiracufàno}  mentre  contemplò  i sfor- 
zi di  si  formidabile  potere*  Si  celebrarono  con  folcivi 
Camua-  nifiìma pompa  laCantuaria  le  Nozze;  commofla. 
da  ff  ftolifTimo  tumulto , non  pure  la  Città,  che  il  R(v 
gno , ali’acclamaiionc  de  Sudditi,  co’  fòleiìiii  Epi-I 
talami]  del  viua.  E pure  ( porccntofc  miferic  dell* 

vma- 
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vmanìtà  ) quanto  riufcirono  infauftì  si  felici  preludi  j, 

I raggi  di  quelle  accefe  facci , le  quali  (cruirono  di  lu- 
mino/b  Fanale  alla  Naue,  che  fra  le  calme  de  con- 
centi s'incaxnminauaagranpaflì  al  naufragio  , (i> 
rono  Iplendori  d’infaufta  Cornetta , che  gli  pronof. 
tifarono  preemicofe  rouine,  fotto  gl’  influfll  de  fìioi 
cala mitofi  infortunij , V iuca  per  loro  maligna  forte 
vn’adufto  germoglio  di  quel  Tronco , che  dalla  ferità 
d’Egberro,  fu  con  doppio  colpo  rccifb.  Era  quelli 
Edrico  figliolo  d’fEddbritopocofaacccnnato,  ledi 
cui  rare  fattezze  erano  riccamate  di  mille  fregi , che  !. 

gracquiflarono  gran  credito  appo  quei  Popoli , da  * 
cui  era  mirato  con  qcchio  di  eompaffione  , come 
vnico  Ramo  di  quel  Ceppo , e Pedale  , che  hauca  ^ 
prodotto  al  Mondo  chiari  germogli  nel  Giardino  di  , / 

quella  Reggia  5 deteftando  l’ iniqua  fatalità  del  fuo  ' , 

peruerfo  Dàino . Era  si  riguardeuole  il  di  lui  nome,  , V ^ 

che  riputato  ad  ogni  paragone  incorrotto , s’era  fab- 
bricato su  proprj  meriti  il  T rono  ; iplendori  tutti,  che 
abbagliauanola  mente  di  quei  VafTalii,  da  quali  ia 
nouica  del  Dopiinio  nulciuagii  aicrcttanco  foauc  ^ Arr# 
quanto  in  vn  lauto  conuito,  defiderabilc  fi  rende  a JT.'itàiu 
piùfìtibondiEliogabali,  la  copiofìtàdecibi.  Ordi- 
rono , congiurati  i parziali  d’Edrico  > col  porgli  sù  ’l 
capo  il  Reale  Diadema  , vn  fìineilo  colpo  alla  de*- 
preflìonc  di  Lottario  > facendogli  prouarc  con  ddicto 
cfcccabilc , in  vcndctudcl  Padre,  vna  (piccau  morte. 

Va..  * Spa- 
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Criraouf-  Spalancò  quello  impenfato  accidente  il  cKìufo 
RegnoT^  Tempio  di  Giano:  facrifìcando  ajla  Difeordia  vna 
lunga  congerie  di  Guerre  Ciuili , che  violenuro^. 
no  cou  infelici  condizioni  quel  nouello  Rè  à cui 
conuenne  ftar  fenapre  in  armi  9 per  difendere  le 
ragioni  del  Regno  . Auucnne  sì  difaftrofo  fuc- 
cedo  r Anno  di  noftra  fallite  c%6,  mentre  poco 
%imìni  doppo  , non  vedendofi  mai  fazia  V ambizione  ti- 
^‘'inna  , di  fparger  fangue  , e difeordie  » reftò  Tin- 
ttftTrincif»  felice,  fra  le  (edizioni  di  quel  Pòpoli  infidi,  mi(c«- 
iZfingerT,  ramcntc  ammazzato,  Vn' Dominio  ftabilito  su  1 
‘ paricidio  , fò  fempre  combattuto  da  mille  tempe- 
, abbattuto  da  mille  morti.  Languirebbe  la 
penna  frà  pallidi  ceflS  di  sì  barbare  feriti  le  non 
ifcorgthc  trouarfi  fotto  vn’  infaufto  Clima,  douc. 

In  hiitcrfa  ^omc  in  ampio  Teatro,  furono  fempre  rapprefen- 
f«nadic“  tate  fnneftiffimc  Tragedie  } frutti  ordinari j di  quel 
po“r«f.  ferace  terreno,  che  quantunque  dal  fangue  di  tan- 
“ miferi  vccifi  9 relialTc  abbondantemente  irriga- 
-cipiiio  Hi  jo,  non  eli  prbduffc  , che  accerbi , Doppo  1’  alte, 
«mg.  cd  irreparabili  rotune  dei  loipirato.,  ^ compianto 
, > . Genitore  , lifóllcro  vnitanacncc  d (à^i  Prcncipi^ 

' ’ • per  fìcuro , & opportuno  rimedio  a tinte  'fciagurc,' 

applicarci’  Antidótto  del  pictofo  Ipocratcjdi  Pa- 
ladifo , infegnatò  piu  voice  con  tanto  (pirito  a’fuoi 
amati  Difccpoli  ^ e prakeleato  ancora  oegrannì  più 
Kncridi  fuaiafanòa  pérTchcritiiifi  dallo. fde^o 

, ... 
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dciremplo  Erode,  da  lui  medcmo  per  fcampo  ficu- 
ro  afue  barbare  pcrlccuzioni . Onde  carichi  d’ vna 
fama  fidiiccia  nel  Cielo , prcTero  fugialchì  il  cammi- 
no nelfAlemagna  preflb  il  Cognato  S.  Bonifaccioi 
Campando  dagrarrigli  di  quei  Comi,  ch’ambiuano 
/àziare  il  Tuo  difordinato  appetito  col  parto  delle  loro 
carni . Riiilc ì felice , c profpcrolb  il  viaggio , mercè 
proucduti  dalla  Tramontana  Diuina,  che  gl’ addito 
Francamente  il  cammino . 

In  vn  angolo  dell’ antica  Germania  , là  doue  il 
vaftoRcno  coli  impeto  delle  lue  moflc,  diuideco* 
liquidi  luoi  ripari,  qiierta  fredda  Regione  della  Frani 
eia , fi  mira  pompofamente  rttuata  Magonza , Città 
chiara,  c famofa,  non  tanto  per  l’ eccellenza  delle 
Lettere,  che  in  quella  nobilillima  Accademia  si  chia^ 
ramentefìorifeono,  che  per  la  Dignità  di  quel  Prel 
lato,  Vnitoairelczionedel  Sacro  Impero.  Qui  ar- 
redarono i fortunati  Amanti  la  ìiia  fuga,  e il  loro 
pcruerfo  Dertino , che /eco  variò  le  malignità  de  fuoi 
influii!,  col  diuario  del  Clima,  non  haueiido  luo- 
go si  calamitofe  iciagurc  , nella  Corre  Reale  di 
quel  fortunato  , e Santo  Arciuefeouo.  Rdlò  egli 
pieno  di  merauiglia  alia  comparfà  entro  il  fuo Pa- 
lagio d’  Ofpici  cosi  qualificati  , ignorandone  di  sì 
improuifb  arriuo  la  giufta  cagione  . Non  puotc 
nulladimeiio , quantu nque  intrepido , e coraggiofb , 
armato  co(j  la  fòrte  corazza  delia  generof^  fra 
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gl’  cceciTidcgl’inforcunij,  non  compiangere  Tempie 
fuencure  d’vn  Rè  perfegultato, d’vna  Regina  ramin- 
ga: ibbandonati  fra  tante  miicrie,  abborriti  fra  sì 
detcftabilicnapicrà,  vdito  il  dolorofo  racconto  delle 
loro  difgrazie , Abbominò  Tinfedeltà  di  quei  Suddi- 
ti, che  per  fodisfarc  alla  loro  ambizione,  tradirono  fa 
Giuftizia  , calpeftarono  le  leggi , ingannarono  fc 
ftein . Li  confolò , con  quei  partiti,  che  portaua  la  dì 
lui  fantitàj  confortaiiagli  a non  diffidare  nel  Cielo,’ 
che  non  fu  mai  Tordo  alle  preghiere  de  giudi.  Gli  rac- 
cordò la  protezione , che  tiene  Dio  nella  cauTa  degl’ 
innocenti , il  quale , doppo  si  nuuolofè  fclagurc,  pre-' 
paravn’impcrturbabilelercno,  che  faràvna  ficura 
calma  fra  il  naufragio  di  tante  tempefte . Quelle  fo- 
no, mio  Lettore,  le  peripezie  delTincoftante  Fortu- 
na, chefouente,  non  ad  al.ro  Iblleua,  che  per  abiC 
firfì,  col  fiienturatoCrctenlc,  nelle  più  profonde  baf- 
fczze . Sono  per  appunto  quelli  gli  sbalzi,  da  cui  con 
ordinar]  pafsi  camminano  le  vicendeuolezze  della 
noftra  vmaiiità  j fìmili  al  corlb  delle  Loculle , men- 
tre bizzarramente  falccllando  traballiamo  con  repenJ 
tino  palfaggio  da  contenti  alle  milèrlc}  come  ohe  fia- 
noappoggiice  le  nollrc  felicità  sii  vn  radente  filo  di 
fpada,  che  ad  ogni  momento  incrucntemcntc  fi  fen- 
dei auucntandofi  tante  ferite  , quanti  fono  i pafsi, 
che  perglongcrui  fi  mifiirano , 

Qualche  tempo  qui  fi  trattenne , fotto  TaTsillo  del- 
la fan- 
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la  Santità  , il  noftro  sfortunato  Prcncipc  , inficmc 
con  la  Moglie,  non’fartendofì  da  quella  forte  con- 
fidenza, che  indefefla , e ferma  mai  vacillò  nel  fuo 
pictofo  Signore  : formando  il  nido  alla  fìcurezza 
entro  quelle  piaghe,  che  parto  d’vn  empio  furore, 
furono  adagiato  ripofo  a fuoi  affetti.  Qmndl  fra  gl*  R,f„r(fo;a 
ardori  amorofl  di  fìia  coftante  fbffercnza  in  tal  mo- 
do  raffinò  l’oro  de’fuoi  purilfimi  pcnfleri,  che  col 
pregio  di  fua  fingolar  perfezione  arricchì  fc  fteffo 
di  fègnalati  trionfi  , Fortunato  fra  tanti  infortuni] 
Riccardo  , che  su  1’  orme  d’ vn  piè  fugace  , fèppc 
farfì  correr  dietro  le  vittorie  , e cóli’  indizio  d’ vn* 

.animo  baffo , fi  fe  ftrada  all’ altezze,  I pregi  delia 
fila  virtù  non  doueano  cellarfì , benché  fra  ftretti 
confini  auuinto  j ne  porca  renderlo  , che  luminofo  . 
la  fiammeggiante  luce  della  perfezione  del  Cognac 
to  Bonifazio,  vnita  a Iplcndori  de  fuoi  alti  meriti,' 
che  lo  dichiararono  vn  Sole  , il  quale  sì  bene  cam-  - 

peggiò  l’vmiltà  dcll’augufto  fuo  fallo  , che  fù  Ili- 
maro  opportuno  per  fecondare  co* Tuoi  chiarori,  il  , 
Regio  Trono  di  Sueuia.  Nonrcftanocflinci,  ben- 
che  fèmbrino  languidi  quei  faiiori , che  benigna^ 
mente  compartiri,  fin  col  noftro  primo  cffcrc,  dal 
Cielo,  fempre  via  più,  anco  fra  le  ceneri  delle  feia-  sueuwHc: 
gure  viuamcntc  preffiftono  . E*  la  Sueuia  il  cuore 
della  valla  Germania } Regione  ricca  di  cento  Piaz-  Cemmr,  Cf 
zc,  a cuieoufiiia,  oltre  il  Reno,  IaBauicra,eFran-{rÌ?àIflr 

V 4 conia, 
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conia , bagnata  dal  feroce  Danubio , eopiofa  d’innu* 
mcrabili  Popoli , di  così  ftimato  valore , che  febene 
{otto  vn  Clima  di  giaccio , tiene  entro  le  vifccre  i co- , 
centi  bollori  del  fanguc . Eglino  con  la  forza  del  loro 
rilToluto  coraggio,  hanno  in  ogni  tempo  publicaeo 
al  Mondo , di  qual  tempra  fiano  le  loro  fpadc,  fugali- 

I'  do  col  terrore  disi  fodo  potere,  gl’Eièrcid  intieri,  tre- 

rnanti  a sì  memorando  potere . 

Eftinto  il  prode  Gottifredo , collocarono  sù  quel 
Soglio  Regale  , con  gran  pompa  , c fpicndorc , in 
oftcntazionc  ddia  lìia  grandezza  il  noftro  Riccardoj 
di  siic-  cosìcol  corteggio  de  principali  Baroni  fu  inchinato 
da  quel  fuperbo  Magiftrato  per  loro  Rè , per  loro  Si- 
gnore. Levoci  di  giubilo  femirono  di  grati  Inni 
airaltofìi© merito}  applaudendo foauementc  l’ alle- 
grezza, il  rifo  a fuoi  fortunati  trionfi.  Ammirali 
!Hd!c!m  quiui , la  gran  prouidenza  del  Cielo  , che  fra  l’ orme 
delle  miferie , coronato  di  gloriasi!  ’l  carro  della  pa- 
iiJitb.9  cienza , i fiioì  fedeli  entro  il  Campidoglio  de  contan- 
ti fèliccmcntc  conduce  . In  fomma,  chi  ’l  credereb** 
be , le  lince  di  canee  tribulazioni,  terminarono  nel  co- 
irò delle  felicita } c i turbini  di  sì  fiere  fciagurc  pennel- 
Icggiaronopiù  vaga  Tlflde  nel  Ciclo  fereniflimo  di 
» , quella  MaelU , che  hebbeper  riparo  a tanti  fulmini , 
il  Lauro  immarcefcibile  della  foiferenza , e per  feudo 
a fua  diffcla  Iddio.  Chi  intrepido  nelle  Battaglie 

^ col  blando  d’ vna  candida  fede  coraggiofamente  co- 

^ 
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troiPitoni,  che  TApollinc  d’ vna  ferma  coftanza  , 
dcbelJarc  prcrcfcro , faggiamentc  combacè  > non  ac- 
ceda già  da  quella  fuprema  liberalità , chcsì  prodiga- 
iìiente  difpenfa  i propri  fauori  , che  infallibile  il 
premio  a si  illuftri  Trofei . Non  può  (pcrarfidop- 
pc  il  naufragio  di  sì  orribili  tempefte , che  chiaro , &ruri!i 
c luminofo  il  fcreno  . Non  lafciaua  però  1*  vmiltà 
di  così  fauio  Prencipc , di  proteftarfi  indegna  a tan-  17* 

ti  fauori  i fra  tante  grandezze  (1  profefaua  mendi- 
ca di  quej  meriti,  che  erano  il  ricambio  a tante 
grazie  . Educca  la  fttrilità  del  fuo  infecondo  tale- 
to,  iniufficiente  al  produrre  frutti  corrifpondenti  a 
sì  nobile  inncfto  . Mancare  dicea  di  quella  grati-  prorcftaaio> 
tudinc,  chesùrvmilcfua  denozione , tributare  do- 
uea  in  aurea  fiumara , i flutti  delle  fiic  inceffanti  ope- 
razioni } ma  3 cheil  fuo  jnimo  a piedi  della  loro  così 
grata  bontà  proftrato , più  con  la  confufione , che 
coir  offequio  y offeriua.  tutto  fe  fteflo  . Proteftaua 
però  afTcuerantemcnte  accettar  volentieri  quel  gra-  t 

do  di  così  eminente  dignità,  non  perimpofTefran- 
fi  di  quella  gloria,  che  ieco  portaua  1*  altezza  del 
Trono,  ne  per  afecndere,  & innalzarfiad vnacosi 
follcuata  grandezza  } mà  perche  chiaramente  ,& 
fenza  dubbierà,  conofcca  incamminar^  fecondo  il  ìììì. 

Diurno- voIcTC  ; ne  poteua  opporli,  ne  meno  con 
propri  penficri  del  fuo  baffo  merito,  e de  i di  lui 
poucri  talenti,  alle  propofte  di  Dio,  foggerite  nel.  ■ j. 
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gcncrofo  lor  cuore } mercé  che  altra  confideraziotic 
per  auuentiira , che  cjuclla  d’ vna  fourvmana  volon- 
tà, non  porca  proporli  lefaltarc  all'elezione  di  loro 
proprio  Re , cjucUo , che  più  non  hauca  di  ricco , che 
ilfoloNomc,  da  cui  moftraua  con  la  fuaetimolo-.’ 
già  accoppiato  Tardore  di  quella  brama , che  in  ogni 
tempo  co’ (uoiincendj  acctcfciuto  haiirebbe  di  lucci 
le  di  loro  gloriole  operazioni  . Fortunato  Regno , che 
mira  nel  centro  della  lua  sfera , come  in  opportuno 
nicchio , collocato  il  fìmulacK)  della  Virtjt , 

Si  vide  appena  coronato  Rè  il  noftro  Riccardo  , 
chedimoftrollìcopioroillìioanimo  di  quelle  Chri- 
ftiane  magnificenze  , che  furono  Tempre  il  più  bel 
fregio  d’ VII  ben  regolato  gouerno  j fondato  sù’l  lodo 
Pilaftro  della  Pietà , e Religione,  vnico  foftegno  al 
rcgimentod’ognipiùfolIeu^taMonarchia.  La  Tua 
piaceuolezzagl’acqiiillò  pregio  di  lìngolare,  il  Tuo 
coraggiodi  valorolo}  e quello,  che  megUogligua-’ 
dagno  l’applaufo  comune , fù  il  zelo  della  Religione, 
che  lèmpre  in  lui  lì  mantenne,  con  tal  eccello  di  fede, 
che  gl’accrebbc  eterna  la  gloria  fra  Santi . Erano  or- 
mai feorlì  mole’  anni , Tempre  più  fertili  de’  fauori 
del  Ciclo,  mercè  arricchito  di  numerofi  Prole,  af- 
fiftito  dalcoraerziodinobiIìfsimIcoftumi,sùla  via 
d’vna  perfetta  integrità  i quando  fuogliico  di  quelle 
terrene  grandezze , applaudendo  il  Tuo  grand’animo 
alle  delizie  del  Paradilo , per  vnirfi  piì^  llrctcamcntG 

con  J 
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con  Dio,  propo/caflbciarfi  per  fida  icortà,  a fiicq^e^ 
neroic  azioni , al  fagia  pro|X)ni mento  dell’  inclito  p,opo„,.ab 
OfFaj  iJ  quale,  come  fi  diiTcjarrolofiì  al  Vaffallaggio  bandonani 
diChrifto,  calpeftando  il  Regio  Diadema,  imprefe  poiutd  Pel 
Ja milizia,  nel  regiftro  del  Vaticano}  fapcndo  non  iJImaV 
eflcr  meglio  ficuro , che  fiotto  l’omaggio  del  V icario 
^i  Giesù . Penetrò  Riccardo  , quanto  importale  I* 
immitaziòne,  dacuitracuaper  dificcndenza  il  prò-' 

^io  {àngue , Alla  grandezza  del  fìio  {pirito  corrifpo- 
fc  con  intrepidezza  veramente  d’^vn  malchio  valore . 

Eccolo  rijOToIuto  abbandonare  il  Regno,  per  portarli  ExeMt*mU, 
ramingo  con  dinoto  Pellegrinaggio  ad  inchinare  le  • 
Tombe riiicrite , nel  Campidoglio  delle  merauiglic 
de  pm  gloriofi  Campioni  del  CrocififTo , Ma  perche 
riulciuagli si  denota rclblutionc  vna  Machina,  che 
riccrcaua  artificio , & induftria  nel  fino  moti i mento , 
principiò  afiaì  per  tempo  a gettare  ì fondamenti  nel 
cuore  de  fiiioi  Sudditi , con  tal  proiìcnfione,  che  quan-  ^ • 

«1 . . . f.  • . TfouòflUi!' 

timque  otti  nati  con  ragioneuoh  mottiui  trattenere  qucofttco- 
il {f abili“o moto  di  fina  carriera,  dircficaumualTcIe 
richiefte  afiuc  ardenti  cupidigie,  con  vna  di  quelle 
lingue  di  fuoco , che  là  nel  Cenacolo  con  vn’ambro-  io . 
fia  di  Pararli lo , quelle  menti  di  tanta  dolcezza  riem» 
pi , che  rif.ficìa  loro malagcuole  il  contraftargli ciò , 
che  tanto  ambiua}  giudicando  più  efipediente  con-- 
formarfi  alla  di  lui  volontà,,  che  perdere  col  merito „ 
la  fiua  protezione.. 

taficL'u.- 
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Lafeiato  dunque  alla  Moglie,  Buona,  donna ùc^ 
ramentedi  gran  fenno,  e prudenza,  ed  alla  Figlia 
Delburga , non  meno  della  Madre  atua  tal  maneg- 
gio, il  gouerno  del  Regno  i vcftito  abito  di  Pcllegri- 
fvtm  /«.  no,  infìcmeconi  Figlioli  Vilibaklo,  e Viiiibaldo, 
Jw?/.  germogli]  niente  degenerai  dalla  lotoprimiera  radi- 
ce i mentre  non  sì  tofto  vfeid  dalle  Paterne  vifcerc, 
che  meritarono  elTer  trappiaotaci  nel  Giardino  del 
Ciclo:  Glorie,  che  rendono  mendichi  i più  illuftri 
fregi  della  terra  j balli  il  dire  parti  di  quel  Riccardo  > 
nel  di  cui  feno  diluuiarono  mai  lémprc  le  Diuine  beS 
nedizioni  del  Ciclo.  Vadano  pure  coloro , i quali 
decantarono  le  lùperbe  magnincenze  de  gl  antichi 
Monarchi  Perlìani,  che  caTpellauano fregiati  dig©-' 
me,  iPauimentii  fc  quelli  Irà poueri  cenci , col  dis- 
pregio anco  di  fc  xnedemi , premerono  per  aiuieiitura 
sUHiudiniilfupcibo  allracto  delle  più  perfette  virtù j douiziofi 
ineriti,  i quali  cosi  arriechifeono T anima, 
glaZirit  diuen nero  volontari ferui di  Giesù,tràle  mondane 
dUlSn!*,  mendicità,  i primi  Prencipi  di  quei  Secoli , Q^ndi 
mitcmrmbn.  oftaotc  ì reiterati  feogiuri  di  quei  fedeli  Vailalli , 

che  dcploraiiano  così oftinata  deliberazione i ma  fra 
tutti iPoueri,  iReligilì,  gl’ Orfani,  le  Vedoue,  gl* 
M Infermi,  che  con  tanta  pietà  erano  louenuci  dalla  fua 

impercicibiJe  mifcricordia  j non  laicrandoperò  pri- 
ma  dèi  partire , di  tributare  in  pan  copia  i douiziolì 
' Tefori  della  fua  carità , a benerizio  de  più  bifognolì  : 

Inuio- 


c*  6. 

Sua  gran o 
licà 

Toucii 


Riccardo  del  C amia 317 
Inuiofsl,  afTociacoagl’amati  Figli,  ac^^oflequiardi 
prcfcnza,  ciò  che  incninaua  da  ogni  parte  dell’  Orbe, 
la  dcuozionc . Seguirono  pofeia  l’ efempìo  di  qucfti 
foitunari  PcIIcgrim , molti  de  principali  Baroni  di 
qael/c valle Proiiincic,  i eguali  inficme  conia  Regi- 
na Moglie , gl*  accompagnarono  a confini  del  Re- 
gno , prclTo  i lidi  della  Germania , Licenziato  con 
quelle  tenerezze , che  porta  leco  la  difiinione  d’  va 
anima  in  più  corpi,  s*  fneamminaronoi  noftri  dx> 
coti  Pellegrini,  sii  Tali  dello  fpirito  d’amore,  a quel- 
le facrate  Mura , che  su  le  pendici  di  fette  Colli , glo- 
riofe  oftétano  quella  Macftà,  che  fu  sì  rouinòfa  a Gi- 
gari d’Abifio , Era  lungo , e difàflrofo  il  viaggio,  er- 
rando lenza  norma  d’. errore,  per  non  conolciuto 
Paefe,  non  femendolì  d’altro  Cocchio,  che  di  quel- 
lo, che  gl*  apprcllaua  vna  profonda  vmiltài  fenza 
Igomento  nell  afprczza  delpcnofo  cammino,  in^ 
calzauano  sù  quelle  difallrolc  vide  piante,  da  cui 
pullularono  fràk  primauera  di  quei  contenti,  che 
gl’  infiammauano  il  cuore  d*  vn  amorolb  defio,  pur- 
puree le  rofe,  colorite  c<?l  fangue  , che  Riilauano  le 
lùc  lacere  carni . 

Giunlcro  finalmente  a quella  Roma,  che  Met- 
ropoli prodìgiofa  dell*  Vniuerfo  > da  di  cui  Or.v 
coli  pende  tutto  il  goucrno  della  Cattplica  Fede, 
feftrirfge  entro  di  le  ftelTa,  & epiloga  io  sforzo^  del- 
la più  eccella^  e riguardcuole  Radezza,  Riufeirebbe 

" troppo 
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tròppo  difìifo  il  regillro  di  tutti  quel  pietofi  effetti,  che 
in  SI  rcligiofi  ofTequij  dimoftrano  gl’  cccefG  d*  vna 
incomparabile  dcuozionc.  Eranocosipoucrii  loro 
abiti,  che  ingombrando  il  fplendorc  della  fuà  gran- 
dezza, conofceanoinfufìcientcr  oftentamentodd 
fatto  mondano,a  chi  prcccndcacflcr  aferitto  alla  Cit- 
tadinanza dal  Cielo  i incliinando  nelle  ceneri  d*  vn 
vii  Pcfcatorc,  1’  vmanitàdel  Signore  del  Paradifo, 
Sae  dcuo  che  feppe  coir hamo  di  dodici  Scalzi, pcfcarel ‘adorai- 
T^b^de  zioncri  vn  Mondo.  Riucrironolc  Tombe  fòrtu- 
grApofto*  jfg  jìc  pjij  rinomati  Cauallicri  di  Chritto,  che  (otto 
ii  taglio  de  più  (pictati  Carnefici , multiplicarono , 
meglio  , che  in  Lcrnal’  Idre  prodigiofe,  a colpi d* 
vn  adirato  Alcide,  le  tette,  che  furono  il  principio 
a (ìioi  gloriod  meriti . Videro  gl’  Eculei,  i Torcu- 
lari , in  cui  colorirono  tante  Vergini  innocenti  la  ca- 
jdidezza  del  latte  col  fanguej  approdando  felicemente 
doppo  il  naufragio  di  tante  feiagure , carichi  di  me- 
riti, al  Porto  de  folpirati  contenti , Si  fpinlcrofìno  foc- 
terra , camminando  come  Talpe  alla  cieca  fra  quel- 
le Catacombe,  c Ccmitcrij  , illuminaci  Colo  dallpleiV 
dorè  di  quei  preziofi  fragmenri,  da  cui,  come  da 
tante  lucidimme  gemme  traliimmauano  raggi  di 
uera  pietà . Furono  fempre  nemici  alla  luce  del  Mo*' 
doiTcfori,chcpcrinucnirIifa  di  meftieti  incaucr- 
nar(i  nelle  più  cupe  Spelonche  della  terra.  Quiuifi 
trattencuano  gl’vmili  PcU^rinr^  inueftigando  col 
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penderò  i {aggi  auiianzamcnti , c le  4luocc  maniere, 
con  cui  tanto  fi  fublimarono  gli  (piriti  di  quei  Beati 
Eroi,  fnuidiando  con  religimà  emulazione lofTer- 
tunza  dì^egratrì , che  furono  il  metodo  d*  immÒN 
tali  feliciu.  Sepcllirono  cntroqucfti  profondi  Au» 
udii  la  copia  Dumcrofa  de  fuoiafFetd  (iruoci , i quaU 
mai  d (laccarono  da  queigloriodDepofiti  • Groad»-' 
uano  dalle  loro  ofEcIofc  pupille  InnumcrabiO  per  co* 
nerezza  le  lagrime,  mentroòrillàua  di  (bmma  gioia 
il  cuore,  che  come  idropico  da  quelUmaidiarebbe 
dluilo  f quando  pur  mialmence>  doppo  i bacci, 
(enza  regola  improntati  su  quel/e Pietre,  cHe  eraoo  il 
Nicchio  opportuno  al  dmulacro  dell*  Innocenza 
forza  abbandonarli  • 


, Cosi  doppa  innnmcrabiir  elcrcizij  di  pietà , e di' 

, amore,  che  per  il  lungo  dimorare  it>  Roma  mai  d- 

j ^ ftancarono  con  fluenti  tributrd’vmilcoflcruanza,. 

- ouunquc  (àpeuano  albergare  ridòlo  della  deuozione,^ 
riuercntcmentc  venerare  y rifblfcro  partire  5 propo- 
nendò  il  deuoco  Riccardo  , conofciucod  non  abbaia  dukfc  i pto- 
^ ranza  ricco  di  quei  beni  y i quali , con  i contanti  del  r 
\ proprio  merito  , d acquiibuio  glo  riofàmente  colà  su 

nel  Ciclo-,  ncondota  1 Giouancm  tuoi  ngli  nel  pono  mede»© 

> della  dcurczza,  (bttoJà  Difciplina  del  Santo  Prelato  *' 
di  Magonza  Ibr  Zio  Materno , viucrc  lùngi  alle  mar- 
i { zìali  tempefte  d’ vrv*àmpi?tK(^gia,  fra  fc  delizie  dclla- 

ol  ^Ikudinc  « neh  feno  maeftom  d*  vna  vii  Capanna^ 

^ " r.  Pofttv 
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Pollo  in  ficuroriuoi  cari  Pegni,  che  riufeirono  po2 
feia  tre  lucidifTitne  Stellerei  Ciclo  Regolare  diS.  Be-^ 
nedettoj  alTunto  Villibaldo  il  maggiorealla  dignità 
di  Vefeouo  d*  Oftìa , detta  con  vocabolo  piu  antico 
Eiftat  5 Città  nobililh ma  nella  Saflbnia  i e Vinibaldo, 
rimo  itì.  htficme  con  la  Sorella  Valburga,  Supcrioci  V vno 
r ift  ' Mona^ero  tanto  celebre  d*  Ardenca  nel  Tcrritod 

•aft/gior.  rio  di  Madeborgo,  V altra  nel  Conuento  di  Aidcncia 
nella  M^goa  , le  di  cui  eroiche  virtù,  fono  dal  P.  Lo! 
renzo  Surrio  difiiramcntc  regiftracej  con  gl’  occhi 
grondanti  copìoMme  lagrime , col  cuore  clalantc 
" * dolorofifofyiri , còn  la  bocca  piena  d’ angofeiofi  fln- 
gulti  f cento , e mille  volte  ribacclandoli  col  legno  di 
pace  , benedetti  lafciolli . Drizzò  i Tuoi  pafsi  vcr- 
lo  r amaca  Italia}  ouc  il  fiio  cuore  fra  il  doulzioló  T c2 
fóro  della  (àntità , per  tributo*lafciato  hauca . B’  vn 
granftimololacafamita  Diuìna  per  atrahere  il  ferro 
ìiim  della  noftra  vmanità  5 La  cupidiggia  d*  vn  incclTan^ 
nifof  ^ amore,  non  immette  dubictà  di  (pmmf'rgerd , co2 
me  a Leandro  nell*  impicca  d’vn  borafeofo  naufra- 
Sfts  ’quMto  gio , per  giongcrc  a gl*  amplcfsi  di  ciucila  Hcro , che  ^ 
untf'Zu.  llìl  d’ vn  penitente  gioire,  il  Zeno  arricchifce  ^ 

fimr  d-  innumèrabiiicontcnti . Troj»a  Violenza foffrircc  , 
la  pfccra  lungi  al  Tuo  centro , Bilogni  pir  cedind  al-  . 
la  profondità  degl’  Abifó,  Icpiùlublimi  rapidezze  , 

dcll’ecccifo  Olimpq,  al  garreggiaredi  fue  fgrpttatc  ^ 
fchcggic,  cke-s’-inuolanoldaldilui  feiio,  ,a  precip/^/i  ] 

,f'é  cheper* 
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cKc  perciò  non  c mcrauiglia.f,  fc  dsdl* altezza.  d*vn 
Cielo  così  fcreniflìmo pr  tributo  della  pie4^  alle 
bafTezzcd’vna  mendicata  poucrtà,  con  tanca  prò- 


%\r 


rro  in  cui  terminauano  le  lince  de  luoi  oflcquipli  pn-  *d  Thnif. 
fieri.  La  luce  , che  con  tanti  chiarorincir  Italia  par- 
tic  ipaua  (otto  la  regenza  del  Romano  ApUloie,- fu  . 
che  inuaglii  qucftaai^orofà  Farfalla , che  dilaniando 
con  le  fue  brame  gl  amplejflì , offeriuafì  a quegl ’ardo^ 
ri,  nel  di  cui  Icno  ambiua  confumarfi  5 il  (éruo  di 
Dio , in  Dio  fola  ripnc  il  fuo  /prare . Furono’  (èm-  "J* 

Ere  pieni  di  gran  (àuiezza  riputati  coloro , .i  quali  pel- 
■grinando  levic  oblique  della  terra , gran.  Fama  fcr^ 
minarono  del  lor  valore  j c bontà ^ raccogliendone 
mclfi  di  gloria , ed  applaitlb , prcRo  i faggi  del  Mon- 
do ; ciò  baRantcracntc.  n*  appkudono  gl’  yMI , i 
Bacchi , gl’  Ercoli,  gloriofì  i trionfi , 

Riccardoj^.che  dairangufìie  di  quali’ aggiacciate 
Regioiii  foucrchiamente  rillrcrto  , a guifa  di  fiam- 
ma circcodata  da  rigóri  di  quell ’incanutito  Vefuuio, 
procurò  a fuoi  muJtipIicàd  ardori  l’ vlcita , Scorie  1* 
ondofe  campagne  del  mare , lem pre  à feconda  de  p-  rr* 

ricoli, Tempre  in  bocca  a naufragi  di  quell*  intérmi- 
nàto  Oceano,  che  gl  offerì  mille  Large,  chcgl’ap 
pifeRò  mille  MoRri  > afifromat>dolo 'la,  rabbia  di  quei  si  pom  di  • 
Tiffoni,'  ch’ardironoorg  ogliofzci^ent^recontrolo 

, ' • ' X fteflò 


sti  DelUPrenéipiAnacoréif. 
fìclTaClcIo  il  loraardifc  . Mi  quanto  è vero  liontrdi 
uarfi  mai  gloria  cantopuiilluftrc,  che  per  fioritlfcn-* 
rieri  fe  ne  pili  foauctncntc  allamcta  : anzi  cmanto  piu 
T'  grandi,  più (cmprcafTocìàrca gran trauagli cammi- 
nano^'Approdò  finalmente,  dopporantvdifagr,  a* 
T^fewa  !“  lidi  del  la  Tolcana  j quindi  fri  l orridezza  di  quei  mo^ 
tuofi  dirupi , opachi  per  le  folte  felue  > e remoti  alla. 
uiihu  *n  luce  dello  ftefio  Sole , rlfoKcmuouer  guerra  moriaIe> 
ed  abbatter  affatto  le  reliquie  dcirorgoglioforenroi- 

urrAÌ0i>.7^  cftermiqando  col  rigore  d’vn*af^ra  penitenza , gl  at- 
torni mcnomifsiml,  quali  penso  poteflero  edere  feu 
’ oerchiati  al  giufto  d’ vna  ben  regolata  ragione , Il  nar- 

, rare  la  follcdtudinc  del  fuo  operare  a benefìzio  de*" 

mortali  f errando  (oliente  i ciechi  colpi  dVnaruioda- 
ta  fune , sù  iconfufì  fcntlcri  di  quel  corpoinnoccnte 
per  additare  con  le  zifre  di  quel  candido  foglio , la  re- 
mifsionc  a gl*  errori,  traendo  con  le  figure  di  si  bel 
gioco , dalle  (ue  perdite , Taltrui  guadagno.  L afsi- 
duo  orare  era  interminabile,  auuegnachc  anco  vc- 
gliante  ncITogno , lo  fe  credere  j non  come  HeCodo 
figlio  delle  Tenebre  , ma  della  Luce  » contemplando 
crM/.  n-  anco  dormendo  ^ meglio  che riffaclica  Giacobbe , 

. . . le  bellezze  del  Paradifo.  NoncraildiluiTipofojchc,. 

noucllo  Argo  ; ad  occhi  aperti , fe  non  quanto  adosn- 
Mge  Jermie,  bratidal  velo  di  copiofifsime  lagrime,,  che  gli  fbpi- 
uano  alla  Iute  del  Sole.  * Ma  (c(ommcrfìfr*ronde 
i . erano  gl’occhi , entro  le  fiarnme  d”  amore  vcgliaua  il 

"■  " cuore» 
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cuore  , fcriucndo  anco  adocchi  chiufi , 1 trionfi  con- 
tro il  Bccmoto  d’abbiflo , Gibofsi  di  viuandc,  che  io 
le  dirci  fantaftichc,  perche  non  confifteuano , che  z;  nel  cibo, 
nella  fola  fama  fu,  fe  non  conofccfsì,  chela  mence, 
non  meglio  s'alimenta  , che  fra  i dolci  nettari  dell’ 
Empireo . Tollero  fra  Torridezze  di  contrarie  Cagio- 
ni barbari  parocilìni,  fieri,  e non  immaginari difà-. 
gi,  fcgnandocoHànguc,  che  da  rodenti  geli,  a for- 
za del  freddo,  in  gran  copiacon  numcrofecrepatuic 
cicatrizato  dalle  vene  fgorgaua  , i fcnticri , più , che  ‘ 
coU'onnc.  Ben  era  giufto  rcmifllonc  del  (àngue per 
abbolircglardori  di  quella  febreamorofà,  che  quan-? 
tunque  trincicrata  col  giaccio,  feoppiaua  voraginoii 
grincendij. 

Era  il  fuo  ripofo  sù  la  nuda  terra quafì  ccrcaflfc,' 
quali*  altro  Anteo,  rifbrgcrcconlafìcrezza  delle  do-  ^juintofor 
matcpaflìoni,  più  fòrte.  Tali  riufciuanoicotldiani 
elercizijdcl  noftro  dinoto  Romito,  Gran  prouiden-  * 
za  del  Cielo  (chi  mai  il  crederebbe  J che  vncosìillu- 
llrc  Perfonaggio , nato  Rè  , allenato  ncgl'agi,  accre- 
iciuto  fin  da  Popoli  llranicri  di  magnificenza,  c gran-l 
dezza , che  era  io  fplendorc  de  Prcncipi le  delizie  di  ^ 
quclfccolo,  il  decoro  di  quelle  Prouincic,  il  lume  di  •uiaTim 
quei  Vaflalli}  così  nòbile,  cosi  ricco,  cosi  oflcquLi- 
to,  folTc  ora,  amore  del  fuo  Giesù,  il  piùmifero 
fra  gl’  huomini  5 lontano  alla  Patria?  efuieda  Parenti?  vtrfmtm 
nemico  delle coiDmoditàicópa9nodcdi(aArùvnico  m 
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\ airafprczzc,  fbggettofinalmented’ognipiùinuma*  . 

V . na  mifcria . E pure  non  mai  in  alcun  tempo  ftiiaoflV 
il  più  ricc-o , il  più  fortunato , che-  fra  sì  pcnofd  Infcr^ 

* : • no , che  per  lui  era  vn  Paradifo  di  contenti , ogni  voi-, 
tacontcm'piandonc,  fra  grampleffidcl  fuo  «^«iorato 
Bene,  larairabili  mcraiiiglie,  traboccauaiio  in  quell^ 
anima  a torrenti  le  grazie , ad  innaffiare  i fentlmend 
. del  cuore.  Egrècosiin  fatti,  che  non  cammina  le 
vie  del  Ciclo , chi  non  calca  le  {pine . Non  poco  k m- 
po  fra  Tafprezze  di  si  pietofo  rigore  fi  trattenne  il  ni- 
ueftre  Eroe  5 quando  auido  di  proleguire  pellegrinane 
do  3 vificar  tutti  queigloriofi  DepoficI,ch  all  ampic^ 
za  del  Mondo,  meglio  che  il  Sole  erano  vencrabilu 
ntiOrbì$  ter  Mifurò  il  lungo  giro  della  grande  Etruria , inehman-  I 
do  ad  vno,  ad  vno  la  fua  pietà , quei  luoghi  ofiequioh 
per  lafàmicà  di  caliti  inuitti  Campipni , arrolati  su  1 
i Ara , che  fu  Carro  dicrlonfo  al  CrocifilTo  5 le  di  cui 
ceneri,  meglio,  che  Artemifia  k Regina  di  Caria,  nc 
dinoti  Maufolei  degf  Altari  riuerence  s’adorano}  me- 
zmedn*  fkando  Ic  Tue  virtù , attraete  ad  incenlarle , no  che  gl 
huominì, gl* Angeli ftefsi;  Gioie finalmke  in  Lucca, 
rr  virtHùs  ({alla  vencrazìonc  del  Regio  Cadiucrc  di  S.,  Fridiano 
refa  iHuftrc . Sofpirò  quiui  la  bcaja  forte  di  quel  Santa 
Vefeono,  ch’accrebbe  a’fuòi  triofi  le  Palme,  ed  al  fuo  1 
Scettro  fregiato  il  Diadema  di  fcintillanti  Piropi  i)el  | 

Regno  del  Cielo . Non  fapea  partirfi,  compiaccndofi 
icZt  perDiuina difpofidonc^  qdelluogo,in.cui  cfercitaik 
x,uf«.  . *11  r glatu 
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gratti  vmili  di  carica  ^ che  non  porca  faziarfi . Era 
fl  fuo  viucrc  vn  rigorofo  digiuno  in  vna  piccola  Ccl- 
iccca entro  quella  nobile  Citta,  (e  non  quanto  nella 
(ccnadegrólpitalirapprclcntaualcfiic partì,  in  fcr- 
ulgio  di  quei  mccidumi  ani  maci , da  cui , relegata  ad 
vn  remoto  cEglio,  per  irinffuflb  abbominato  del  corJ 
lotto fectòredrorgeafi  Tvmana pietà:  Quello  era  il 
(ùo  Regio  Poggio , quelli  i Tuoi  più  follcuaci  traccc- 
Tìimcnti  y purgare  con  indicibile  lolFcrenza , quell’ 
ii^rminite  carni  j agiiicar  quei  languidi  opprellì^  ÌSIrZh  % 
confortare  quegl*  infelici  mclchini.  Inlòmmalalua 
carità  hauca  dcli'immcnlb , le  lue  azioni  dell*  immi- 
' cabile  5 acquiftandoli  infìeme  col  nome , vn  ricco 
premio  a luoi  meriti i auucgnache,  quanto piùinu^- 
chiauancgranni,  lèmprc  più  ringloucniua  nella  viiv 
tù,  accrefcendola  con  nuoui  rami  di  perfezioni,  nuo« 
uè  forze  al  lùopoccrc , 

Stanco  finalmente,  c quali  opprelTo  dall’ immen^  ...  ^ 

r I j . / ^ . .<  !•  i I j • * ‘•ftrtna* 

la  mole  de  patimenti,  carico  pu  di  Iplcndon  , che 
di  lullri  5 doppo  alcuni  meli  del  filo  arriuo  in  Eucca , 
•fontifiljda  rqiendno  malore  languire  le  membra,  . 

Non  penetrauano,  ne  men  col  penderò  ^ la  caduca 
•'della  noftra.  fragile  vmanità , fenza  impallidire  gl* 
auiieduti-  Stoici,  impafrati  con  la  pacienza  5 c pure 
rRkcardo,GKtviuendofràrigorid’vna/^allidapc-  » 
^iteiuà’,  colofitohaucijèpropriegiancio  colile  cc-^  *' 
'tieu'dcfi^Alaìcilcnza,  ora  aggirante,  annunziaua  • 


DclUPr^ncipiAnacoretJ  * 

del  fuo  occafo proprio  volto > ilTérciiCKcl’ vna  va2 
ghilìltTia  Aurora . H Tuo rpirico f fri  1* amorofcdol* 
cczzc  del  Tuo  cuore  atinancc non  era  ^ chc'Viia  (oauc 

Tofferenza,  fìcome il cor|>ograulirimo dolore i onde 

puotc  dirfì  goder  cgH  laltc  delizie  del  Cielo , nuelpro-^ 
fondo  delle  naa?C[iori  nxi(cEÌc  della  certi  ^Fortificollì, 
pcrterrninafc  feHccmentc  il  fuo  liingo  pcltegritug^ 
ViZy*'""  gio.ilI’altroMbndo,  a gui(a  del  gencrofo  Elia  > col 
pane  di  vita,  midolla  de  Forti,  viactico  de.  Fedeli» 
dtfctnirnt , pcraccellcrarn  viiGocoirOglio  de  Lottatori  Cnrutia- 
« ni  , più  intrepido  , e coraggiolb  nel  (leccato  com« 
Vil'tlTSX  niunc  de  miferi  mortali , al  fattale  cimento  con  la 
' * Morte.  R.,iccomandò  prima  deuotamentc  il  fuo ipi^ 

rito  al  Creatore,  faiiellando,  come  prcfumo,.in  quef- 
ri  accenti . Mio  Dio , mìa  vita , da  che  profiofi 
Suoi  tfBcti  col  rifiuto  d'ogmi  terrerìagranie^jULa^.  coll'  abr 
Scrt  bandono  della  Moglie  , de  Figli , parte  più 
cifiiTo  «ig.  del  mio  cuore,  inflejfibil mente  feguiruiy 

col  conjecrarui  me  jieffo  > non  cmojco  in  me  er- 
rore , che  alla  i/ofiragiufìiziaporga  motiuo  di 
vendicarli i fé  non  quanto , parto  di  raz-Lci^ 
vmanità^  hà  intiepidito  il  mh  animo,  ad  of- 
Jequiaruiy  con  riuerenza  condegna  al  vòfìro 
gran  merito  • Bene  vero,  che  in  fieno  di  quell  d 
tinfdiM  trajeorfa  età , in  cui  la  fona  iegtanni  fioriti.^ 
nccrtbbero  di  /pine  il  PermogliòH  slvc^a 
frimaucrat  troppovcmmtefalaronoglMìs 
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• ^ogli  ofi  vapori  à'vrì  ardita  temeritdìondc  po^ 

^ ìerono  offujcare  il  bel  Jplendore  di  quella  lu- 

! ce  y obesi  ivfondeanel  mio  cuore  raggi  di fcur>^ 
k umanapietà-  Menedolfhvoi  lojapetei  mà 

i era  vi  fcoYigiuro  a Jcancel  la  re  d al  libro  d eli*  redt 

\ etermtài  sì  frali  mancamenti  i col  ricordarui7f‘!!Zt] 

• non  ejjer  l*  huomo^  che  vn  vino ftmuiacro  rf  Vw-' 

l perf  erdoni . Affai uete , vi  prego , quefta  mia  * 

i tormentata  anima , la  qualefommerja  entro 

Vondojo  vmore  di  quejìe  grondanti  pupille  9 
^ . ^^ffe^ier  e del  dolore  yVi  chiede  ipro^rataa**^”****^ 
j vóftripiedh mercè , perdono.  Non  permette^li'JL  d, 

te  y che  l agrandezza  d e meriti  d el  voftro  pre-- 
- ziojojangue  ( il  più  bel  fregio , che  fin  tròie  ce- 
\ n eri  del  peccato  f è fi  in  t ili  are  la  Porpora  deb- 

k iagraziayCdme  frale  fpine,lerofe)fia  dipefoy. 

i tnàdi  foli ieuo  a quegl*  errori  y da  cui  incauta’. 

fnètetrabboccd  nel  furore  d*vna  fiorita  ftagio-  , 
r-  ncyqu  e fi  a mia  corru  1 1 ibi l itti.  E fauditcyvip  re-  d,  - 

a go  y caro  refugio  d*  ogni  mia Jpeme , sì  giufle,  ftrkartt  tiiam 

^ dimando , e fiate  pietofa  guida  al  mio  pelle- 

grinare  , per  giongere  finalmente  con  voiy  ' 

^0  doppo  le  torbide  Jciagure  > i tempeftofi  nau- 

lù  f r agi  di  que ftavit  a y al  porto f elice  d*vna  bear 

t/,  ta  duraiione , T e inuoco  Vergine , Madre  vergu 

li  ielle  mijericordie , Speme  degl'  afflitti , Au-  m, 

ffv  uocqt  a de  peccatori  y Soilieuodcpericlitanti^» 


Beili  Prencipì  Anacorèti  I 
fHftUMnlmft  ad  a uuaff all  armi  nel  numero  di  quei  Fedeli  > 
che  fatto  il  Manto  della  tua  pietà  r godono  il 
PfM,  &c,  pajj aporto  nei  Re^no  del  Cielo . Porgimi , à 
glorio  fa  Ariana , il fio  dèlia,  tu  a protezione  y 

• - ■ per  afficurarmi  colVarfcita  ddt intricato  i/r* 

' ^ berinto  dì  queflo  ÌAondodalf infìdiojo  aggua- 

to del  Drago  orgogli  afa  di  Auuemoy  da  lacci 
inuiluppati  di  sì  potente  Nemico . Nelleiroi 

tmMj  etmmt  fir  e potenti  mani  Giesùye  Maria  gabbando- 
noilmiofpirito'y  acciò  sbandiate  da  me  ogni 
confuftone  j leniate  ogni  impedimento  > toglie-- 

• - te  ogni  pericolo  p er  poterui  eternamente  per 

tutti  oderei 


Cic  , licmndo  gl  occhi  airEmpirco,  lottò, 

equantuntjue  perdente  con  la  Morte , reftò  Vittorio . 
Ho  dell’ Inferno}  ne  porca,  che  trionfare  delle  Tene- 
Sua  c hauca  alla  fua  morte  i primi  Luminari  del 

in  Lucca . Paradifo.  Mentre nouello Cigno,  entro  vn  Mean- 
dro di  luce  ,,trà  fante  preci , ed  amorolc  canzoni , 
nelle  braccia  dcHìio  adorato  Signore  {pirò  > cadendo 
‘'Jl' . ' quali  nel  mezzo  giornoi  della  lua  età  , la  fera  a’  fuoi 
anni.  Lafeiò  quell*  opima  fpoglia  fra  le^facì  di  ra« 
dienti  fpletìdor i , che  gli  celebrarono  i fiuierali , in  vi^ 
, piccolo  angolo  , che  io  lo  dirci  Arco  trionfale  a fac 
mcrauigliofc vittorie,  che refero-memorabile  il  fuo 
-,  nome,  eterna  la  fua  memoria}  a Ichetno  di  quel  tem-ì 
auaroV  il  ^ cm  , vsò  con  la  mnU 


tipll 
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ripUcitàdi  rcnouatc  fìagloni , tirannicamente  abb^ 
tcrc  le  vcftigia  di  quel  Rodiano  Coloffo , che  con  mi-  . 

r acolo  deir  Anc,  e prodigio  della  Natura  fedamente 
su  raltc2za  di  fctteccnto  cubiti , il  faggio  Caretc  Lin^ 
do , vero  iinmitator  di  Lif^po  y gloriofaSncntc  in^ 

prefle,  _ 

Eccoi  mio  Lettore  ^ ^nto  fia  bene  impiegata  1*^ 

Vmilcà  di  quei  Grandi,  che  fcppcro  felicitar  fc  medcd 
jmi  nell’inielicità  del  fccolo , Mirate  y ouc  vadano  a 
terminare  le  penitenze,  i (udori  sì  deuotamenteim» 
piegati . lui  nella  dolcezza  del  mcrito,{I  fottoferiusU 
nofqggiogaterafprczze,  vinte  le  calamità  i lequa-^ 
li  fono,  come  nelle  Fonti  i Condotti,  da  cui,  coni 
muiliippatc  confiifionì , e tormentofi  gordiani  tor-^-  ' 
torizzate,  pittbrillanti  guizzano  vtrfo  il  Cielo  j ciò 
fu  rhaucr  tolto  loro  il  (erpeggiare  vilmente  per  terra  j ; 

auuegnachc  la  {bmmifsione  1*  innalza  , l’ olTcquio  T 
arricchilce  , il  patimento  la  rinforza . Non  è , che 
vna  Gioia  , il  Paradifo  7 il  quale  da  mortali  non  e fdtitur , 
mercato,  che  a contanti  di  ftenti,  e fiidori.  Forru-J'/*^7<SwJ 
nate  feiagurc , amabili  mendicità , deliziofeafprez-  »*v 
2c,  coronate  con  la  dcpofizione  del  fallo  Reale,d  vii 
Icmpiterno  Diadema  , sii’l  Trono'rrtaeftofb  d*  vii 
Dio . Mirate , che  le  grandezze  del  Mondo  furono 
moftrate  da  Socrate , per  abbaflare  ri  fallo  del  fuperbo 
Alcibiade , in  vna  Sfera  artificiofà  , come  vno  de 
piccioli£ijm*ittQmi  d’EpieurOi  nw  i contanti  dell' 

^ * ^ ccchìu^ 
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eternità,  le  magnificenze  del  Ciclo,  fonò  cosi  im- 
«icnfc,  che  non  viàcapadtà,  dalie  quali  vaglia  af- 
foriuerfi  alla  Tua  vaftità , termine  alcuno  j onde  con 
tanto  appLaufo , viene  intimato , a chi  feppe  co gl'at  • 
TIusmÌi.  d*vna  perfetta  vmilta  prouederfi  di  sì  nobile  acquifl 
Si  to , il  godere , il  tripudiare  $ hauendo  con  sì  ba(Ta  mo- 

neta fatto  sì  alto  guadagno  nel  Cielo.  Bella  vite  è T 
huomo,  che  sfrondau  da  Bifolcamaiio,  col  ferro 
dctrauagli,  và  eternando  con  nuoui  germogli,  la 
propria  vira.  Mirate  quello  gloriofo  Prenc^,  che 
trattoli  di  capo  il  Regio  Diadema , e con  quello  tutti 
ipiù  Mondani  penfieri , permutoJlo  con  quella  beata 
nudità , la  quaic più  lèmprc  gli  riufoì , meglio  , che 
la  Porpora  Regale , cui  poc*anzi  vclllua , pregiata,  e 
raraj  coprendoli,  come  la  Selce  da  ripcrcoflc  battu- 
ta, con  i Iplendoridcl  merito . Su  via , mio  Letto- 
re, fcrbiamoci  a godere  con  il  noftro  Riccardo  k ric- 
chezze, gl’agi,  gl*  onori  di  qucfto  fecoloj  licomc 
Serie , a chi  molti  vaghi , quanto  faporiti  frutti  gli  of- 
fcriuariljx)(c,  ferbareal  luo  palato,  si  dolce  gufto^ 
su  la  Piazza  d Atene  cfjxjgnata , che  lia  ; noi  entro  il 
Campidoglio  fortunato  dèi  Paradifo,  che  il  Signore 
gcazio&mcntc  fe  ’l  dia . 
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Eir  Ifolad’InghilcSrà^  così  prodir 
glofa  In  cutei  ifecolijpuf  anco  io  mi 
ritrouo.  Il  lungo  giro  di  canti  lu- 
ftri , quali  che  trapalTando  à guifa 
del  Sole  fcyra  rEcli etica  d*  vnaliinS 
g4.circontcren2a  rincoftanti  vici^ 
incudini  di  sì  feompofte  ftagioni , ncl  Brittanico  Arie^ 
ccfipolà, per vnnuouo cammino^  ConfelToil vera 
effer  li  piene  di  meraulglie  rinfluenze  di  quello  Oclo, 
che  porgerebbero  copiofiflRmo  motiiiodi  lungamen- 
te ragionarne  ^sùgroggccci  di  mille  prodigiofi  acci- 
denti , La  benignità  deirAerc  cosi  (alubrc , e vitale,’ 
aflai  confèrilce  al  mio  temperamento,  purtroppo  ag- 
giacciate  fra  lorridezze  d’infieuolica  propenConc,, 
che  quantunque  entrala  più  fiorita Primaircra  degl* 
anni^  prona  vn  Inuerno  sfrondato  di  quei  Ijguftri^chft 
tanto  pregia  ad/^rnarii  Mondo, liteerato . La  ncbiU 
tà\lel  {oggetto  di  cuuj?api;cnda  ddinianii  i più  viui 
fcntimcntidcl  fuo  grand’animo,  dàpersèfolo mo- 
Ilrarafli  fufficicnte,  più,che  i Sciti  ArIma{pi,frontcg-. 
giare  l’arci^e  tk  Griffi  più  orgogliofi^^  ipeiporgerui 
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abbellito  il  racconto  coll  oro  delia  fua  inelbrabilcplc^ 
tà,  e religione , VilTc  (^Ij  è vero,  fra  JcFierc , cpurc 
dalla  loro  fierezza  non  apprefe^he  vn'amorofa  cmo^ 
lazione  alla  bontà  i vedendo  in  vece  di  quella  porpo?, 
ra , che  lo  nutrì , del  carattere  deirinnoccnza , che  lo 
marcò  di  quei  gbriofi  fregia  da  cui  fi  efprimcuano, 
fràilnobil  lauoro  di  quella  vede  in  corrotta,  lecon- 
xjuidace  vittorie  del  Mondo  , Jdcl  Senfo , c dcirinfci- 
no  y auucgnache  Ipiraua  in  lui  il  dolce  di  quei  ZeiEri , 
che  anco  nell*  algcnzadVnagcIata  5tagionc,con  cui 
fi  cuoprc  di  ncuofi  nembi  la  terra,  potrà  fenza  dubbio 
in  argentate  linfc,gnmpictriti  cridalli  d*  vna  sì  fcoix^ 
poda  intemperie , illiquidire  j acciòconpiù  (baili  fui- 
furrii  (òpra  vna  fiorita  tefTituralcherzando,  garreg- 
giano, 

su'aoafcit*  Nacquc  cgli  di  Pemualdo  Regale  germoglio  di 
«Talenti.  QUpJ|’£|;'£|j'ctio,chcdal  Rcgno  de  Merci,  Prouincia 

delle  più  rinomate  nciringhilrerra,  la  quale  fu  già 
podediita  da  Safibni  fra  Terra,  dallapartc  di  mezzo 
giorno;  rinonziando,  doppo  trent*anni  delfuo  go» 
iftoti*  M*  ucrno  lo  Scettro , vedi  Tabito  di  Monaco  ; permutane 
dofèlicemcntcgrinfludìdeljproccllolo  Orioac,con 
la  benignità  , e placidezza  d*vn  amorofo  Cigno . Ap- 
prefè  dall*  indudrio(b  Saturno  à coltiuare  il  terreno 
del pmprio  corpo i (bmminidrando  alPanima,  fra 
vna  copiofa  mede  di  meriti  demento  proporzionato 
all*ctcnuvita.  La  Madre  nomofll  Tetta,  che  mitri 

più 
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piùcon  la. candidezza  de  Tuoi  incorrotti  coftumi.chc 


col  proprioiatrc,  /a  bontà  di  qucfto  Reale  Bambmo  , 
il  quale  iliiiftrò  col  fplendorc  dell’ vmiftà,  megbo. 


Spirito.  EccoprimadelfpuntarcaJIaluccdcI 
do  si  fortunato  Eroe,  videfi  prcconizato  dallo  fplen» 
dorcd.vna  folgoreggiante  Defiras  che  fottozif'tato 
probktnailfiioptodigiofonafciinentoafferiua. 

Langufua  fra  ii  doloro/o  Steccato dVn  Letto',  an--  v;c!,edar« 

gokiata  da  truppe  numerofcdiquciParocifmi,chc?‘“  “‘S|'®^ 
prcludij  alla  fecondità  del  ventre,  precorrono  il  par-  g!o  piccai 
to  , la  Genettiecj  quando  da  vna  Mano  di  fuoco  vifl^ 
biimencc  ofleruata  ,.aHoldo , fra  fue milizie  , il  Ciclo,  ^ cMM 

con  paga  anticipata dìlumi , si  prode  Campione  af*  trixeUfuim 

eriffe  ,%nando  eoTplendori,  primadel  combattere 

1 trionfi > come à Stcfiano,ncl  Firmamento  drqucira 
> mentre  accefe  i fuochi  per  allegrezza  al  filo 
fiafeerc . Giurerei prccorcirc  col  balena  di  si  tenera  (n  J*.‘ 

luce,  a quefio  Sole  di  Santità'  , TAufora^  fipure  coir 
vn  grato  lorrifo  fin  nell  Oriente  del  fuanafcere,lo 
corceggìafrclaGraziarauucgnachc  dal  fplendòrc,  che  «r«u.r  v*-. 
al  fùo  arr iuo  tr^luce,e  facile  il  dedurre  vn  cfatto  fqui- 
fimo  di  quella  fiamma  , con  cui  douea  ardere  il 
cuore  $ incamminando,,  appena  nato  vii  pie.  noir  cixrxdùt 


.cht  del  Regio  fallo , il  candore  di  quell  onde , che  gl* 
accrebbero  coll  iniioccnza  il  nome  di  Gutlaco 5 tu^ 
landò  fra  1 acque  Battilmali  i primi  ardori  del  luo 


^ute  vtr» 
fitétm  in  /«■ 
tdtrttur 
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guendo , chi  tra  il  fecole  tenebrofo per  vie  mirabili 
afeguidaualo.  Non  già  su  la  bafe  di  cjuelle  glorie  j,' 
che  fra  l’illuftrc  Retaggio  de  i corag|iofi  Dominanti 
della  più  fiorita  Prouincia,Ia  quale  tra  l’ampia  fùa  la^* 
^ titudine  numerafle  l’Inghilterra, al  cui  valore  (i  colo- 

rirono col  fangue  di  tanti  reccifi  Moftri , le  loro  Por- 
pore Reali , pretendo  io  cllraere  le  glorie  di  quell’ani- 
b?f,r/*4"mo,chenonfùmai’più  grande,  che  quando  le  fuc 


nitro  fuoco,  diflSdòrifteira.Nanara  pennelleggiarcsi 
VaftaIdca,fcnza,chefràgrardoridiquelfiammcg-  i 
giante  fìrifeio , che  in  forma  di  Manopredifie  le  fut- 
• . ture  merauiglie  à fuoi  si  oniifti  trionfi , nc  icorgeflc 

primagliabozzij  quando, che  riefee  ordinario in- 
ftinto  di  SI  veloce  elemento  afifrettarc  con  la  naturale 
if'flIffJÌ!.  lua  inclinazione , la  falita  oltre  i terreni  confini  5 drizi^ 
appena  nato , quei  primi  principi  j del  fuo  effe- 
rc , come  à ftabiiito  centro , nitte  le  lince  de  fuoi  fcr^ 

’ ucnci  deliri . ’ 

4 4>  • ■ ^ • S’ afiatichi  qniui  la  Virrii , fòfifticahdo  con  rigò^ 

\.  rofa  anotomia , per  ben  cinque  Olimpiade  del  fuo  vìJ 

ucre,  il  di  lui  magnanimo  cuore}  ne  tioiiarà  altra 
macchia , entrò  la  luce  di  quello  Sole  di  dari-’à , che  i j 

• propri  raggi  di  cui  lo  fonti ò.'allor  che  non.lùbaftart»  ' 

- te fmorz^i , ne mcuQl’acqua copiofadi  fucipupil/c , 


i 
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le  anzi  più  da  queir  vmidc  fUlic,  trouauano  «tó; 

maceria a/Ie Tue  vampe,  nonToffrendo  detrimento à 
grcmpitidepiùorgogliofiflutti  , il  fuoco  della  cari- 
tà}  da  cui  benigni  influ/fi  , pende  colorita  l’effigie  TJUlTfxs, 
della  Santità,  che  tanto  relè  memorabile  Talcczza  de 
(ùoiDiuinifplcndori,  sù  quell’età,  che  nel  Ciardi-  "5'i! 
no  degl  anni,  tra  la  candidezza  d vn  innocente  Gi- 
glio y rpruzzaua  da  quel  latte  dolcezze.  Fortunata  juit 
fanciullezza,  eh  encrogrardori  d’vn  sì  tenero  affetto, 
godcui  affodato  l’Oracolo,  che ficurot’inucffiua del 
Paradifo  } lufìngando  con  la  fragranza  di  si  vaghi  Ss.T-S 
fiorì,  la  l|)cranza  di  quei  frutti,  che  la  natura  iiigan-  **• 
naronoj  trouandofi  acerbi , quando  più  li  flimaua 
maturi , Eccoloadulco (opra  il  vigefimo quarto  an- 
no, illuttrato  fin’ora  da*  raggi  impareggiabili  di  fua 
bontà,  e perlezione$  più  de’ Iplcndori  de  patemi  ca- 
lori , che  Io  relcro  aguifà  del  Sole  fopra  gl’  Aftri  mi- 
nuti , chiaro , e luminolo  : Mànon  si  tolto gionto  al 
Mcriggios’eclilTa,  Oh  Dio,  quanto  fi  rendono  ad  «• 
ogni  mente  yinanaconfufe  lenoftre  treccie  : s’am- 
mirano , ma  difficilmente  fi  capilcono  ; Quefti  fo- 
no  arcani  della  voftra  Diuinità , nalcondcre  i prefa- 
gificuri  di  quei  fulmini,  che  potrcBbonfi  facilmcn- 

^ lloro,  Ichiuarc , Maledetto  odio, 
che fitibondo Idropico,  tenta  ingoiare  con  fiic  infi- 
diolc  voucita,  il  bel  frutto  della  concordia , non  mai 
laziandofi  , a guila  di  Sanguifuga  , dell’ altrui  fan- 
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glie  ) fin  tanto  (c  raedema  non  (corgafi  efangue?  rliì» 
fccndo , come  all  auidc  Pecchie , che  col  ferire  altrui, 
fe  ftclTc  vccidono . Riuscì  Gudaco  il  più  coraggiofo 
Picncipc  di  quei  fccoli , Fenice  della  bramirai  il  di 
cui  prode  vjdorc  cclcbrauafi  per  vn  prodigio  della. 
Fonezza, 

Regnaua  , non  so  per  qual  cagióne  , vn*  antico 
(degno,  cfpietatanemiftàconfuoi  vicini  confinan- 
ti a quelle  Prouincie,  che  il  dichiarauano  Signored 
vn  gran  Popolo}  onde  da  crudo  llimolo  di  ficriilìma 
vendetta  aolorto,  tra  duoi  Nemici  di  (pirito,  e di 
valore  onudi , per  cui  su  puntigli  di  precedenza , e d 
QfjQf g (Jì  floucre  all  alta  lua  condizione , s au* 

uantaggialTe  il  pregio  a cLarcheduno  del  fuorifoluto 
coraggio.  Non  mancarono  mai,  in  sì  fatte  turbo- 
lenze occafìoni  di  rilTè , c di  dilcordie . V ennero  piu 
volte  fra  lormcdemi  a (ingoiar  certame,  con  prone 
tali  dilla  perfona  di  Gutlaco,  che  gl  acquiftarono  il 
nomedi  formidabile . Fè  ftragc  piu  volte  de  fuoi  ne- 
mici, e con  intrepidezza  eccedente  al  valore,  non 
badando  a trattaci  di  pace,  vlurpolli,  e con  infidie, 
cconartc,  la  miglior  parte  dcU’andco  lor  Patrimo- 
nio} impoffefrandofidi  quelle  Piazze,  che  erano  la 
frontiera  ai  Regio  lor  fallo . Era  diiicnuto  il  fuo  cup- 
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re , adagglaca  la  dolcezza  di  quell’  vman  finguc , in^ 
leUo  fdegno , crudele  nella  vendetta , terribile, 
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iuttcntauamord.  Cosi , doppo  lungo  conflitto e 
{cgnalare  vittorie  de  Cuoi  nemici,  che  gl’ accrebbe- 
ro  grande  orgoglio  , & ardire  nell’  intrapraidctc 
ogni  qualunque  majagcuoliflìma  imprefa,  mirollo 
la  pietà  di  auel  Dio,  che  lo  conofeea  vicino  al  fonw 
mergerd  nell  onde  iKirafcofe  di  si  voraginofoprc- 
cipizìo  , cui  preflb  Taighe  d*  Inferno  vniua  con  la 
vendetta  la  natura  alla  colpa  j rpruzzando  col  ne. 

IO  lutto  dell  ira,  la  lucida  vcftc  dell’ innocenza?  la 
mcrcaiia  su  1 canamino  a gl  Abiflì,  coll’impron. 
co  della  GabLclIa  diSrige?  Teppe,  dileguando  quell* 
ombre  di  morte , dettare  in  lui  fcintille  di  vita. 

Non  farebbe  quefti  il  Dio  naie  otto  , che  fèmpre  tft  etgmttr 
fotto  zifrati  enigmi , ìnfegnò  coit  diuerfe  parabole 
la  Via  della  faluce  , tt  i <uoi  difegni  fuclatamentcfr 
ICoprittc  , Non  epriuo  di  luce  il  Sole  , fc  bene 
cune  voice  da  nube  importuna  coperto?  dimenti-'^-'^^lXr 
caco  farebbe  , chi  ciò  ardifle  atterire  , e cieco  chi 
noi  vedeflè.  Più  fplendore  , non  è dubbio  arrec- 
co  mai  femore  quella  Gemma  , la  quale  fi  vidc’ 
incaftnra  nella  liuidezza  d’ vn' rozzo  piombo,  jx;r-  •. 
che  tra  quegl’  orrori  più  sfauillaua  la  precioficà  del  ^ 
mo  ette  re,  L ^nominiofò  bando  di  remittoclc  dalla  *l* 
cara  P itrài , fò , che  Io  refègloriofò  per  tutti  i fccoli  ? 
c Scipione  il  grande  non  arrdlaoa  la  Fortuna  al  Tuo  ’ , ^ 
Impero,!;  d’.ttla  dora  prigionia  nell’Africa,  no  aflcr--  ^ 
faua  le  fra-  i 'nodi  mdiflolubih  di  quelle  tenaci  : r 
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Vcleua  Dio  Li  difccfa  in  Gutlaco  al  baflo  luolo 
E"  0 ‘ de!  ad>’  vmilta , bifognò  prima  collocarlo  su  Tapicc  deW 
la  r-ipcrbia>  non  fare45bc-iforto,fc  non  caduto.  Bat 

^ accordar  la  lite  di  sì  corretta  tdorma , vnirc  1 

Ariete  alla  Libra  » tramontando  1*  Oriente  dell* 
bontà , temcriffio  all’Occalb  il  vizio , S auuìdc  egli 
I del  luperbo  errore  , c pur  tofto  fi  rauuidc  coll^ 

terlo  > e quel  coraggio , che  sì  lo  Infingo , fra  i vezzi 
• d*vn  nobii  garrire , miroilì  condaiinato , ^ ome  Qua- 
t'xtrtnu  dro  di  profpeciua  dall*  inclito  Traiano , j^r  inuentot 
di  bugie,  ad  vn'ctcrno  oblio  Appena  forfero  ipn- 
mi  albori  del  proprio  conolcimcnto , che  poitoda 
parte,  come  vulgati  efercizj  le  Reggio  grandezze, 
vclHffi  di  nudità  5 merce  che  lempre  nude  furono  le 
jv  VCrazie,  che  precedettero  Tinnocenza . Quell  <mcn- 
f tazione  , che  gli  coloriua  vn’  Iride  iiigegnofa  nel 
cuore  , era  1*  Indice  infelice  de  fuoi  naufragi  entro 
. vn  diluuiodi  miferie , che  gli  prcpatauano  pm  tran- 

quUIo  il  porto  allafelicità  . Era  , doopo  la 
«„• de  di  lui  Genitori,  Tviiico  Erede  di  sì  augiiAi  Po- 
Sfupirt»!  y i qoali  regolati  dall’  influenze  di  mouibili  Ita- 
filL"  crioni  , non  poreuano  , che  inftcrilirfi  (otto  i venti 
=7*  acir  incoftanza . Determinò  nulladimcno,  come  che 
di  fomminiflrafTc  quefte  ragioni  lo  fpirito  , che 
’^/ferd.dìl  fantamentc  gl*  affittala  , abbandonarli;  conoiccnr 

ao  la  corte  vna  Scena,  ouc  i Pctfonaggi  fon  finti? 
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c tanto  più  vaghi  apparire , qnanto  più  doppij . Por- 
to^, doppo  compartita  la  quantità,  quali  innumc-  * 
rabile di  iue  onufte  richezze , la  maggior  parte  à Po- 
ucri  di  Chrifto  : reftituiti  gl  Oftaggi  ofurpati  defuoi 
nemici , fotto  la  perfezione  d’ vn  Cielo , e ne  gl  cfibi-  • 
uavna  felice  tranquillità  , sù  reccellcnte  virtù  della 
Penitenza , à quella  Beatitudine,  che  benché  tormcn 
tofa,  gode  anco  in  terra  le  delizie  tutte  del  Pajradifo, 
gloriofamcnte pcnicnnc . Lafeid il  fecole,  e col  riccr- 
car  da  tutti  il  generai  perdono  à fùoi  ingiuriofì  oltrag  - ^ 
gi , portoflì  nella  V ilia  di  Rependonia , ouc  frà  il  San- 
tolnil/tutodi  quel  si  celebrato Monallero,apprclè,  fpogHod»! 
con  la  perfezione  delle  lettere,  l’arte  di  amplificar  (e  iheize  i,* 
medemo , sù  le  dorate  Cattedre  del  Empireo . « «drar  «1 

Cosi  fi  compofero  le  cofe  deiringhllterra,  che  pa-  ** 
rea  à quei  Popoli  sfortunati , fofle  tornato  al  Mondo  * 
il  Regno  felice  di  Saturno ^ cd’Aftrea  $ Sudauano  di 
giubilo  l’affaticate  pupille  di  quelle  Genti,  allariio- 
luradirpofizionc,  entro  11  flebile  incarco,  del  lor  Si- 
gnore . Qui  li  portaua  vna  tal  propcnfìonc  d 'affetto , 
che  s aggiraua,  inquieto  il  lor  cuore  al  fortunato  cen- 
tro di  cosi  lodcuoli  mcraurglic.  Tutti  fiupiuano  di 
si  magnanimo  rifòliicrc}  tutti  applaudcuano  la  genc- 
rofita  del  fuo  animo  i ma  affai  piu  fi  marauigliarono, 
quando  lo  videro  entro  grorrori  d’vna  remota  Sclua 
nell  HoladiCroulanda,dalcuiingrcffo  fi  conobbe- 
ro inuicati  ad  amrhirario , più  che  immitarlo . Dqc 
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'Volte , quafi  impiecofico  il  Rè  de  Pianeti , cade  fretto^ 
lofojdoppo  illungo  giro  deirVniuerfo  sìi’l  fregiato 
fentiero  del  Zodiaco , all’Occafo , che  dimorò  il  no- 
‘t/  ’ Uro  dcuoto  Penitente , entro  quel  Recinto  Sacrofanio 

dcMonacij  daciiiimparò  Icvcreregolc  dell*  vma^^ 
ulta , per  conlcruarfi  > anco  col  carccccrc  di  ChIcrIcOj 
^Yrà  la  Sacra  milizia  di  quei  veterani  Soldati  del  CroJ 

‘ cifilTodccoratOjimmortale  fra  le  {Iellate  Leggioni  del 

, Paradifo.Giace  dalla  parte  Auftralc  del  Fiume  Gron- 
te , nel  cuore  dell’ Anglia , fitiiata  vna  gran  Palude  , 
T elle  fi  ftendeverfoi  Aquilone  fino  al  Mare  Oceano, 

ffoi*  "di'*  mirali  nel  bel  mezzo , dall  indu{lre  Natura  alTo- 

CtonlinHa,  data  vna  piccola,  ma  orrida,  e defèrta  Ifolccta,  no- 
do°c  dc°f«r-  mata , come  fi  diflc  ,'Croulanda . Q^fta  fu  in 
'uiic'dcii^  tempo r Anfiteatro fupcrbode*piùfpictati  Moliti  di 

f ìh  fpicute  Cocito , il  Ricetacolo , doue  I piàfozzi  Spiriti  (labili- 
piò  Tozzi  uano  i nefandi  Conucnticoli  de  fiioi  inccfluofi  prc^ 
Sebof*"’  greffi.  Fra  il  piu  folto  di  quelle  Selue  piantò  il  fuo 
Trono  Gutlaco  5 moflrandofi  col  fugif  la  Corte , ve- 
* * ro Corteggiano  del  Cielo.  Anco  le  Stelle fìigono  i 

#•  llrHMiel  fplcndori  del  Sole , per  crattcnerfi  rornite  fotte  il  tenc- 
brofb  Mato  della  notte?  mcrccchcfrà  il  buio  di  quel- 
cieche  orridezze, più  tralucono  i fuoi  raggi . Entro 
le  liuidezze  di  quel  tagofo  flagno,  oue  fapea  foggior- 
^SHh’vmhrM  narc  il  nemico  Satano,  sii  le  fuc  proprie  Machine  fa^ 
bricando  le  fuc  diffefe , andò  ad  alTalirlo>  ne  fìa  plfi- 
^ in  i^it  il  poter  fpiegare  quante  foilerojc  Bacc»iglie,quaa- 
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folcftragìj  chea  campo  aperto,  fotte  i Balcoiai  del 
Giclo>.oue  hauea  per  fpcttatore  à fuoi  illuftri  trionfi, 
la  Diuinità , con  l’ardito  coraggio  feonfifle , e debel- 
lo gJ’orridiccflSd’Aucrno,  il  prode  Guerriero. 

Fu  vn  grand’argomento  d’amore, non  può  negar- 

fi  mio  Lettore,  ilportarfivolontarid'dal  SoglioRc- 
gale,  al  fuolo  delle  rigidezze,  delle  pompe  pregiate, 
alle  i^ppe  penitenti , da  gl’onori  di  Re , à gl  'orrori  di 
Reo,  entro  vn  Defèrto , oue efclufo  dal  conforzio  de  • ” 
gl  huomini,  alla  compagnia  delle  Fiere,  fè  non  più  ^ • 5 
tofto  de  gl  A ngcll , afiociauafi  5 e benché  fra  vn  eie-  ^ ^ 
mento  di  giaccio , perche  hebbe  vna  natura  di  ftioco, 
porto  fèco  gl  ardori , V cdo  su  le  guancie  di  chi  m’afl» 
colta  colorite  dall  ammirazione , le  porpore,  che  con 

gcncroforipudiosifattamcncec^ircnunziò  ,per  or-' 

narfi  con  più  piegiato  manto,  ch’entro  vn  rou«o  fpi-  ^ ^ 
nofo  hebbe  il  colore  di  fuocojl’aii  'mafiia  immortale^  ^ 
afTodandomcglioJlfruttOjlapianta,  doppo  il  rifiuto 
de  propri  fiori . E vnazioneìaqualchàpiù,chedeir 
Eroico , del  Diuino , il  volontario  paffaegio  da  Scct- 
triàBidili,daGoronegemmate,iCencid’vna  mi- 
fèrabiL'pouertà.  ChcrIcaUiTero  i Benici  la  Thfara  cÌ4rJut  in 
Pontificia , il  Triregno  al  lor  capo}  le  porpore  Cardi- 
iializie  i Borgia,  le  Toghe  Senatorie , i Salefi  j , fò  ben 
vnnlolatonfoluere,  vn  gloriofo  tafto  dcH’vmi’tà  , ci,cu 
pure  non  tanto  difficile  a cjucgl’animi , che  sù’l  mo- 
dello  d vn’  ambita  mendicità  ftabiilirono  la  loro 
' T 4 , 
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grandezza } non  hauendo  migaprouato  quanto  {oaùc 
forte  il  dolce  del  Sacro  Camauro,  piaceuolc  ad  ogn 
vmano  palato , il  melifluo  di  qucirambrofc  ma  eoa 
lor  pace , cedono  pure  cosi  illullri  trionfi  alla  virtù  In- 
fupcrabilc  del  noftro  Gutlaco , clic  feppe  col  difp  regio 
della  propria  eccellenza,  ingrandirli  fopra  Taltczza 
dcpiuinultti  Campioni  del  Empireo,  il  godere  If 
magnificenze dVn Trono  Regale,  c non  diletratfc^’ 
ne,anzifuglrle,  ed  abbominaric,  fono  grazionon 
naturali  à viuenci,!c  quali  tVoceggiarono  coraggiofà- 
menre  sigenerofo  diforegio  : feruendofi  deiramoma 
di  quel  Gentile  Morale  j Che  il  rifiuto  di  cofe  grandi 
folle  vn  falirc  alla  fommità,  c grandezza  de  glono- 
rlj  alludendo  forfi(  quantunque  bcadito  del  lume 
della  Fede  ) à quella  Scala , prodigiofo  Ipetcacolo  dì  sì 
onufta  letizia , alle  pupille  dciradormcntato  Giacob- 
be , da  cui  con  termine  diuerfo  vniuasi  il  bado  di 
quella  Terra,  alla  fommità  gloriola  de  Cicli.  Quella 
è la  forza  della  fopranaturale  Tramotana  dell’ vmiltà, 
cHc  fa  participarc,  diuenuta  Calamira  del  Paradifo,  la 
nollca  vmanicà , della  natura  di  Dio.  E’  appunto  quel 
minutirsimogfancIIodiScnapc,  che  produce  sino- 
bil  piantane’ Giardini  ameni  di  colà  sii  ncllEmpi^ 
reo  j la  quale  arricchita  di  frutti  imarccfcibili  alletcr» 
nità, tramandano odorofacuaporazionc  alle  lue  de-* 
licatc  Narici . 

FùringrertojCntro  sì  ombroli  rcccfsi,  ilgiornrv 

dedi- 
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dedicato alli  trionfi  del  gloriofo  Apoft.S.Bartolamco, 
aaliécurato  preTagio  a Tue  vittorie . Era  il  fiio  viucre  in 
vn  cicco  Antro , come  fuori  del  Mondo , e di  fc  ftcf* 
(b } tutto  trasformato  neiramorofa  rimebranza  del 
filo  Signóre  5 auuanzandofi  con  la  prefenza  di  quello 
Ancerote  nella, perfezione.  Crude  erbe  altrettanto 
fixiui  alla  temperanza,  quanto  difpregiate  al  palato, 
erano  il  fuo  viucre,  fè  non  alcune  volte  poco  pane  di 
orzo  abronzito  dal  Sole  , incanutito  dall*  età . Pre- 
ftauàlc  iozza  beuanda  Tacque  paludofc  di  quel  fango- 
fò  Scagno,  rarificateperò  col  chiaro  vmore,  che  (ti  1- 
lauano  le  due  (brgenti  di  fiic  infieuolite  pupille  , le 
quali  dolcemente  Io  abbeuerauano , meglio,  che  il 
più  eletto  Falerno , Vcftliu  ruuido  mantodi  peli , 
anzi  fecole  d*  irfutaBclua,  incinto  aifai  fneglio,  che 
le  porpore  fra  cui  era  nato,  e nodrìto,  non  già  del 
/àngue  dell’Affricane  Murici  > ma  del  proprio,  a for- 
za di  quelle  adunche  ifpidczzc,  dal  tuo  macerato 
corpo  fieramente  fchiantato , L’ haurefti  detto  di  faC- 
fb  nell  ’ intrepidezza  del  patire,  vna  Niobe  inflcfiibilc 
fra  duoi  rorreci  di  lagrime,!! ella  durezza  infrangibile 
co  la  cortanzadcl  Diamante,  anzid*vn  Dio  ama- 
te , nel  cui  feno  fra  vn  continuo  fluito,  e refluito  d*In^ 
quiete  pcfczionifbauementcripcdaua.  Copriua  vna 
perpetua  notte  il  tenebrofo  rcccitodi  quella  remota 
/jDcIoncha,  e pure  mai  prono  egli  si  luminofoilSoIe 
odia  Grazia,  che  fra  il  buio  di  quei  cicchi  orrori» 

niàquan- 
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mà  quanto  mai  biecamente,  con  pupille  carlchè  di 
liuorc  , e d’odio  , erano  mirati  i raggi  di  quel  lu- 
ftro , che  fono  abito  negletto  tentaua  il  noftro  Eroe 
vmilraentc  oicurare  , da  quell’  abbominato  Riua- 
le,  che  malamente  tollcraua  si  Rcligiofi  Ptofccni, 
entro  il  proprio  Teatro  de  fuoi  Trionfi  , Eccolo 
j.  tutto  accinto  al  combatterlo,  al  debcllarlp.  Oraui 
^ il  Santo  Romito  entro  il  fuo  cupo  foggiomo  ; tem-» 
piando  nelle  Piaghe  del  Crocinflo  fuo  Bene  qucl]^> 
- armi , che  Io  doueano  rendere  vittori ofo  contro  il 

' più  veterano  Guerriero  deir  Èrebo.  Vide  tra  quell 

■ ‘ ombre  deuotc,  oh  Dio  , che  vide  , anzi , che  non 

vide,  che  non  miro  ? fra  quei  (acri  orrori  Moftro 
il  più  fiero  , che  nel  Regno  del  Pianto  quell’  Ani- 
me perdute  barbaramente  Signoreggìafie  » il  quale 
tartaree  , c (pauentofe  apparenze , cercò  abbat- 

■ terc , chi  hebbe  cuore  frà  gl’  infoiti  delle  più  fpiecatq 
Battaglie  , dar  morte  al  neriffimo  Go’ia  del  vizio» 
ardi  nulladimcno  temerario  infettarlo  col  liuorc 

. di  foa  arrogante  temerità  » ne  meglio  feppe  addir 
tarlo  la  mia  lingua  , che  col  translato  di  temerà- 
rio  , allor  che  nebbe  cuore  , col  ftrifclo  della  tor-’ 
tmnu  tuofa  foa  Coda , fiaccare  le  più  Imninofc  Stelle  del 

, anzi  louertire  l’ifiefTo  vmanato  Re- 
r*iHrism,.  dcntotc,  ondc  mirate  fc  può  dirli  libero  alcuno  dalle 
diabolichcfocfoggcfiioni . 

’ Rapprefentogh  alla  memoria  i falli  della  foa 

gran- 

■i- 
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grandetta  5 i luffi  fprczzati,  le  ricchezze  abborrltc, 
i comnaodi  abbandonati  j per  viuerc  (ctnprc  digiu- 
no, fra- i /Ilcnzj  di  quella  Tanna,  che  era  il  fcpol- 
cro  alla  fòurailancc  morte  j a cui  dall'  aftenuace  fiac- 
chezze , c da  rigori , che  fra  l’ intemperie  di  quel 
tozzo  Stagno  feteidamente  cfalauano,  gl’ era  accel- 
•Jcraca  • non  potendofi  aggiungere  , che  infirmità, 
mòrbi,  c peftlicnzc  alle  putridezze  di  quel  corrotto 
elemento  , ed  al  rigore  di  sì  infieuolite  penitenze. 

Non  clTer  difficile  vipere,  c morire lantamente nel-  co« 
le  proprie  commodità.  Ricordirfi  degl’Odoardi,  Ìi 
de  Lucij,  degl’Oiuini,  de  Sebbi,  degrEdmondi,  Demonio 
de  gl’  Ofualdi , de  gl’Edelberci , cento,  c mille  d\’iT°ncaln 
altri  gloriod  Prcncipi  della  Tua  Patria  } i quali  car- 
'rìchi  ..di  glorie , c trionfi , anco  col  viuere  nelle  pro- 
prie Rcggic.,  illuftri  fregi  del  Paradifo  felicemente 
diuennero  } mercè  non  affignarfi,  rcpugnantc  (con- 
trarietà, anzi  affai  confaceuole,  la  Legge  di  Nani- 
ra  alla  Diuina  : Molto  defraudare  al  mo  nazio  va- 
lore  il  viuere  fra  quelle  oziofe  folitudini , che  con 
vn  continuo  cimento  del  fenfo,  fi  notano  più 
dice,  che  vittorie.  Non  mancarli  tempo  di  ateen- 
dcrc  alla  vita  contemplatiua  : lafuaetà,  che  nel  fio- «àrT**' 
re  degl*  anni , non  ammettea  sì  prelloiHcpararfida 
que’  contenti , che  difpenfa  la  naturai  propeiifione 
dcirappccito>  cchcpotcanoaccrelcercpalmenume-  ' y 
iiofca  quella  pianta,  che  fu  in  ogni  tempo  feconda 
a Madre  ; ^ 
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Madre d*Eroi.  ElTcr Santo  il  Celibato,  ma  più  Io» 
deHolc  il  Matrimonio,  con  cui  fi  appagano  le  delizie 
del  fenfo , coH’onefto  della  ragione . Gran  cofa,  ap 
pena  (cocco  il  Nemico  dell’  innocenza  , il  dardo 
il  ttoua  oc*  Lafeiuia , che  non  andò  guari  non  colpifce  quel 

c«uwi.  cuore, che  tutto  coraggio  non  hauca  pnma  conolcm- 
to,  che  foiTefpauento,  Inlbmma  non  vi  è il  più  fa» 
penfa  cilein(lromento,  chequcllo  delle  Veneri  per  debel- 
la fuga  c"  lare  ranimofità  de  più gencrofi Marti , Altro,  che 
conftò"ic°  le  lufinghed*vna  vezzo/a  Dalidanon  valferoperab- 
pctfecuzio  i più  animofi  Sanfbni . Penso  con  fa  fugà 

€um  per/i- fchcrm irli  il  faggio  Gioiiane  da  quelle  vltrici  fiam* 
TcS:  me,  che  gL minacciauano vn’incendio  al  (uoxuo- 
re  5 conofeendo  non  potere , che  malageuolmente  fra 
tante  foggeftioni,reflìftere.  Quand’ccco  pietofo  il 
Ciclo fomminifirolli  fubita  rcpcntìna.diffcla . Dor- 
miua , anzi  più  tofto  in  dolce  cllafi  rapito  in  Dio , ri- 
^¥«5-MpofauailnoftroGUtlaco,  che  altro  non  rifuona,  che 
j/w  SMnj.  dono?  allora  vide  valorofo Campione  agguer- 
fJm  vsbergo , di  nobile , e macUola  prefenza, 

ti  titMtitnh  d'i  ricca , ed  immortale  venuilà , c bellezza . Era  ve- 
C-V*^Ci^fiùo  di  candida,  eliiminofa  fopraucftc,  fregiata  da 

(motiuo,  che  Io  dichiaràua  Co- 
LM:hrìi  Ielle)  il  quale  con  graziofo  forri(b,dolccmentc  gli 
dilTc.  V^alorojoy  e che  temi^.Jon  forfi  quefìi  i 
pregi  del  tuo  Eroico  valore  ? queftigP  ardori 
di  quell*  animo  inuhto  y che  allemojje  de/uoì 
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remici  minacci aua  baleni  di  ! degno  ^ vibra-- 
uajaetted*  orrori^  ed  or  a co  sì  In  tua  potenza 

deludi,  Cbepauentiì  vn  vii  Majiino dunque  T"** 

f ara bajt ante  9 aliar  che  auutnto  co  juot  lat- 
rati atterirti'i  atterrarti^  Sùmiofedeley /ap- 
pi, cheiojonor  AppoJìoloBartolameoy 
lo,  che  tifoggeri/il  rij/oluto  tranjìtoa  quejte  Banoio- 
Lagune  j quello  dijft , che  è V Oracolo  de  tuoi  ‘ 
nemici  y r Argo  de/la  tua  cuftodia^  Il  itilo 
furore  tuonarà  /opra  chi  pretenderà  abhat- 
terti , Sù  via  forgi , che  non  è orrido  come fi  di- 
cinge,  ilceffodel  Demonio  i fonchimere  lejue 
zuffe  y Larueijuoi  oltragi.  Nonpiù  temere 
le  fue  minacele  y imprendi  il  duello,  e fi/  ficu- 
ro  della  mia  fede , Sei  attorniato  più  che  dall*  . ^ ^ 

ónde  di  quejio  Stagno , dell*  acque  della  Gra- 
zia  y dunque , che  pauentD  il  fuoco  della  con-  '•  ‘ 
cupifeenza , tù , che  fei  viua  fiamma  di  carità, 
al  cuifplendorefi  renderanno  mai  fempre  ab- 
bagliaté le ciecheT alpe d* Abiffo , Quejioèil 
vero  S teccato,  oue  rip  orlarono  così  glorio/e  ^ ' 

vittorie  gl\ Antoni/ , i Macari/9  gl*  III  ario  ni» 
anzi  meglio  il  CampidoglioyChefràfolte  ver- 
zure  di  quell  intricate  Fratte , gli  coronò  di 
quei  Lauri,  opportuni  ripari  contro  i fulmini 
nelle  più  ofìinate  tenzoni  dello  fpauentofo  Co-  . * 
luhroàiStigie%  ilTeatro,  quedeuefirappre-  - f " 

fentazTf 
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Uh.  4.  fintare  con  vn  Giobbe , non  le  Comiche fauold 

dvn  fido  P a fiore , mà  f innocente  pietà  della 
fenza . Quefto  e il  Paragone  doue ficonth 
Jce  la  finezza  dell  oro  > il  T auogliere  /opra  di 
cui  fàpompa  Iddio  de  vantaggio  fi  fuói  tiri,  i 
" quali  ti  dano  per  vinto  il  Paradijo . 

Dileguoffi  da  grocchi , mà  non  dal  cuore  del  San^ 
toPcnitcnccIaviua  immagine  Jdel  Santo  Apoftolo, 
che  lò  refe  COSI  gencrolò,  & intrepido,  che  dirci,  gl* 
yWw , reftituito  quel  cuore  , il  quale  , dal  petto  gl’ 

I haucua  fortiuamente inuolato  il  timore , T urto  br il- 

"ipl  ilfuoanimo,  che  prinaa  tutto  di  giaccio,  ora 

^ tutto  di  fuoco , rinouo  i cimenti , rinforzò  il  corag- 

Uftrt  ,«&•  gio , accrebbe  con  le  vittorie  i trionfi  j auuegnachc 
g^afTcdj  continui  delle  tentationi , nelle  lorprefè  di 
ì w chimcrizatc  apparenze  , negl’  aflalci  odiofi  di 

' tiehhftuHn  fmifuratc  paffioni  $ mai  Io  conftrinfcro  a cedergli,  nò 
a condizioni  j nc'à  patti,  la  Rocca  formidabile  del 
fuo  ralorofb  confcntimcnto  ; poco , anzi  nulla  vaW 
fero  contro  di  lui  i colpi  tutti  d’ Inferno}  allora,  che 
munito  xiclla  forte  corazza  della/Diuina  affillenza, 
cliclorcfciiiogni  botoipo  inuincibilcl  Chi  faptebbe 
mai  ridire ItrxTn enti , i mattiti , chein  tigorofillìme 
jpcnitenzeegliproliÒ}  (3  piitc  più  dclizioff ripofì  non 
godegiànaaiil  vcztbfo  Parto d’ Athl lo,  nxentre  su 
f|)inofi  roucti , quaraltTo  Benedetto  appunto,. co- 
^ me  sù  fiorito. IcctoQimPtimea  irà  quelli  ixin^eati 
/ r.\  fpinc 
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• ^inc  9 le  Kofe.  Ineattenaua  con  duriflìma  fune  il  f^$vìi*mrt 
proprio  corpo  per  imprigionar  Icpaflloni . Non  ecf- 

y so  pero  mai  il  Demonio  per  via  più  neceflltarlo  ad  ab  • 

5 baudonare  quella  remota  foJitudinc,  infclkrle,  ed 
^ abbatterlo  i ma  non  già  debella  rio  ; abbenchc  pro« 

poneflbmanrxmerg’i  incc^Ianti  contrafti,  ineforabiJi  indcfirflb 
guerre.  Lo  tuffaua  nel  più  rigido  del  Verno  entro  I* 

' ^q^  aggiaccutc  di  quel  gelato  Stagno  5 ma  in  vece  con  nuout 

d cftinguerfi , con  non  penetrata  .iQtiparilkfi , mul.  gerla,  * 
nplicaual  ardore diquel fuoco,  che  fino  al  fuo 
Icereaflociofli  nel  feno.  Chi  rhaiielTe  veduto  ffal- 

• I reggiate  su <^ucl liquido,  edinftabllc  elemento , in- 

■■ , Inni  gloriofi  al  fuo  gradito  Signore , che  "Zil*'™ 

i mai  lafcioUo  di  vifta  in  si pcricolofl  naufragi , f hau- 

1 rebbe  eredito  rna  lufinghicra  Sirena , quando  più  ! 
i tolto,  toltone  I citeriore  fupcrficie,  la  quale 
. peri  indefcircaftincnzc,  per  T intemperie  dell*  aria, 

1 peri  cocenti  raggi  dcISoIc,  I’  hauca  affatto  diua^ 

^ riaco  , potrebbe  effer  creduta  vna  dell*  Anime fma-’ 

j ritc  entro  la  Stigia  Palude  5 per  purgare  fra  quell* 

^ ^cque  fettenri , le  fozzurc  de  comeSì  misfatti . E ; 

pure  , chi  npn  sa  effer  egli  mero  quel  breue  feno  . 

rortunato  Nereidc  di  penitenza,  Ninfa  Paluftrc  \ 
j della  pietà  , e dell’  amore  , anzi  del  Ciclo  5 che 
‘ .quanninqqc  fra  Tacque  limpidifllmc  , e criflaliinc  *■ . 

. {perche  di  giaccio  ) più  viuo  confcruaua  il  fuoco 
idei  piuino  amori;.  ^ 


Pure 


tnmt 


351  Del/i  Prencipi  Anacoreti^ 

Pure  non  potea  fofTrirc  il  fuo  Infernale  Nemico  la 
permanenza  di  quello  Santo  Penkencc,  fràgrorrori 
quella  fìlueftrc  Forefta  , che  più  luminolà  d*  vti 
mtridùi  cÌm  chiarogiorro CO* raggi  della  lua  Santità,  la  rendea 
fuoffuZ^  populata  di  tanti  meriti,  quanti  furono  i luci  pati- 
menti , dacuitraeuano  per  Macflra  la  Grazia,  per 
ii.wf.ii.’compagnalaGloria.  Non lafciò perciò  diviafem- 
prc  più  iHmolarlo  al  sfratto , fc  non  col  corpo , alme- 
no coir  anima  , da  quell*  incantato  A!bcrgo  5 c 
perche  su  le  molTe  di  quella  partenza , non  conobbe 
meglio  approfittarli,  che  con  quei  medemi  mezzi, 
con  cui  per  auuetura  Icllclibco  importuni  rigori  do- 
Appaxizio-*naua,  foggerirli,  fiotto  luminofo  A fpetto,  creduto 
.se  del  A n Pelo  della  luce',  c pure  era  delle  Tenebre,  clTercr 

znonio  iD  O t»  • > tt  \ r i r ii  i 

foima  Al),  allinenze , e digiuni  quella  Magnete  , che  lolleua  al- 
‘ la  sfera  fortunata  della  Beatitud  ine , il  Sentiero , che 

calcarano  gl*  Araldi  della  prftzioiie,  Mose,  ed 
Elia , Ad  vn  corfio  così  lungo , e veloce , pr  la  Pal- 
sùgiuochiOlimpici  del  Paradilb,riuficire  di  gran 
f»  incommodo  la  grauezza  del  corpo,  che  per  eiferc 

iueit  téiltdt  . , - n I rt  ^ * /*  I I 

infidUtfirH^wtagiìC}  eailpoito,  ballare poco  cibo  vnalol  vol- 
ta  la  fettimana  gullarc.  Forlcnaco,  che  llimò  con 

chetante  vol- 

fitti  te  alle  lue  tiranniche  violenze  fottratto  1*  haucaj  nc 
eiiftìlSìi  pensò  quanto  gli  riuficifle  a lui  medemodannolo,  ag- 
giugncrc  r A li  a quell*  Amore , il  quale  non  già  cic- 
co, mà  tutto  auucdiito,  si  fattamente  col  fichermiifi 

glidilu- 
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glidcludca;  che  giudicando  atterrirlo,  or  con  vicw 
lenti,  cróiiinofiftrepiti,  or  con  fembianti  orribili, 
or  con  tormenti  cruciofij  fblleuandofo  in  alto  per 
precljpicarlo  } battendolo  per  atterrarlo  5 auùentan- 
do/I/opra  luipcr  vccidcrio,  non  rimanca  doppo  tan- 
te violenze  ne  pure  in  c(fo  di  tante  offefe  i vcftigij . 

T toppo  medefimaci  godca  greifetti  della  Diuina  prò- 
tczionc}  clclamando  col  Profeta  coronato,  clTerva.  Zt, 
no  il  pcnfarc  (congiurato  a fuoi  danni  rinfcrno)  attcr-  * 

rirlo , quando  ne  mcnopauentaua  il  Tuo  fìirorc . 


Si  erano  quiiii  portati  alia  fama  della  fua  fantltà,  dJita 


Li  fitìu 


duoi  nobili  Caualiicri,  i quali  per  fronre??iarccon 
Io  feudo  della  perfezione  di  Gutlaco,  le  proprie  col-  quiui  duoi 
pe,  fi  ritirarono  fra  (^ucfteSeluci  forfi  conofccndofi  uallicri.' 
Fiere  ne  coftumi  j o pure  per  godere  le  Delizie  de 
Medi,  innaffiate  col  fangue  di  qiicfto  Sacro  Parme- 
nione.  Quiui  intenti  apprendere  da  sì  faggio  Pre- 
cettore ogni  più  nobile  Dottrina  , calpclhronoquel- 
lefpoglie,  che  turono  vn  tempo  adoratrici  de  loro 
fìcuoli  fcntimciiti.  La  vigilanza,  il  zelo,  l’ardore 
multiplicauano  i trofei  a sì  coraggiofo  valore.  Mà 
i Nemici  non  ripofauano}  e prchc  fino  ad  ora  noii 
era  flato  ritrouato  modo  alcuno  per  fòggiogare 
con  tante  replicate  infìdie  la  fortezza  di  cosi  pro- 
de?  e gcncrofb  Campione  , deliberarono  attender» 
lo  nafcoftamentc  ne  gl’  aguarri , ed  affalirio  con 
gran  violenza , e forza  d’improuifo,  e vincerlo  col 
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mezzo  deir  Incfperca  debolezza  de  iuoi  poco  accorci 
Difce}X)li.Hauea  Bertolino  il  maggior  de  nouclliRo- 
miti  piu  volte  deploratala  rigidezza  del  Cuo  noiofo 
viuere , che  haurebbe  (chcggiaco  con  la  fierezza  dì 
tanti  replicati  colpi , la  durezza  de  più  (aldi,  ed  in^ 
frangibili  Diamanti:  poco  meno,  che  fazio  pensò 
■ I ff  b-  le  colpo  (colpire  la  tranquillità  alla  fua  quiete , e 

Jctc7iliina-  con  facrilego  Parie  idio,  per  render  fé  ftc(To  afioluto 
Padrone  diquclla  ricca  G rótta  > anzi  Miniera  di  Cc- 
lefti  Tefòrì , con  tanto  oltraggio  fuclcre  la  preziofità 
' di  queir  Oro,  con  cui  preparaiia  da  si  risoluta  cru- 
deltà r ammanto  al  parto  di  si  empia  (celcragine.  I 
Tant’oltrc  fi  coducc  la  mentecaginc  dVn  Forlenato,  ^ 
diuenuto  a gl*  incanti  d’  vn  muto  Drago  d*  Auerno , 
^I7ìg!ut7r  irragioneuole,  e feroce.  In  fatti  egli  e vero,  che  le 
dilcordic  d’vn  repugnate  (èn(o,  fono  Tarli,  che  rodo- 
no il  fondamento  dcirvmanità.  Troppo  facile  fi 
rende  alle  (bggeftioni  del  fuperbifiìmo  Enccdalo, 
queir  animo , il  quale  non  matura  gl’  eccedi  del  fuo 
vacillante  penfiero . Mal  fondato  giudizio , perche 
foctochirricrizatcmalignitàmatiua-gl’  influfiid*  ab- 
borrite  influenze.  Infelice  Prencipc  , che  fra  1’  ab« 
bomineiiole  tirannide  de  propri  Vaflalli,  anzi  dei 
propri  DKccpoIi , fi  vede  immerfo  ne  vituperj  5 non 
meglio , eh’  alle  miferie  fi  conofee  foggetta  la  noftra 
mortalità . Per  eder  totalmente  crudeli  gl’  impulfi 
' del  Demonio , più  che  le  fiamme  nel  bitume,  ò folio, 
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crollarono  materia  di([X)fta  nel  cuore  di  quefto  mlfe^ 
ro  CauaUiero,  per  accendere  il  fìioco  a quella  Mina, 
la  quale  minacciaua  atterrare  il  mafchio  del  ben  afTo^ 
dato  muro  di  quella  forte  , ed  inefpugnabilc  Roc- 

S accorfe  il  faggio  Anacoreta  GutIaco,cosl  auiiift-  q» 

co  dal  Cielo,  quanto  gli  fi  moftralle  perniciofa  la  Co- 
cicca  di  quei  Lupi,  i quali  minacciauano  infelloniti  razione  di 
sbranarlo . Non  fi  conobbe  m ai  più  ficuro  I ’hiiomo, 
che  quando  Ibloj  anco  Adamo  allor  che  vifle  fenza 
commerzio  d’alcuno , godè  le  delizie  d*vn  Tcrrcftrc 
Paradifo  , Riclcc  Tliuomo  inimico  dell’  huomo,  Lufu,»n» 
maffimc  allor  , che  mifura  immobile  la  perpetuità 
delle  fccleraggini.  Ali’ arrluo  nell’ Antro  ai  Bertoli- 
no , che  fi  era  procacciato , più,  che  crbolo  nutrimcn- 
to  al  corpo,  maluagio  vitupero  all’anima  f lo  dif- 
filale  Cotto  Icreno  Icmbiantc  di  si  atroce  cntufiafmo  il  mtri^ei 
Rcligiofo  Signore,  Quella  Machlna,  gli  dille,  sfruZ)/-» 
nel  cui  moto  ftimi  cadente  il  Cielo , quella  ap- 
punto  da  Juoi pietofi influjfty  confufamhe  roui-  «- 

naCtroppo  deboli  fono  i juoi  sforza  contro  il fa^  Uh  fttUrìs , 
tale  poter  e,  / baleniperche  Jpietatamentc^ 
minacciano  , rade  volte  ferifeono  • Lo  fde- 
gno  d'  vn  furibondo  , quantunque  /coppi a^. 
lampi  dì  orrore^  non  feri/ce,  quando  vmtl» 
tnente , chi  è prejijfojcopo  a Juoi  colpi  volon- 
tario  s arrende  . lant*  empio  non  credo  . io 

i già 


# 
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. ^ià  contro  di  me  il  tuo  odio  , che  dubitar  mi 
debba  si  furibondi  mejp  >//  tuo  ingegno  tan- 
to re  ligio/ amente  regolato  , non  pud  fimo- 
tarmi  a penfare  cosi  intiepidito T affetto  tuoj 
che  poffa  precipitarfi  nel  cario  di  sì  indegna 
carriera  , per  emulare  del proteruo  Ifcariot- 
te  V infida  inumanità  . Iddio  deue  e fiere  /* 
efecutore  de  nofiri  v ir  tuoft  progne  (fi  > non  il 
Demonio^  A che  prò  la  deuozione  dvnanU 
todiffuadc  mo  penitente  in  un  cuor  prefcitoì  Deh  tolga 
/ il  Cielo  sì  infaufti  pronaifticiy  e queir  anima 

f'  redenta  col  /angue  prexdofo  d*vn  Dio  y no?i^ 
cada  mai  fiotto  il  giogo  funeflo  di  vn  abbor- 
j rito  nemico,  Bertolino  tiglio y deponete  y vi 
pYego  sì  abbomineuoli  frodi  y sì  temerarie 
maìuagità  : fiono  ferriere  de  propri/  infortu- 
^ auue dimento  non  dia 

ad  effe  veloce  il  bando  , le  ficelleraggini . 
H abbiamo  vn  Giudice  , il  quale  con  giufto 
. pefio  bilancia  le  n ofir e azióni  y non  può  or- 
reccarfigtoriofia  V immortalità  altro , chcJi 
vnà  vita  incorrotta:  SudÒL,gc/d  invn’iftantc  il 

confalo  > quanto  inumano  Collega  , alior  che  .{] 
’ ’ vide  còsMuclatamcnrc  , c con  unta  fchiettezza 


Pcntiméto 

Bettoli* 

BO  . 


rimproiicrarc  di  quei  mancamenti , che  iic  meno 
l’aria  iftelTa  porca  per  alcun  'modo  , penetrare  . 
Tinto  fi  coafignò  ncfla  beuta,  del  fuo  Macftro  . 
' ■.  Conkf- 


( 
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ConMià  r,  errore^  dctcftò  1*  empia  di/^feionc  dhl 
.filo  malóagio  ^nficro  3 e tutto  immeifp  nel  duolo  , ^ 

lo  Igongiurd  di  perdono  a (piciringanno , che  parcou 
rito  fra  l’ ombre  non  potea  che  dil^gìiarfi  allo  (picn-i 
dorè  di  ^ chiara  luce.  L*  accoUc  amorofamen^ 
Gudaco,  emulo  delle  glorie  del  fàmofb  Lenirai  tri»  mtgit  oftÌ~ 
burando  fono  mo  onore  a chi  gl*  era  (lato  ipietaco  ne- 
mico.  Cosi  fi  vincono  coni*  amerei  nemici  dell* 


vmanicà. 


Percuoteano  per  ogni  parte  l’ aria  le  voci  della  Fa- 
:lma  per  la  perfezione  di  <]ucfto  Prcncipc  Romito^' 
quando  il  fuo  perpetuo  Auerfàrio,  vedendo  delulà 
ogni  lua  Ipeme , nel  pretendere  d'  abbattere  ne  prò-  | 

pii  ripari,  la  virtù  immortale  di  si  valorofo  Cam-^ 
pione  i portoflì  a piantare  i fiioi  padiglioni  firà  Safibni 
•Orientali  nell’  Anglia}  sfidollo quiui  a fingolar  ccr»*  - 
rame;  ColpofielTo d*  vn  innocente  Fanciullo , fab- 
bricò sù  le  di  lui  rouine,  le  proprie  diiefe . Dilaniaua  cìoiuae  t# 
furibondo  l’ infelice  Giouanc  ; Tralunauano  om^ 
-broficcIi/IIIc  Stellcdi  quclcclcftc  volto 5 cadcuano 
■«fiondati  i fiori  da  quelle guancic,  che  furono  vnte- 
podeliziofbdi^ftoallòGrazie.  iLa  voce  di  quelle 
fabra',  come  da  cauetnòib  rimbombo,  percuotea 
fra  r orridebalzc  d*  vn  infano  furore , la  pietà  medo- 
ina , che  tutu  fi  commouca  a si  oltraggjofi  infuld . 
DilacerauaiCòm  e arrabbiato  Maftino  le  proprie  car- 
«u yiènza 'mifura  d^  vmanità^.fbpra  chi  bramaua 
Z % dolcemen- 


•A. 
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dólcemente  fra  capri  pericoli  afferrarlo:  appotoogti 
finendo  a tre,  cK'il  (èruliTafio^infìdiofalamorcc. 
tt»  nus  doppp  num^rofe  deprecazioni  per  Jibe- 

rarlo,  rDffcfTo,  aGutlaco}  il  quale conofeiuto non 
»5/«rtr4-  trouarfi  arma  più  poderolk  ad  aliacccrlo  ( moduo  in- 
uh^ùwT  fìrtuatofi dalla fteffa verità)  che!’ Orazione,  c il  Di- 
M*t$.  17.  giuno  5 armonioib  concerto  , con  cui  TEnangelico 
donpacC-  Dàuldde  afHiffc , e debellò  dal  nouello  Sanile  il  tanto 
libcw,****  abbominato  nemico  j fgombrando  quell'  ombre, 
che  fin  nell’Oriente  tramarono  1*  Occófo  alli  multi- 
plicati fplendori  dellafua  chiarezza . Non  cefiò  p^ 
queff o , eh i gl’haucua  giurata  perpetua , ed  infleflìbi- 
!e  la  Guerra,  d’infidiarloj  riempendod’orrorilafcl- 
ua^  di fpauentol’ifteffe Pierei  Scorreaaguilà  dinii^ 
mcrofb duolo  d’huomini  armati  quei  tortuofi  viali  ^ 
minacciando  dragi,  feminando  rouiue . Fu  condót> 
coda  quei  Maligni , il  nodro  Paziente,  sù  l’orlo  ini- 
Jornon*!  feudo  dclk  Sugia  Palude,  colà  doue  rifuohauano 
ddi'JIfct-  doloron,  vrli  terribili , angofeiofe  miferie, 
•0  « mauencofi  mugiti  di  qucU’anime  perdute , di  quei  af- 

fefeinan  mefenini,  che  atteriiuano  , che  addoforana*- 
Ar|«»*io  no  : quando  CDll’'indicaisli  il  precipizio  fra  quèllc  ir- 
toioméo”  rqjarabililcia^e^.oonoDbcro  con  lor  confufionci 
rte  lo  iibc-  ^jjifoCaualfeo,  che  con  la  fulminante  dedrà  inat- 

prefe  con  armi  impenetrabili,  ed  inuincibili,  k dt* 
mdfMt  Mimi  fefa  del  macerato  Rotù ito,  fugando  con  la  ioIapfÈi- 
d»rt  €»r»f-  ’ lenza  del  fiio  maedofo  iciabiantc  i fcompigliatilMoH 
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tri  d*  Auèmo,  i quali  col  commando  dell*  Appoftolo 
■S.  Banolamcò  ( il  nobile  Cauallicro,  che  nel  coi>» 
greflb' della  zuffa  mirollì)  furono  neceflìtaci  con  (ìiA 
vergogna/e  danno,  beftcsniando  le  loro  miférie^ 
ricondurlocon fìibbita  velocità  all’  Albergoj  doue 
s'vdironodamufìche  melodie,  fbauemcnce  intuo- 
narc  panegiriche  acclamazioni  alia  Tua  immortale 
virtù.  , 

Non  tralafciarono  con  ciò  fempre  più  inquietarlo 
i Maligni  j ma  con  poco  frutto,  mercèinueeed’ ab- 
batterlo, lo  fòUcuauano  al  calpcflarli,  come  Serpi 
abborrite  del  vizio  , eomc  inimici  dell’  vmanirà , 
non  d’ altr’  armi  feruendofi per  affrontargli,  che  del- 
ia Claua  di  Pcradifo  , col  ricorfb  alla  diuina  Prouidé- 
za,  la  quale  potè  SI  facilmente  atterrare,  chi  a guifa 
d’ Anteo,  acquiflaua  con  le  (ue  perdite  più  vigore  al 
iìiolp  irlto . Fù  arricchito  di  /pirico  profetico , -PrcT 
diffe  molte  co/c,  che  i fucce/Iì  poi  manifcftarono  per 
vere . Auuerti  vn  Abbate  di  più  diligente  cura  ne 
fùoi  Monaci , i quali|ardirono  in  Cafa  d*  vna  Vedo- 
ua  framefchiar/ì  tra  le  fòzzure  del  /enfo , Elortò  duoi 
Rcligio/j,  che  foffero  più  cauti  nel  pretendere  occul- 
tare irà  gl*  agguata  del  più  remoto  receffo  della  terra 
1*  Idriedi  vino  a gl’  occhi  cosi  auucduci-dcl  Cielo  ; 
abbattendo  con  fanto  zelo  quelle  colpe,  che  focto  li 
jmantQ  fraudolente  delle  tenebre,  coprivano:  rnulti- 
plicàdo  fràquei  orrori  1 ’lniquicà  « Q^àeppiù  f^lcq  le 

Z 4 icclcra'gt- 
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- ' • . (ccllcraggini , più  fcmprc  marcate  d*inÌRmia 

nano  a*  raggi  luminou  di  quello  gran  Sole.  Cortea^ 

lioda  tutte  le  parti  a mirare  nella  fua  Idee  i riflefll  della 
' pìeti , c perfezione , niuno partiua  feriza  t impronto 

vittbdei/a  di  quella  marca,  che  li  dichiarauaclènri  da  conierà- 
faaimmen  Riflanatono  a quefta  Piflùia  gl*  Infermi , (i 

■c!'*  mondarono  i Leprofi,  fi  liberarono  gl*  offeffi . Sa?-' 
disfece  più  che  l*Oracolo  di  Delfo  alle  più  analogiche 
ambi^itài  fuellò meglio,'  chcEdippo.il  fenfo  all&^ 
gotico  a grEnimmi  più  olcuri,  Suillupo,  noiiello 
AleiTandro  , i Gordianipiu  intricati  • 

Peruennequiuiil  Velcouo  Hcddaammiratoredi 
così  merau;glio<lF°‘ì‘g'  > *•  inu»gh>to  di  queW 

t 1 UriMhlirflrnnnfr'àranrcìTiKerie.eriP’Opii 


fi.- 


godendo  di  si  amabile  focietà , la  quale  inuaghiiia 
con  la  multiplicità  de  (ìioi  meriti' gl*  iftellì  abitatori 
deirEmpireo:  non clTendo appunto, che  vnParad^^ 
folaftanza  d* vn* innocente , allor,  che  apgufto  rì^ 
ccttod  vnDio.  L*  erperienza , che  ptatkaua  il  fag- 
gio Prelato  da  quella  prò  fonda  vmiltà  , deducca  fol- 
jeuati  infegnamentitiinon  ammettendo  minuto  al- 
cuno di  luce  quel  lume , che  in  luogo  più  vile  rifplcn- 
- de,  anzi  fra  quegl*  orrori  meglio  il  di  lui  fplcndorc 
tralucc.  Sapea  difficilmente  accoppiarfi  a raggi  dell* 
icordi-oto  il  chiaro  della  fapienza  i giudicò  opportuna  la 
compoftezza  del  noftro  Romito  alla  Dignità  Sacer» 
* ' dotale. 


Viene  ordì-, 
nato 
dote  . 
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dotale.  SignoUocol  carattere  di  Sacro  Minirtrodcl 
Vangelo  > vero  ftendardicro  delia  Croce  , arrolato 
al  (bldodel  CrocifilTo  Signore , folennizo  con  pompa 
de  propri  afTetti,  quel  fortunato  Miniftcro{,  che  ai-i 
chiaraua  felici  rcftintefcwgure , mercè  chcapporca- 
etici  dVn  tanto  merito , fenza  nota  però  d‘  àitcriggia  su*  predK 
quindi  podcrofa  (correa  la  virtù . PredifTead  I Jburga  “ 

Figlia  acl  Re  Adolfo,  che  il  ricercaua,  douer  (òfti-*  ^ * 
tuirli  doppq  lui , nel  Qeuoto  Speco , CIfea  huomo  Pa^ 
gano,  veftito,  eh*  egli  haureobe  1*  abito  della  Fede} 
come  a Laudio  EchelbaJdo , il perlcguitato  Prencipe, 
promilc  doppo  due  anni  del  rigorofo  e(ìgIio,la  remif^ 

{Ione , con  la  morte  de  fuoi  nemici , sii  ’l  Trono  de 
Merci*  Per  fccondarlomaggiormcute  il  Signore  de 
godimenti  del  Ciclo  , gl*  erano  (pedici. più  voice  il 
giorno  Paraninfi  del  Paradi(ò,  che  diuenucili 
gliariloiolleuauano  con  (oaui  melodie  , a*  diletcofi  gi*AiigcKi‘ 
piaceri  della  Beatitudine  , ftiliando  entro  il  (ùo  cuore  yirfi»£?M 
le  dolcezze  d’ vn  beato  foggiorno  ^Diiienuto  Serafino 
d*Amore,  fenza  diftinzione  da  quei  (òuraiii  Spiriti, 
mercè  il  fiioco,chc  (ino  nel  fenoalla  Madre commu- 
nicolli  pictolàmcntc  entro  le  vilcerc  il  Ciclo.  Mà  era 
bendi  ragione,  che  si  voragino(ò  incendio iiiapo- 
rade  da  quella  Carccre,c  he  si  lungo  tem  po  a viua  foni 
za  Io  tenne  prigione}  fugando  Porridezza  di  quegl* 

Antri  cauemofi,  per  foruolarcalc^ntro  de  fuoi  con.» 
tcnti,alrip<^dellaruasfcra*  ^ • 

Veden.» 
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Vedendo  dunque  vicino  il  fu  o tranfito , chiamd  i 
duoi  Tuoi  amaci  Difcepoli.  A Dìo  9 gli  dilTe,  cari 
figlia  vi  lafcioi  è giamo  rara  fatale  al  mio 
partire , col  lafciar  voi  miei  diletti i Je  pure 
pud  dirfi  da  voi  partire , cln  vi  precede  nel 
mino  dell'eterna  vita  i doue  frà  poco  dourete 
V*  f^gm^mi . S'all ontana  > egl  è vero  9 da  voftri 
rJ/JJl/!'  amplefft  il  mio fpirito  > mà  vilafcia  co  la  copia 
dell' anima , l'originale  delfuo  cuore . Più  op- 
portuno J aerar  io  incontrar  non  potea9  eòe  il 
voflro  feno  9 da  cui  fi  c onojc e sbandito  con  per-> 
P^tuo  e figlio  il  vizio . Sarà  vojìra  cura  auui- 
ttrfutetbft  Pega9  r amata  Sorella  9 accioche  coll 
agiato  delle  voftre  mani.  Sotterri  quel  corpo  9 
il  quale  tato  tepo  fièmantenutofepolto  entra 
ma  de  proprif  Juoi  occhi , che  gl  i pianjeroi 
rmt , vifM#  funerali  prima  d'eff ?re  efìinto . Vedrà  ora  i 
Zt-tT"  c^ic  per  goder  pojcia  per  vn  eternità  juel  a- 
amente  il  modello,  Bifogna  morire  al  Mori- 
• do  a chi  vnolviuere  a Chrifto  > abborrire  /Cw 
felicità  della  tc  rra , per  gufare  i contenti  del 

■ . CieloymantenerfÌYieirauuerfitàpaziente9nel^ 

le  tentazioni  indefeffo , nell' aliineme  offerud- 
te  i Vinile  nelle  prosperità  9 affabile  ne  trata- 
menti,  denoto  nell'  Orazioni:  alloggiando  il 
merito  della  virrÙ9finfiituto  de  Ila  Religione  • 
Qiiefti  fono  i nettario  che  pillano  f Api  dellaj, 

chriz 
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ih  riftianà  pietà  nel /acro  Alueario  del  Par  Oh  • 

dijo . Più  ricco  Patrimonio  non  può  lafciarui 
Cutlaco,cheilfanto  timoredimo\  dacuidi^ 
iuuiaranno  in  rugiadofepioggie  di  grazie  fo^^ 
pra  de  voflri  capiy  le  benedizioni  del  Cielo), 
J^qifelicijenejeguiretegi articoli.  No  andò 
lungi , che  dclidcrofo  d* allontanarli  allatto  dal  Mon2 
pcrauuicinarfiairEmpircoj  fpirò  in  braccio  all* 

Eterno  Sole  jtremontando  fra  tanta  luce  il{ chiarore 
Cpicndentc  di  quello  ceiefte  Piropo,chc  ftrifciò coTuoi 
^aggi,com*vna Colonna  di  fuoco,  Hammegglanci 
gl’accelì ardori,  alla  sfcrabeatadcgl’etcmlcontcnti; 
illuminado  per  molti  giorni  el 'orrori  di  quclDclcrto* 

Mori',  ò più  tofto  fucgliolÉ,  per  più  non  morire,  in 
età  d anni  47,  il  giorno  1 1.  d’ Aprile  l’anno  74^.  di 
noftra  falute:  rimalla  quindici  anni  Icpolca  fra  il  buio 
di  quella  cieca  lolitudinc  si  gran  lumiera , Rcftò  quel 
corpo  di  foaue  fragranza  ripieno,  che  giurerei  foflc  uSmaSS 
flato  con  preciolimmiftillari  de  piu  odoroli profumi 
<ii  colà  sù , diuinamente  alpcrloj  ricpendorilbla  rutta 
di  si  grata  fragranza , che  per  vn*  anno  intiero  non  fu 
pojdìbilc,  anco  col  lezzo  vmore  di  quell’  acque  putri- 
di, puntolmiiurirlo . A cajv  di  cui  fu  craslarato  quel 
facroDcpolìto,Tefonogiàaaiii*àuaranaturacorrotto,  ^ 
màintatto,  c frdcocuftodito^^merccimballàmaco 
airimmorcalitàmon  vlàalcù  diibbio,^hcpiùconlcr- 
wuilìfcpold  nelle  vilcerodclla  terra  iTclon.  Aperto  il 
cr  . Scpol- 
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lìi  tìttùMx-  fcpolcro  i anzi  Jo  Scrigno , che  Io  chiudea , hircfti 
mtfn£mo  eletto  fi  folTcdiflcrar^  Drogheria  de  più  prc^d 
ioTto'fi'fu.  ‘bromati,  che  mai  produceflc  odorofal*  Arabia,’ 
Corpo  , e oche  tramandafTcro  feconde  le  Vigne  d’Engaddi: 
S*^famoIb  fentcndofi  vfeir  da  quel  corpo  iacrolànto  ^ profumi 
Sii™  aÌ°R?  Patadilo . Fù  riporto  con  gran  pompa  in  vna  T6-  ' 
iSi'****  haonorcuolc,  cportia  non  molto , nel  magnifico 
“ ' Tempio,  a fuo  onore  dalla  pietà  dell*  acennato  Etcl- 
baldo^  cretto  9 accompagnato  da  vna  infinità,  più, 
che  di  popolo,  di 'miracoli,  oprati  col  mezzo  della 
dcuozionc)  che  per  fapcrii  numerare  quanto  fodero 
:portcntofi  doppo  morte,  bafta  folo  ricordarfi , quali 
tbflcro  le  prodigiolc  azioni  di  fua  vita , Mà  doj)po 
tanti  combattimenti,  tante  gloiiofc  vittorie,  che  co 
eroico  valore  furono  dal  noftro  iiuiltto  Guerriero  co-. 

' tro  il' Mondo,  il  Demonio , la  Carne , valorofamc- 
le  clpugnatc}  inteficndo  alfuo  potente  coraggio  coll’ 
intrepidezza  delle  fupcrate  fpoglic , de  vinti  trofei , 
tantepalme,  quante  furono  le pnoue  della  fua  incom- 
parabile virni  j farà:  ormai  tempo  di  fuonarea  rac* 
colta  si  ben  ordinati  cimenti* . C^nfeflb  il  vero,  mio 
Lettore  , che  io  non  faprc  l difcioglieK: , le  pgli’  fo(Tc 
jftato  in  fua  vita  piu  fone^,  ò più  Santo}  tanto  riufci  in 
quefte  ducsi  cccclcntiprcrog^tlucgloriofamentefin- 
golare ; fpirando ciò, eoe inltii fi coufidera,bonià , e 
valore.  Senmrc  nella  pace  ianocentcmcntc  fri ice, 
lìclla  guerra  fantamcacc , anco  aiaccia  di  tutto  1’  Uxt 

fcrno 


<T/  ^ 

■■ 


Gutlaco  di  Merda,  3^5 

fcmo,  vìttorlofo.  Praticò  sì  bene  gl*  articoli  della 
Pietà  , che  refe  ammiratofc  a sì  illiiftri  mcrauiglie  vn 
Mondo  intiero  y relegando  lungi  al  (ìio  elTcre  quei  vi-  tmneii^  mt 
zìj  y che  fono  il  fomento  della  Giouentù,  labafcdcl- 


lecaduchecontentezze.Irreprcnfibilenellamodcra- 
2Ìonc,  c clemenza  j cafto  ne  penfìeri  3 continente  nel- 
IcpalÈonii  incforabilc,  ed  auftero  con  fo  medemo  5 » 

furibondo , c feroce  con  i Nemici  communi  j ripor- 
tando fompre  con  si  formidabili,  ed  abbominati  ri- 
uali , memórande  vittorie , onufti  trionfi , magna- 
nimeimprefe,  che  Tarricch  irono  sii  ’l  alto  Ciglione  - 
della  Gloria , d’immortale  grandezza  : fgombrando 
da  qucirifola , cosi  a lui  diletta , gl’  Auucrfari  j delle 
noftrc  eterne  fortune , che  ad  onta , e danno  de*  Fedc- 
li di  quella  SI  vaila  Prouincia,  fra  quei  cupi  re-  ' - 

celli , annidauano . Entro  sì  gloriole  Bat- 
taglie declinò  il  giorno  della  fija  vi- 
f ta,e  gionfc  importuna, la  noc- 

tcj  è d*  vopo  fra  il  buio  ^ 

”K  di quefte  tenebre  . v. 

xipolaili,^:.»  , .•?: 
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Vanto  (laverò,  che  mais*  addatta- 
no  infime  altezze,  edabi/Hj  luce, 
e tenebre^  ricchezze,  e miicric}  I* 
erpenenza  del  tutto  macftra  (agacc 


le  podcrolè  contefe  della  loro  no^ 
mmd^i  ■iW  miftà,  chiaramente  palclà:  oppo- 
nendoli antipaticamente,  con  1* eccidio  anco  di  (e 
mcdenie,  le  qualità  contrarie*  Pure(  bifogna  pur 
dirlo)  (cmbra, quali  dilli  Imponibile,  il  poter  rintrac- 
ciare d*  yn  animo  grande  i rinforzi  magnanimi  ,1^ 
zainueniruidi  monllruoli  accidenti,  le  bozzature, 
cilchizzi.  L*  incollanti  vicillìtudini  campeggiate 
nella  vita  di  quello  Prencipe  ^cnerolb , che  col  lullro 
dcirimparcggiabili  fuc  virtù,  accoppiate  col  folco 
deir  vitricipertubazioni  del  fuo  animo , formauano" 
vn  graziole  chiaro  feuro , che  tanto  più  pregiaHafi  , -, 

quanto  che , fra  gl*  abilE  d’ vna  rozza  mendicità , e T 
altezze  d^  vn  ricco,  retaggio , Ipiccauano  fra  quell’ 
ombre  viapìùlucidii  lumi,  I di  luì  Urani  auueni- 
menti  inneftarono , con  portentofa  catallrofc , fortu- 
ne , ed  iniorcunij  > calamità , e letizie  ^ mendicità , c 


rie- 
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rIcchcz^e  : crouandofi  femore  oftinato  fchcrto  di 
quelI’Empia,chc  fcyra  volubile  giro  iVmanc  vicen- 
de, con  monftruow  Inftabilità,  a (ìio  talento  feot^ 
uolge.  Le  miferie,  però,  ranco  oppfimano  l’huo^ 
mo,  quanro  egli  dà  campo  nel  fìio  pecco  all*  afflizio- 
ne} in  vncuorgencrofbnonhà  luogo  il  Deftino,  nc 
poflbno  le  vicende  di  quello  commucarc  la  ftabilicà 
d’vn'animo,  che  non  fi  lafcia  dall’aura  delle  vanita 
agittare . L*  aggregare  con  ciò  1*  alto  merito  d*  vna 
profonda  bontà,  ed  il  contento  d’vna  mifera  forte, 
nc  fa  forgcrc  vn’ Alchimia , che  tanto  più  perfetta  fi 
feorge  , ,quanto,  che  sù  la  pietra  di  Paragone  dell* 
vmiltà,  efoflcrenza  la  fua  finezza  appalefa  } nc  me- 
glio tralucono,  che  fra  quel  nero  i di  lui  sfauillanti 

i.  F..,cJplendori.  . 

fu  ja  Patii»  La  Francia  fortunata  genitrice  di  quello  Giglio 
ilo . ' purilfimo , nel  rcal  Giardino  d*ogni  più  eroica  virtù, 

apprcftolli  gloriofoil  natale;  che  tanto  più  illuftrc 
lempre  iniroffi , quanto , che  ne*maggiori  mrbini , e 
fciagurc  moflroflì  nell’  immutabilità  Screnifsimo, 
sumtaiìsi  pregiabilc  però  fi  refe  la  diluirara  vaghezza  aJJo- 

ra,cnc,coBdànato  con  quello  de  Càtici  ad  abitar  nel- 
cant.t,  ^ mercè  che  trà  feofeefi,  cdilaftrofi  dirupi  i 

tiene  il  fuofeggio  la  virtù}  c frà  gl’intricati  cefpuglij 
delle  più  orride  forefte , rifplcndono  più  lucidi,  i chiami 
rori  della  pietà , quali  arricchifeono  l’anima  d’inma- 
rc<^glabili  meriti fappreftando  fempre  mai  i deferti 

Teatri 


I 


< 
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Teatri  (ùperbi  al  trionfo  de  Penitenti . Comparfc 
qual  giglio  tra  fiori  il  più  vago,  che  giammai  produ-^  ^ 

cclTcroi  vezzofi Giardini  di  Semiramide  j cosi  puro 
chcfuperòncl  candore  la  neuej  cosi  foauc,  chefo-  ‘ 
prauanzò  nella  fragranza  gl’  odorofi  vmori  degli  ar- 
oori di  Sabba;  cosìrlguardeuole,  che  meritò  fra  li- 
guftri  lo  Scettro  ; Nàto  dunque  Adclardo  di  Bcrnar-  SaanifcÌDi. 
do  Carolingi,  Fratello  germano  di  quel  Pipino  Rè 
delle  Gallie,  checolfbpranomediBreuc,  fcpixicpi-  «•  . . 

I t r ^ "ipm»  aet« 

logarc  nei  luogran  Scettro  il  dominio  d vn  Mondo  ; **  Breu^ 

ccol  feruore  della  fiia  pietà,  puote  dirfi  Protettore  J^oIo'diE 
<lella  Fede,  Padre  del  Chriftianefimo,  Difenibrc Senfore* 
dcllaChielà;  quando  con  liberalillima  munificenza 
tributo riuercntc al  Vicario  di  Chrifto,  i Regni  inde-  Pop*iìdci. 
rii  cd  arricchendo  il  Campidoglio  d*  opime  fpoglic,  Aipml'lS 
prima  inuolatcal  furore  di  quei  Tiranni,  che  alla 
prolillìta  della  barba , accrebberopiù  lunghe  le  loro 
perdite,  muItiplicòa^fcftejfTo  onufti  i trofei  ? Scruen-  ii  callo  at. 
do  il  Gallo  più  che  a Pietro , a fiioi  poderi  di  vigilante  h"ibh  vo- 
fcntinellacontroquelLeoni,  che  col  loro  formida- " 
bile  ardire  minacciano  la  depre/IIouc  alla  fede . Era 
Bernardo  Conte , e Maedro  del  Palazzo  regale , che 
è quanto  Magg  iorduomo , c Gouernatore  del  Re-  y 
gno  i dignità  in  quei  tempi , come  fi  diffe  ne  tratti  di 
S.  Arnolfo,  che  hà  riguardo  al  commando,  che  ha 
dominio  anco  fopra  l’ idflfo  Rè.  La  di  lui  bontà,  i fuoi 
codumi  innocenti  gl’  accrebbero  il  fbpranome  di 
. A a giudo 
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piuftoj  r animo inuitto,  U valore  guerriero,  Uban-; 

^:L  fero  i pregi  a ouel  frutto , che  nella  foauita  punto 
««xre/vrr*  rrencrò  dalla  (ua  primiera  radicc  i hauendoin  cflola 
X."'-  datura  più  indufttiofa  dell’  Api,  fptuzzato  i dolci 
T.:’r : rapila  mndeftia.chc CO vn  loltraD- 


i>^arura  ulu  inuuiiiiwa» 

'r:«rnettarid&lagrazia,dellamodeftia,checovnfo^^^^^ 

to  baftauano  a tadolcirl’ amarezze  d Ogni  piu  dilpe- 

m.ih.  pailionc . Quefti  furono  II  fido  Acate , i quali 

ftibifirono , meglio , che  ad  Enea  fra  di  loro , con 
aleanzaindeffolubilemai  fegregarfidal  fuo  accom- 
pagnamento, ecorteggios  mnalzandolo  a si  lub  i-  . 
me  altezzadi  merito,  che  non  valeua bramare  in- 
‘ grandimento  maggiore.  In  fatti  non  inai  meglio, 

che  tra  la  fragranza  de  Gigli  pullularono  la  punta  , l^a 

faiilezza,  ciotto  Cielo  cosi  Franco  fi  videro  mai  so 
precoUegate  la  nobiltà,  lavimi,  cheftabfiesuildu- 
ra  macigno  d’ vna  foda  coftanza , conlcruarono  in- 
defeflbil  valore,  elagloriai  mercèche,  trwpotra^ 

" Icriefcequellagrandczza, che fotto  corruttibile mr- 

fiicra  delle  vane  ricchezze  fi  rinfcrra . Milantano  gli 
animi  nobili  il  iuo  coraggio  della  rettitudine,  della- 
prudenza,  che  come  gioie  fra  quel  fino  metallo  faii^ 
no  pmpa  del  loro  barlume . 

Tali  per  appunto  riufcirono  V operazioni  fortuna» 
tcdelnoftroPrecipc,  cke  pargoletto,  refe  a fuoi  fregi 
nLuria  la  Fama , coprendo  con  kbendadcl  pi«o 
— r innoce- 
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■ r innìbecnti  pupille  pèr  non  m irarc  le  vanità  del  fclTo ] 

alla  viAa  di  donne  liccnziofcjdicliiaradofi  anco  entro  jj, . j 
Icfafcie,  nemico  giurato  di  Venere , Fu  il  primo  tra 
p cinque  figlioli  del  Conte  Bernardo  , fiche  può  dirfi  , V! 

li  che  in  fé  iolo  attracife  la  perfezione  tutta  deuenitorlj 

^ non  defraudando  punto  alle  qualità  della  di  lui  prem  i 

- nenza  nel  naicerc  1* animo  filo  magnanimo,  che  lo 

^ • follcuò  fopra  ogni  terrena  grandezza  ad  aiiuailallaifì 

iX  la  gloriaiattribuiua  a fuo  debito  il  precedere  i Gcrma- 

n ni,  come  negl’anni  nella  virtù.  L’educazione  riufcì 
H corifpondente  alla  naicica,eflendo  allenato  nella  Cor- 
t*  te  di  Pipino  con  quella  magnificenza , che  iòmmini- 

t ftrauagli  la  grandezza  d’vn  si  potente  Monarcajquà- 

tunque  nulladimeno  riefehi  malageuolc  1 accoppiare  '‘S 
li  infìeme grandezza,  e bontà  j non  cflendo  le  fouerchic 

P ricchezze,  che  vn  tarlo  mordace  alla  depreflìone  del- 
ili-  la  fauiezzaj  ad  ogni  modo  aflìfiiro  dallo  Spirito  Santo 

a-  che  gli  icrui  Tempre  mai  di  fouran  Precettore,  e d*  Aio 
[1^  perfetto, per  incamminarfi  nella  via  della  rettitudine, 

tè  e timore  di  Dio.  Amaeftrollo  anco  nell’ età  si  barn- 

gt  bina  ad  abbracciare  le  cclcfli  difdpline,  c fuggire  il  EU<ju*ntu 
vizio.  Gai  reggiana  con  graziola  emulatione  i regi 
Infanti  Tuoi  Cugini  nella  virtùi  e di  già  l’onore  ambi- 
ziofo  di  confccrargli  come  votiuc  le  Palme , andaua  * 

D»  con  più  maturocófiglio  diljx)ncndo  il  trionibje  riiifci 

4 sì  perfetto  il  rtiofapcre,  che  può  dirfìco  Idclberto,  che 

lOJ  la  Virtù  in  luinon  diltinlc|Krfczionepiiiperfctca  della  4ij 

Aa  t vircùj 
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virtù}  non  trouandofi  vena  fra  1 arti  liberai , per  ogni 
■ parte  cosi  eccellente, che  eguagliale  la  felicita  del  bo 
ingegno . I fuoi  efercizij  più  trequenti , in  quella  fta^ 
Clone, erano  rotazione,  e lamonificazionc}  fopra 
i di  cui  poli  ftabiliua  immobile  il  fuo  volere . Incrc- 
«libile  parca  la  vigilanza,  che  teii^ca  del  fuo  tenero 
tiM  jpMc«-  corpo  > per  non  mettere  il  piede  in  fallo  apriua  gl  oc— 
chi,  benché  fri  il  nero  d ofeura  notte  ,orando  diftefo 
(opra  il  duro  pauimcntp , il  quale  fc  fotto  il  foaiic  pelo 

non  intcneriua,  fù  perche  a si  mirabile  azione  iltupi- 

dito  diucrme,  (è  non  era  di  marmo  * Conobbe  a pr^ 
polito  le  tenebre  a trionfare  de  fuoi  nemici , lapcn  o 

w";r'£iorare&àquelIciIfieroMofttodiCocitojk 
iuorcicci  per  debellarlo,  andò  fin  ne  propri  ripari  ad  aflalirlo, 

iipiùaip„i  ,;„fj;endo  tanto  più  podetolì  i luoi  colpi , <^anto  , 

1Ùpk„.Ì,Ì  che  vibrati  alla  cicca.  Queft’ctano  gli  fuoi  piu  nobi- 
li cfercizi  cauallerefchi , dorftar  vÌ7,ij,abbatter.etrori, 
formidabile  Alcide  de  propri  fenfi  : ne  porca  con  pai 

regolata  difciplinainftruire  le  lufuigheuoli  padioni . 

Scimaua  iniàno  quel  Prencipc  , che  oziofo  fui  trono  i 
(bllcuaca  come  la  Teftudine  , guidato  fc  non  dall 

Vccello  di  Giouc, da  violento  affetto , per  iter  pokìa 

mortalmente  precipitato  su  forti  macigni  dell  ini- 
quità. Anco  le  Stelle  quantopiù  alte,  tanto  più  bailo 
per  compagna  la  malignità  di  Saturno.  Scmbraua 

cofnpofto  il  fuo  animo  all’idea  naturale  della  modef. 
ria,  riufeendo  quanto  più  graziofo  il  fuo  volto , altrc- 
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tanto  piu  cado , c gcnerofo  il  fuo  cuore . Supevaua  r*tu 
l’età  II  di  lui  coraggio,  e prudenza  j lacuale  per  ogni 
capo  era  dichiarata  onuiia  : cagione , che  anco  Fan-  c^ImUcHt 
ciuUohcbbe, col  titolo,  la  carica  di  Supremo  Mae-  eiardMs  , in 
fìrodel  Rcgal  Palazzo  j onore  di  quella  conlèquenza  'rTacat» 

poco  fa  accennata , (viuente  il  Conte  fuo  Padre  ) che  ""olus-’ 
ora  {ì  Inppone  defonto , gìotdomo 

^ Succefle  nel  Regno  à Pipino  il  Saggio  , Carlo  il  Fi-  di 
glio  MaggiorCjil  quale  cingendo  polcia  con  la  Coro- 
na del  (uo  potere , e grandezza  la  sferica  circonuala.- 
zione  della  Terra , acquifto/lì  (bpranom  e di  Magno . 

Quelli.,  che  era  chiamato  il  Marte  di  quei  tempi» 
quale  irrigando  col  Tuo  coraggio  l’ardire,  c la  forzaj  i*^*’"”’***/ 
a guilad  vn  altra  Tebe  germogliarono  fra  lue  Pro-  ttrmìnn 
nincie  cd  Arme,  cd  Allori.  Domò  l’^quitania j 
vinlc  i SaRoni}  uipctoiLongobardir  fcorrcndo vit- 
toriolol  Europa  tutta , refe  formidabile  il*  fuo  nome,  àìujfHmim 
immortale  la  fua  memoria j funeftando  d’ ogn* in- 
torno  fpoglic  fanguigne  di  Éipcraci  nemici, de 
poli  Iconhtti.  La  prode  Genitrice  Bcrtrada , cHo 
da  Jungi  ’miraua  tanrc^fierc,  e fanguinofe  Tragcw 
Ole  ’,  applicò*  fermameme  l’ animo  fuo  inuitco  à 
icpcl lite  entro  vna  tranquilla  pace  , il  fumilo 
naufragio  cl  vna  fpictata  Guerra  j e trappiantaic  = 

L ^ ^^^^^l>ouenonpiii]ulauano%  clic  Ingu-  ,r' 

bri I C iprt III}  c coll; vnionedVn  (labile  Matriiuo-  ^ 

nio congiongcrc  amiche  quelle. delire,  che  lemj 

‘A»'*'  3 nemi- 
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Matiimo-  nemiche  congionti  haucuano  i Dardi , c le  Spade . Fu 
]"p°i^Ì„^y;Ermingarda,òcom’aItri  vogliono,  Teodora  vnica 
prole  del  Re  Longobardo  Deuderio , la  caftà  Coloni- 
^ r»m>-  Da,  che  portò  Tvliuo  di  paccJairEuropa,  Haiicua 
ftreft^dJm  ndfuo  bel  corpo  riporto  la  aacura  tutte  le  doti  delle 
vid.iur  {«  grazie,  € della  bellezza?  La  fua  prudenza fuperaua il 
fìtrduMfil,  fedo , il  coraggio  l’età , la  modeftia  Tacerbità  degl* 
^ puotc  in  fatti , che  tributarli  il  cuore  chi- 
unque la  miraiu,  come  il  fereno  d’vna"  torbida  dif- 
cordia,  la  tranquillità  d’vn  borafeofb  naufragio,  il 
vincolo  d’vn  imperturbabile  amore,  che  su  la  cote 
di  Tua  bellezza  ariotaua  i dardi  per  ferire  1 animo  de 
Benifsimc  ^guardanti . Condotta  con  grande  applaufo  in  Fran- 
docid«iu  eia  la  nouclla  Spofa  (che  come  vn  Ciclo  inabitoaz— 
zurrocampeggiauano  fiammeggianti  le  Stelle)  per- 
^ * che  non  haucuano  hauuto  altra  Pronuba  quelle  noz- 


ze , che  vna  perpetua  concordia  fra  querte  due  Coro- 
ne? rtabilite  dalla  Regina  Madre?  cellebrate  fenza 
l*a^cnzadimcl  Au^ice,  anzi  Tiranno  de  cuori, 
che  pretende  il  dominio,  cfòurauità,  benché  cieco, 
della  vigilanza  negl* amanti?  non  può,ched^fficil- 
0lente  con  parole  Ipicgarfi  , quanto  , fra  poco , reftal^ 
{cto  tutti  i Ba  roni  delRcgno  di  ciò  acerbamente  feon- 
yt  vnà  hìm  {blad  i auuegtu,  che  quindi  à non  molto  tetminate  le 
cerimonie  di  quel  nodo  Sa«o6nto,  con  tanti  orn^’ 
ditt  vnus , nienti,  e galc,chc  non  poteanofpacciarfi  i maggiori; 

Im»  hrtm.  Contenti  però,  che  furono  prefagiti,  dalla  freddezza  , 
tmfHs  - --  •-  * epoca 
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epoca  cura  del  Rè,  repentini,  evelocij  (ì  vide  l’in-  tutm, 
uocente  Fanciulla  (chemica , e repudiata  j trionfando  ^ 

d’vn  niiouoamore  il  cuore  deH‘  acciecato  Monarca , 
ehenon  conobbe!  raggi,  che  sfauillauano  dal  volto 
di  quella  vezzofa  Aurora . Onde  ftomacato  fra  tutti  coHubi» 
Adelardo  il  Saggio  Prencipej  vedendo  tralignante 
del  debito  della  Fede.‘,  e delFobbliPo  del  Matrimonio 

• 1 T-»  \ * J 1 V • /ir  risofnm*tt. 

il  Re  cugino } deploro , come  tragico , quello  ipetta-  frane»» 
colo , c pianfe  i funerali  della  virtù  eftinta,  sù  il  lugu- 
bre  Ferretto  di  quel  Talamo,  che  ferulrglidouea  di^'p;;f?* 
Trono  gloriolb . Fdaucua  egl i grande  autorità  con  il 
fuo  Re  j c per  il  vincolo  di  parentella  i e per  il  carico  di  Repudio 
Maggiordomo}  eperche  il  gouerno  del  Regno ftaua  «sponfdi 
in  gran  parte  «ù  l’appogeo  delle  fuc  (palle . Onde  non 
tardò  aprire  con  la  lingua  vn  foro  all’  cRalazione  i^rJo . 
della  colpa, per  collocarui  con  le  riprenfìoni,  Tcmcn- 
da  } ripigliandolo  nel  particolare  della  Regina  Er- 
mingirdafua  legittima  Conforcc}  Ma  i vapori  dVn 
fregolato  amore  non  pofTono  reflare  aggittaci  dal  tn^inm  ftf 
veto  d’vna  vocecorrettrice,  che  tolto  turbata  la  (ere-  tin! 
nità dVna  retta  ragione,  non  minacciano  vn  diluuio 

1.  . • I » . tildi.  I Fra- 

di  pioggie . Al  plettro  d vna  Santa  correzione  corif-  ctrMm  ibìdt 
pofe  la  corda  dello  (degno , che  furibondo  abborriua  muncÌMHtrh 
la  luce  di  quel  volto , che  hauea  per  raggio  la  lingua . ' 

Ma  non  conofccndo  baftcuolc]  per  (e  (leda  laura 
de  fouraniauucrtimcmi,  per  eftingucre  il  fuoco  di  m.nuiudr, 
qucIPamore , che  ineftiguibilc  mai  ^mpre  rimane  in  ‘^evc!.\) 

Aa  4 vn 
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vn  corotto  configlio  j non  cogliendo , che  (pine,  ouq 
non  femiuaua,  chcrofcj  rifolTc  abbandonar  quella 
Reggia,  che  fono  tcnebrofo  manto  conferuaualc 
fiamme  d’vn  adirata  indignazione  i ben  collante  al- 
lontanarli , anco'col  corpo  da  quel  fecolo , che  molto 
prima  fi  era  difgiunto  con  lo  fpirito } moftrando  cosi 
almeno  non  alfentire  à quelle  rifoluzioni , che  troppo 
malageuole  riufeiua  fugarle,  Lafciata  la  dignità  di  fu 
premo  Macftro,  abborrcndo  ogni  fallo,  merce  f^per 
egli  bcniflìmOjche  per  far  acquifto de ’fauori  del  Cic- 
lo,altra  moneta  non  fi  fpende,chc  quella  dell  vmiltij  I 

calpeftando  le  pompe  del  Mondo  appiglioflì  al  co  n-  j 
fegliodeirOracolo  della  Paleflinaj  cercò  più  agile  j 
foruolare  à quella  Sfera , che  era  il  centro  à uiol  ardo-  J 

ri , col  dilungarli  in  età  di  venti  anni}  quando  il  furo-  ' 

regiouanilc  vanta  fuc  felicità  nel  godere  i frutti  della  * 
fua  sfrenata  pallione , dalla  Reggia  , dalla  Citta,  da 
Parenti } c col  diuieto  de  gl’agi , nobilitò  il  fuo  elTere  j 
con  la  marca  fuperba  della  Religione  } con  il  giogo 
foauc  di  Chrifto , Fortun-^o  Garzone,  che  fra  le  ppr- 
pofe  crelcÌLito,  feppe  coll*  abborrirlc  far  fcicira  di  quel 
Giglio,chcquantopiu  nemico  deglord  di  Citerà, 
tanto  più  vago  de  giardini  del  Paradilb.  Non  fapreì 
ridire  Tamniirazione  dì  quei  Monaci,  gionto,  che 
fìincl  Monallero  dell’ Abbazia  diS.  Pietro  di  Cor- 
beia}  Piazza  nella  Piccardia, alcritta  all’ valfallaggio 
della  Corona  Reale  di  Francia}  i quali  lacco!!  ero  con 

• / tuue  } 
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tutte  quelle  ofTcquiofe  dimoftrazioni , che  ben  cono- 
(ceuano  douute  al  fuo  gran  merito.  Màpluftupc- 
fatri , allor , che  intefero  eflere  iJ  fuo  motiiip  d’ano- 
larfì  (òtto  il  Stendardo  di  quel  Benedetto  ,.che  al  di  lui . ■ 

nome  cóirvfìirc  del  fuo  merito  immortale  rendè  • -k 
centuplicate  le  benedizioni  del  Cielo,. per  militare 
coraggiofoTefeo  in  sì  felice  (leccato,  contro  il  Mi-j 
ndcaurod’AbilTo,  ' 

Non  fu  si  procliue  l’ AbbatCj  à cui  erano  pur  trop-  ^ 
po  note  Taire  qualità , c.reggie  amminiftrazioni  del  MonAco. 
magnanimo Prcncipe , a condefeendere a fuc , qua-  ■ 

lunque  giuflc , domande  j parendogli  non  clTer  libe-  1 ^ 
ro  quel  cuore,  che  per  fuo  pofleflo  agl’ altrui  animi 
prodigamchtc  ofFerifccio  Scettro . Pensò  riiifcir  tro|>- 
po malagcuole  alle  Proumeie  de  Franchi  riuocargli  sì 
graziofo  palTaporto , e priuare  i Galli  di  sì  forbita  vi- 
gilanza. SoucnnelicfTerben  fpeffo  le  repentine  rifo- 
luzioni  ordinari  parti  della  diffrazione  j ed  hauere , 
chi  (èriie , per  ordinario  ifeopo  il  tradire . Seppe  nul- 
ladimenocon  tanta  vmiltà,  c modeftia  rappre(cn-"?Jvcftjrio 
fargli  il  cado  Giouanc  i giudi  motiui , e pie  riioluzio-  • 

ni , che  lo  fpingcuano , con  lo  (prezzo  del  mondo , a 
dedicare  a Dio,  che  lenza  dubbio,  così  preuenuto  :>♦%' 
dal  Cielo  il  prudente  Abbate,  giudicoUo  effetto  d* 
vnadabile  vocazione 5 mercè  che  fi  era  affidato  alT 
Ancora  della  pertezionc , nel  (c;ijO  dcflo  d’vn 'affolli  - 
toniegoj  ouc  più  tacili  riefeonoi  pericoli  della  volu- 

bilità. 
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bilica , ci  più  fermos*a(foda , Gl*  cfpolc  però  i rigori 
del  loro  regolare  Inftituto,  cgrobblighi,  che  porta 
fcco  la  Religione . Ma  in  quel  cuore  incapace  d*  al- 
ccrazionc  ( diuenuto  lordo  ad  ogni  oggetto , fuorché 
a patimenti  ) a qualunque  impullo , benché  impctuo- 
di  continenza,  non  crouaua  violenza,  che  lo  ci- 
uuxii'^dé  ranneggiaflc 5 ondcammeUo  alla  loro  focictàj  vet* 
tcndoaoito,  che  nelle  tenebre  del  fuo  colore,  prefar* 
doppo  aucf  giua  fercno  il  bel  mattino  a*  concenti , merce  quanto 

rito  della  li  . •!  .\  / II**  j»  • 

gidezaa  piu  aniicnua  li  cotpo , piU  fecondaua  1 anima  a im- 

emlenei*?  mortali chiaroii.  Fù  confìgnato  alla  cura,  c vigi- 
• lanza  d*vn  prouetto  Macftro , il  quale  con  le  dotti  in- 

ftruzioni , grinfcgnòjquanto  fi j delìderabile  il  fcruirc 
douc  la  copia  de  meriti  può  miiltiplicarc  i godimen- 
ti. L’auczzò  a vilipendere  ciò,  che  T appetito  dell’ 
vmanicà  fiiolc  maggiormente  aggradire  5 benché 
folte  vn’rauuiuarc , noninftmire  ne  fanti  incammi- 
namenti quell’ animo femprc  difpofto  a difagi . Qua- 
to  mai  godette  in  quella  Claulura , che  era  il  centro 

‘ - d’vn  terreno Paradifo,  r afillo d’vn’amorola beati' 

tudine.  InteiTeua  sù  *1  orditura  del  proprio  corpo, 
( che  Icruir  douca  di  cela  a colorici  raggi  di  quell*  etcr- 
rr»Mt»r!a,  no  Sole,  che  anco  neiriinraagioc  porta  leco  Firn- 
‘iTy&Tb*  mortalità)  conlefciagure  d’  vnaindefclTa  pcnitcn- 
i trionfi  d’vna  eterna  allegrezza.  Qui  rifolle  re- 
Utxt , xgni  legare  le  fue  vicende , c con  il  flocco  del  rigore  vcci- 
derc  Icconcupifcenze  dell*  vmanicà , per  viu  ficare 

maggior- 
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maggiormente  le  polTcnti  virtù  dello  (pirico.  Niu^ 
noloprccedeuancirvmiltài  e benché  Nouizzo,*cd 
vltimo  neli’ingrelTo , diuenne  ad  ogni  modo  in  bre- 
ue  9 Capo , e Guida  a cucci  nella  fancicà . 

Concorreuano  in  canto  le  voci  del  rcliglofo  viuere 
del  Prcncipc  Adelardo , su  la  faccia  del  Rè  Carlo,  da 
cui  fi  vdiuano  frequenti  F inflanze  del  fuo ritorno. 

Sdegno  del 
RèOifo^ 
r^r  U dif* 
poCzi*  ie 
d'Adelat*' 

to  fra  Monaci  di  Corbeia  al  vafiallaggio  di  Bcnedet-  f 
to  ; quali  rcloluzioni  non  praticò  per  rimoucrIo?p“  *‘*2 
qualiinftanzcperdifiuadcrloPquaipricghiperdiuer- 
tirlo  ? gli  rammentò  il  fuo  clTcrc , i fuoi  pregi , le  lue  > 

ricchezze  $ Tecà  fua  nd  più  bel  fiore , nella  più  com- 
pita ftagione  d’ vna  vita  felice  j l’ affetto  de  Popoli 
cosi offeruanti  a fuoi  commandi.  A cui  rifj5olc  ef- 
fere inftinto del  Cielo,  ouc  non  giongano  ooibrcd*^^^,^;,^^ 
infamia,  le fuc rifoluzioni , Chcgligiouauafperare «'j» 
maggior  credito  alla  bcneuolenza  de  luol  amati  Co-  «r  .*”* 
cicadiiii,  reflcr  egli  ammantato  col  carattere  (acro-  • 
fanto  della  Religione  nel  centro  de  contenti , parlan-  • > 
do  con  quei  documenti,  che  l'ifpcricnza  palcfa , qua- 
li! nqut  la  fragilità,  & il  fenfo  aftringono  taluoka  a 
mutar  parere , ciò  procede  da  fiacchezzajdi  noftra 
naturai  haueregli  ormai  dal  latte  di  si  pietofi  Ma- 

^ drc. 


^ canto pregiudicaua  con  la  dilazione  a regi  inte- 

rcisi. Ma  chi  può  ridiremo  fdegno,  che  come  ful- 
‘ mine  ferina  Ipietatamcn  te  il  fuo  cuore,  a quegl*  ao 

; centi , che  lo  dichiarauano  cfiilc  della  Patria  i alcrit- 
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ciré , gLiaftaro  il  foaue  d’ vna  si  perfetta  profjjcrita,  che 
ccftì  ccccfld  di  perfezione  fi  c innalzato  a godimenti 
del  Paradifo . Quindi  riufccndo  vana  ogn'ane , pen- 
sò il  Rè,  col  vantaggio  de’ più  ignominiofi  ftrap 
pazzi  guadagnare  ciò , che  le  lufìnghe  haueuano  per- 
duto 5 e riflettendo  confìftere  ogni  difficultà  nell’ ab- 
battere i primi  principi]  j notificò  all’Abbate  I fuoi  ri» 
foluti  motiui , efiftenti  nel  ritorno  alla  Corte  del  re- 
gio Prcncipc  : Lo  richiedea  di  parzialità  nel  fomen- 
tare la  fixagiufta  petizione:  Gii  jnofiraua  quanto  ri- 
dondale in  fauore  della  Monarchia  l’cfiftenza  di  si 
prode  CaiialJiero;  efler  d’ vopo  in  cosi  vrgente  bifo- 
gno difeiorre i legami  tutti  dell’ affetto,  per  rendere 
incompattibileladimoraal  Santo  Giouane.  Jnuicò 
ai  loto  gioco  i Monaci  riuali  d’ vna  tanta  bontà , i 
quali  gli  contcnderono  maifempre , come  infidiefi , 
quelle prcrogatiue , che  lo  doueuano  chiamare  fuprc- 
mo  fra  qucU'Ordinc  Regolare . Gli  diedero  In  cuflo- 
dia  la  cultura  dell’Orto,  per  dar  regola  alle  Piante  co 
la  Zappa , chi  col  baffone  del  fuo  commando  regolò 
fenza  numero  i Popoli . 

Qm  sì,  con  Maddalena  inuenne  il  fuo  re/ùfeitato 
Signore . Qui,  sì  irrigò  cò  rufcclli  ^i  fiic  liquefatte  pu- 
pilleil  Giglio  prodigiofò  decantici.  Qui  sì.trà  rem- 
ore di  quei  nodofi  virgulti  , appatiua  plùluminfa  là 
luce  dell*  innocenza.  Qui  sì,  fi  àie  delizie  di  rqucll* 
Orto , confacrando  l’anima  al  luo  amato  bène.,  riivr 

uitaua 
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uitaui  apafccrfidi  quei  frutti,  che  la  fc«ondkà  più  ytnh  dtu. 
che  dcirOrto,  del  fuoanìmo,  in  abbondanza  produ-  ZTuZTiir, 
cca . Ecco , che  quella  ftrada , che  {èmbra  condurre 
a pene,  a tormenrf,  feruc  il  più  delle  voItc,pcr  Incanì- 
<ninar/ì  alla  gloria . Anco  Chriflo  per  condurfi  al  FU  decina* 
proprio  Regno,  non  calcò  altro  fenticro,  che  quello 
de  patimenti.  Non  fono,  che  fpinofe  Torme,  che 
conducano  all^Empireo,  Cederono  al  vigore  della 
fua  prodigiofa  virtù  quelle  nubi  orgogliofe  , che  ten- 
tarono olcurarcifuoisfainllanti  fplcndori  j riportali- 
doìnfcfteffcdal  riflelTode  Tuoi  raggi , i vergognofi 
rofToridelTlridej  marca,  che  dicniarò  tanto  più  fa- 
mofi  i fìioi  pregi . Nel  fangofo  terreno  della  maina- 
. gita  meglio  s’imprimono  Torme  d’vna  impareggia-  ^ 

bilcvinu.  Non  (àrcbbesigloriolb  vn  Giofeppe,  le  ^ ,, 

non  folTc  ftaro  petfeguitato  da  luoì  inuìdiofi  Fratelli. 

Rendea  inufitata  merauiglia  il  vedere  fra  ruuide  oni- 
che  il  più  belfiore,  che  giammai  prodiicefTe  fecon- 
da la  Francia , che  vcrgognandofi  jier  si  (frana  meta- 
morfofi,  depoftoilnazìo  candore,  fra  quelle  (pine 
ammantofli  di  Porpora  > producendo  da  quelle  pun- 
ture , il  fuo  ftelo  , più  vermiglie , le  Rofe  , Le  tefle- 
nano  nobil  ghirlanda  le  (rondi,  fc  più  tolto  non  erano 
tante  Stelle  , che  gli  lormauano  vna  via  lattea  alla  fa- 
Iltadel Ciclo.  Shdauaco’fuoi vezzia (ingoiar tenzo- 
ne Il  ZefEro  luEnghiercùl  quale  con  la  foauitil  del  fuo 
rcfpiro , non  fu  bai  tante  mitigare  , benché  fotte  zona 
- di 
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di  giaccio, qiicl  flioco,chc  glardca  nel  (cnojautt^gtia^ 
che  baccante  di  celeftc  amore,  rodea  il  fuo  cuore  va* 
incendio , che  canto  plùcrefcca , quanto  piùs*ina  fpri.3 
uano  i venti  di  contrarle  pallìoni . Non  vi  e agcncc,il 
quale  no  appctifea  la  propria  {ìmilitudincj  il  fuo  cuo2 
re,  che  altro  non  era,  che  vn  Vefuuio di  fiamme, 
non  ambiua , che  follcuarfi  alla  fua  sfera . 

Diedero  il  volo  alla  Fama  le  multiplicate  raerauì- 
glic  del  Santo , che  accrebbero  fenza  numero  il  oon- 
corfo  al  denoto  Monafteroperprouederecon  la  inef- 
fabile bontà  d’ Adclardo  il  merito,  airdtreme  fiic 
ncccllìtà , lafciandoiii  in  ortaggio  graffetti . Lo  ftiir- 
bauano  le  frequenti  virtre  da  lue  ofiìciofe , quanto  de-' 
uote  orazioni . La  vchemenza  deiramorc  verlo  i Tuoi 
cari  Parenti  ? non  permecteua  cflcre  predominato  nc 
meno  da  più  perfette  virtù,  Stimaua  pafeer  troppo 
lurtnghciiolmente  il  luo cuore  con  gl’  aobracciamé-^ 
ti  de  luoi  Fratelli,  & amici  j rinforzando  la  propria 
tenerezza  sù  l’ lodo  foftegno  del  loro  colio  5 onde  per 
fottraerrt  daqnciraifetto,  che  lo  potea  far  viuermi- 
fcro,  guftandol’opered’vna  fi  egolata  paflìoncneH* 
internarci  troppo  con  la  loro  amicizia , prcgiudicaua 
alladiluifalute,  alia  fua  Ikntitàj  troppo  feoftandofi 
da  queir  oggetto , che  richiede  clTcr  vnico  neH’amc- 
re,  c tributo  del  proprio  volere.  Quello  timore  si 
loftrinlc,  che  gli  diede  mociuo,  al  riloluerfi  di  la- 
(ciareilChioftro,  cd  abbandonare  il  Regno,  mer- 


a 
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cè  9 rìufciuagli , quafi  difU  impbffibllc  , reprimere  , 
gli  sforzi  della  frarcrnltà  , che  gli  ftruggeuano  le 
vifccre.  Troppo  tiranno  è il  proprio  fangue,  che  non 
admettc,  ne  meno  al  perdono  ( più  deMafciuoco- 
ftante)  la  canizie  de  ^ranni  , allor  , che  più  vici- 
no abbandonarlo,  piu  T accarezzano.  Ma  perche 
(àpea  elTcre  fuTCrfluo  il  fupplicare  chi  lodilpenfàiTe 
di  queir  obbedienza  , che  era  il  colore , il  quale  fèr-  fin  »mnino 
uiua  d’ombra  alla  fua  geuerofìtà}  fcalzo,  c'abiet-  • 
ro,  quali*  alerò  Elia  , pieno  di  vigorofa  (peranza, 
calpeftando  gl’  onori  del  Mondo  , dilpregiando  i 
commodi,  mperando  l’amore  del  proprio  fangue, 
poucro,  fconofcluto , fi  diede  in  braccio  alla  fuga,  si  parrc  a 
Non  porca  però , che  prouarc  vn’afpro  cordoglio  all’  * 
vnionc  di  si  eftremi  contrari] } d’aflcteo  vraano  verfo  * 
i Parenti , e la  Patria  5 e d’amore  Diulno  verfo  Dio , 

& il  Paradilbj  Pfometteano  gl’vni  felicità  in  que- 
lla vita  , gl*  efibiuano  gl’  altri  eterni  contenti  nell’  T4r^ntìi,  « 
altra  , Così  tutto  molle  di  fudore  , c lagrime  per 
non  conofeiuto  paefe  s*  aggira . Scorre  tra  precipl-  cm 
tori  dirupi  , ambendo  portarri  a Monte  Gallino,  omnium 
per  accrelcerc  con  l’ardore  della  fua  carità,  il fuo- *f 
co  a quella  Pira  , oue  intatte  lerbauanri  le  ceneri 

J11’*  f * i*  1 r I feruti* 

dell  immortale  Fenice  di  Benedetto  5 fpcrando, '"f-/»-*»»-*- 
quanto  maggiormente  ne’  jx*ricoli  s’ ingolfa  , più 
felicemente  giungere  al  porto  de  contenti' j men- 
tre  godca  con  la  foja  rimembranza  , la  foauicà 

" di  quel- 
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di  quelle  Rofe , delle  quali  calcano  i piè  le  (pine  : 

Suo  atriuo  riccuuto , colà  gio  uto  > comc  vn  prototipo  di 

. fantità , comc  idea  di  gran  pcrfonaggio , quantunque 

focto  nubi  d’vn  abito  mendico,  ccUafTe  il  titolo  del 
luo  fercniffitno germe.  Viuea quindi  vn  Santo  Mona 
co  arricchito  dal  Ciefo  di  quel  dono  tanto  iingolarc 
a Profeti  deirantica  leggej  il  quale  ben  tofto  conobbe 
r Ofpitc  noucllo:  predicela  cagione  del  faticofo  fuo 
viaggio,  eia  venuta  de  Regi  Nuncij,  che  fra  poco 
Gli  fìiprc  lo  richiederebbero  del  ritorno,  nella  Corbeia,  alla 

Patria  5 elTer  lui  final  mente,  gli  dilTcjdcftiiiatQl  AU 

ndia  ^dc , al  foftcncre  il  Cielo  di  quella  Chiefa,  che  douca 
Corfccù.  col  titolo  d’ Abbate,  fubintrare  all  incarco.  Fatto, 
che  refe  altrettanta  ammirazione  a quei  Padri , qua- 
to  fu  il  dolore , che  ne  fentì  il  beato  Giouanc , prelago 
di  quell ’abborrite  grandezze,  che  gli  prcparaua  il 
ftlno . Sallo  il  Cielo  quanto  reftaflc  ammareggiato  il 
fuo  animo  nella  fola  rimembranza  di  quella  Pa-* 
cria , che  gl’era cara  , p«rche  gli  collana  lo  sborio  in- 
finito d ogni  fuo  contento } portando  pericolo , che 
nel  mare  fimpatico  del  fuo  fangiic,  de  fuoi  parenù 
naufragalfe  la  di  lui  libertà . Cercò  modo  per  isfugl- 
re  sì  gran  torrente , per  Ichiuarc  sì  alta  piena  j ad  ogai 
modo  preuenutigrordini  ftabilirono  colconfeglio  di 
■ quel  Padri , elTer  maggior  fuo  vanto , non  comc  Elia 
habitat  timido  fra  Deferti,  ma  comc  Elifeo  viuere  in- 
dcfclTo  fra  Popoli  y non  doucr  egli  tralcurare  quell’ 
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i occafionè , che  era  il  foUicuo  di  quell*  anime , che  al 

(ìio  zelo  cranofriferbate  da  Diojcdcre  la  delicatezza  di  ^ 

quella  viuanda  più  graca  al  palato  del  luo  Signore  f * ' 

t anzi,  che  moftraua  (^Tender  le  fteflb  con  quel  rifiuto  > 

t che  vibraua  mortali pèrcoflc all’altrui  vite.  DauIdJc 

e anco  nella  Città , che  era  la  reggia  del  Ilio  lèpolc  ro , 

J iniicnnc  la  fua  falutc  r II  carico  di  Supcriore  nella  Rc- 

) ligiotie  dferc  vna  lbm2 , che  prepara  Iddio  per  trofeo 

;c  a propri  meriti . Eccolo  dunque  abbattuto  da  sì  fo- 
de  ragioni,colIocaro  sù*l  Trono.  Eccolo  a ftabilire 
l-  maggiormente  le  fue  vittorie,  ed  accrcfcere  i Tuoi 
a trionfi , abiliundo  la  fua  prudenza  lotto  quella  carica  , 

I,  I ad  abbattere  il  vizio , a Iblleuar  la  virtù . Mà  non  pe- 
i-  i falle  miga,  mio  Lettore, che  nella  patria  trabboccalTe  tur,  ^ ' 

p vinto  fotto  le  lulinghc  de  fuoi  Parenti,  mercè  chc,ouc 
e-  viuc  podcrofa  la  perfezione , iui  feorre  lotto  il  giogo 
dell  vmilta  raltcriggia , il  fallo 5 vcllcndo  il  lliocuo- 
ìr  re  con  gli  abiti  di  quella  virrii , pratticata  da  Chrillo, 
jy  che  ignorando!  Fratelli,  non  rauilaua  altri  Parenti 

^ fìiorchcgramicivcridiDio.  Abborriua  ogni  terre- 
nocommodoiambcndomeglio.comcLazaroraen- 
p*  dico,  morire,  per  ingemmare  il  luo  crine,  piu,  che 
Sij  la  chioma  di  Berenice,  di  Celclli  Iplendorij  che  vi- 
)(j  uere  con  l Epulone  douiziolo,  per  impouerirli  della 
Beatitudine  $ conolccndo  benillìmo  elTer  difficile, 

.io  iaccoppiarfico’raggidelL’Oro,  ifplcndoridcilaSa.  ^ 
cE  pifnza  j anzi, che  piu  fecondo  di  palme  quel  terre» 


% . 


F$rtiter!^f 

fn  tjit 
tifi , 


Sax  riti  , c 
patinncari 
«cJh  Reli- 
gione . 


tAudltorer» 
iMnto  c^ùitt 
fruUi*  , V» 
lingttx  tiut 
vix  ttlìnd  , 
tjuMm 

ntum  SttnHi 
SpiritHt  trr 

dt  rt 

^"*  . . 
VrÌKtlm 

ftm  prudtn 

Um  tft  cfht 

ttt  ttMt  Vti 

CtnRlìtfr» 
dtntìi  Bxjilt 
Vicn  defti- 
natoallVdu 
cagione  di 
Pipino  R.è 

. Ili 


38^  T)ell(Prencfpi  Anacoreti 

no  rìufcirc , che  più  inculco,  c remoto  rimàtie}  in 
fomma  la  mcHdicitàefTeré  quella  carta  , che  allana*t 
uigazionc  dell*  vallo  Oceano,,  la  rètta  Via  del  ficoxo 
porro  addita  ; - . . 

Cosi , quello  gran  fcruo  di  Dio , non  conofcca  al- 
tra (peme,  che  quella  di  Dio$  nulla  (limaua  il  patire 
fapcndo , che  per  diuencar  Cittadino  del  Ciclo,  è ne- 
ccflarioabèiciierarlì  col  Calice  dell’  afflizione . Non  fi 
giongc  alla  terra  promefla,  fè  non  per  vn  lungo  via^ 
Il  filo  viucre  era  parco,  e famelico  j il  ripofori 
fe  pur  ripofo  può  chiaraarfl  il  continuo  cfcrcizio  di 
penitenza  , era  ioprrf  il  nudo  feno  della 'communc 
Madre , la  Terra . Il  Tonno  non  ardiua  appreflarfì  a 
quelle  pupille,  per  non  Tom  mcrgcrfi  entro  ilproTon- 
no  lago  di  Tue  lagrime . Era  ingenuo  il  Tuo  animo , 
canuto  il  Tuo  ingegno  , .ineflabile  la  iua  prudenza  j 
foauc  nc  tratti , faggio  nel  gouérno , profondo  nel  Ta^ 
pere , con  sì  fublime  cfEcaccia , che  la  di  lui  lingua 
puote  crederfì,  la  penna  immortale  dello  Spirito  San-1 
to . Stimò  a propofito  il  R c Carlo  quello  Tauio  Poi  iti- 
co  aircducazionc  del  Figliolo  Pipino,  creato  da  lui 
poco  prima  Re  dciritalia . La  Tua  modeftia  fbrmaua 
vn  vrtiD  Tcrhpio  allaTliucrenzai  i Tuoi  coflumi  erano 
Tarringo  della  perfczioncjnella  Tublimità  del  fùo  pnt- 
dente confìglio,tcnea  il  Tuo  Tronola  virtù?  regolando 
col  fapcre,  l’intelligqnza  d’ vn  fàggio  gouerno . Scui» 
Tauanulladimcnou  debolciaa  deh  proprio  meriep-^^ 
: che 


ir, 
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che  no  era  valcuolc  partecipare  di  fauori , che  pii 

fojiiJiiiniftrauaJabontàdisiglorioroMoharca.  Mi 

Dercheconofcca  rimo  ciò  camminare  per  diurno  vo* 

Icrc , accomodò  il  fuo  animo ilk  dlipofìzìóne  del 
Cielo  ! Giorno  doppo  lungo  cammino  nella,  Rcgpia 
di  Pioino  j Teatro,  oue  doueanfi  rapprefèntare  aJ  viuo 
le  di  lui  onufte  merau iglici  conduccndo  con  i moti  d’ 
vna  fèmplicc  intcgrirà,cbe  lo  delHnauaiio  alla  Pioria, 
conluimedefimatoii  Paradifo,-  il  Santo  Abbate^  d 
quale  dall  eftemo  fembiante,  appa!cfaua  pI’ interni 
motiui  del  fuo  grand  animo , inuariabile , anco  fotto 
variatocIima,ncfuoiinnoccnti  pcnfcri.  Fu  egli  la 
ficiira  glittica  di  quel  Soie,  eh  arricchì  di  nuoua  luce 
1 Efpcriaimddplicandoappiejw  dairiiifluffodcllc 
oJ  fucaziom.fdicilcprofpcrid.  A.mei, turata  Italia,  rX'}-.’ 
mentre  tono  loitenute  le  redini  del  tuoPoucrno 

^ ^ucllemaniindefèflc,  almanegeiodell'eqiiità  delia. 

JH  rettitudine , Puoi  viuer  ficura,arrWa  dalVorte  brac-  X " « 

ar.  ciodiqu^oSacroAtIeta,dalprccipiaioaglabiffi.N5 

1»  Itimauali  pero  ficuro  ( come  perfuadenali  ) dall’  inft- 

> ‘liedelcorrottofecolo,fecomemagnanimoRinoce- 
atf  non  ricouraualì  lòtto  il  manto  ficuro  del  Padre 

ì»  della  virtù , di  chi  tcnca  la  regenaa  di  Chrifto  i di  quel 

jt;  I-coneinfomma,checolficrorugitodeldiluifouru- 
^ naanopotere.fconfillcipiùatrocifelIonidiCocito. 

((,  Colaabaccùrliisatipicdiportoffi,ficarodiripor-f«X 

jd  urne  vn  certo  Paflaporto  all’Empireo,  vn  grazWo  ÌXi 

ìC  Bb  a Saluo-  Leone. 
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Saluo  Condotto , contro  i nemici  della  bontà,  contro 
gli  abitatori  dcf  Lutto . Gli  ccccfll  di'  gratitudine  fu- 
rono o'rdinarij  priuilc^  delle  grazie  di  Quel  Santo 
Pontefice,  che  con  il  Ipcndoredclla  dilui  rantit^  Tep- 
pe arricchire  i pregi  immortali  del  V aticano.  Le  cor- 
rà benigna  tefe  accoglienze  furono  foHti  attributi  della  Tua  ofTc- 
mcccaccoi  quiofa  natuta.  Prà  tante  compitezze  fi  dichiara ua 
pouero  di  gratitudine,  ilnoftro  Prencipc  Religlofo  , 
mercè  radicate  neirolTcruanza  del  Tuo  animo,  non 
poteuano  , che  moftrare  imperfette  le  dimortranZe  di 
viue  operazioni . Non  trono  luogo  qui,  mio  Lettore, 
d’allongarmi  in  dimofirare  i veri  effetti,  fecondi  d* 
onore,  di  (juel  BeatiffimoPaftorc  $ conchiudafi,  che 
allamacfta  di  quel  Grande^  più  con  laconfufipne, 
che  con  la  rìucrcnza  haueagli  tributato  il  proprio  cuo- 
re . Qjwlche  tempo  reflò  cjuiui  trattenuto  per  illuftra- 
re  co’  raggi  della  tua  fantita.  Quel  Romano  Em ilpcro, 
D’ indi  partito  per  il  ritorno  alla  Reggia  \ trono  haucr 
in  quel  tempo  innondato  vn*  impetuofb  torrente  d* 

, huomini  armati , li  popoli  di  Spoleto,  c di  Bcncucnto, 
r Bcucucn.  capagiic  tuttc  dcìV V mbria,c  Puglia} riépendo  quel- 
le pianure  diftragi , Corrcano  i Fiumi d’ vaiano  fan^ 
guc  : innalzauano  monti  di  cadaueri  i Campi . 
rnirauanfi  refehi  recIfi,Chiefe  profanate, (oftàze  rapi— 
tc:  qui  Rcligiofi  abbominati,pudicizic!chcrnitc,noz— 
i • zc  adulterate:  qui  mura  diroccate,  immagini  Incene- 

rii 2 campagne  incendiate  ) che  anco  immaturi, 

- ^ haue- 
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haucuano  raccolti  quei  frutti , che  le  rendeuano  do- 
uiziolc  di  fafto.  Lagrimauano  gl‘ Arbori  quelle  viti , * • 

ebefenzavita,  con  diuorzio  crudele  a lor  frondofi 
Conforti  rapite , giaceano  mifore  al  foolo , cariche , 
più  che  di  vino,  di  fangue.  Mal  fondate  Ipcranze, 
che  rendono  amare  a pouerl  Agricoltori  le  loro  acer- 
be fatiche,  mentre  mirano  troncate  con  nemico  fer- 
ro d’ vn  fruttuofo  Autunno  , i /or  ficuri  guadagni . 

Sono  qucfligrcccc/fi  di  quella  vmanità,  che  d*  altro 
non  fi  pregia  fo^ra  le  Fiere  monftruofo , quanto , che  Fer7T'[ 
col  moftrarfì  piu  fiera . E qiicfte  fono  le  glorie , alle 
quali  è prodotto  il  mortale  ? qucfto  il  vanto,  chedeuc 
hauerc  dalla  natura  dVmano?  qucfto  il  merito,  che 
conduce  alle  felicità  ? anzi  alle  miforic,  Infomma 
non  ha  il  più  gran  nemico  ^’huomo  di  fo  medemo, 
che  non  conofee gl’inganni  della  fua  mente , il  (on^ 
damento  delle  Mondane  frodi.  Troppo  leggiero  rie- 
fee  quel  capo , che  c ripieno  di  fumo . La  fuperbia  è ^ 
appunto  com’vna  palla,  che  quanto  più  tende  ambì- 
ziofo  all'altczze  , più  veloce  precipita  a grabillì . In- 
felici Madri , che  ftimauano  con  mantenimento 
della  lof  prole, ben  im  piegati  i dolori  del  parto j ora  co, 
tante  diuerfè  morti  gli  mirano  eftinti . 

Fra  quel  lugubre  Teatro  non  fi  vdiua , che  ftrcpito 
d’armi,  vrli  d’angolcic,  tumulti  di  gente}  pianti, 
grida , fìngulti  j tutto  era  orridezza , tutto  rpauento , 
tutto  morti  . Il  denoto  Adelardo  fra  quelle  ftragi, 

Bb  3 " inarbo- 
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OMtrt  'Prin-  inarl^raiido  il  èio  merito  , a gui(a  del  Serpente  « 
Egitto  , fermò  1’  vccifionc  , auuinfc  la  mortalità  » 
Ih  nfnch  abboicndo  fantamente  ogni  emulatione  , tempt®  4 
léuChtìtitts  bollori  del  fangue  di  quelle  nemiche  Nazioni  > cfie  la 
vn  fteccato  di  Marte, erigeuano  fimefto  il  faretro  alla 
TJihnc  Voi  Morte . Procuraua  co  Tuoi  faggi  partiti , tutto  intcn- 

ftfitre.piin  [Q  alfalttui  bcncfizìo , quantunque  gli  riufciffcmala- 

t»  Tr*t*n.  ^pggj^pj.gj.Qj^pQ^}^gj^(.qucvnfix)co  SI  grande, 

stabiiifce  ftabilite  quella  pace,  che  doppo  vn  naufragio,  col 
fftm»iap4  fercnod’vna  placida  calma,  icrmapcrpctiialarran- 
uiciirotquillità  ne  granimi  i conculcando  quella  difcordia, 
«z.on. . aettaua  la  face  ciirbacrice  alla  quiete . Annodo  co 

laccfd’vn’indidolubileafretto  gl’ animi  micidiali  di 

quelle  bellicofe  genti  i le  quali  in  fatti  conobbero  effer 
alTai  più  foaue  quel  cibo,  qiianamque  volgare  , im^ 
fitH*  vidi,  bandito  da  vna  pacifica  quiete , che  le  piu  laute  men— 
*^h.pr7>*[x7  fc  di  Cleopatra , appreftatc  da  nemica  difcordia . DI 
AtSr  gran  vantaggio  meglio  riefee  v na  piccola  Barchetta 
1^  fcreno  d’ vna  tranquilla  calma,  che  vn  ben  core- 
ihontmr^mi  clato  Vafccllo fià Ic  boralche  d vn  fempeftofo  nau^ 
fra?io . Non  pafsò  quindi  gran  ternpo , che  il  Santo 
pafTaggio  al  fuo  goucrno , allaruagrcgcin 
Corbeia  i lafciando  ilCondifccpoIo  Pipino  cosi  bene 
agguerrito  di  quella  gIoria,la  quale  era  il  valore  d vna 
gloriofi  famajche  Ichermendo  gl  ccceffi  biafimeuoli 
d’ vn’ingiuftocom  mando , aggiuftato  hauca  il  com»- 

paflfo  di  fue  eroiche  azioni  > alle  lince  d vn  faggio  go^ 
■ , - - ucrno , 
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demo  ; Non  fu  fenza  gran  dolore  la  di  lui  pertenza  ; 
lafciando  quella  Rcggla,al  tramontare  di  quello  Sole, 
frà  denfc  tenebre  d*’angofciofo  lutto  . Giaccano  in 
quei  tempi  acerbi , che  con  infolitl  rigori  freme  gela- 
to il  Mondo , le  campagne  tutte  coperte  di  neue , fue- 
nute  alla  lagiiidczzadi  si  rigido  freadoj  quandoaimi- 
cinatofiallaPiccardia  il  famolò  Piroo  del  merito  di 
qilcfto  luminofo  Pianeta,  che  col  femore  della  fua 
^carità  mantcneua  vn  Mongibello  di  fuoco  nel  petto , 
col  calore  della  fua  pietà , apportolli  più  vaga  vna  Pri-  ^ 
maueradigrazie  jtanto  più dilctteuolc, quanto,  che  "®*»  co* 
carica  dì  Celefti  benedizioni . A Ila  fama  del  fuo  fofpi-  ‘ 

rato  ritorno  correano  à prra  i Popoli  ad  incontrarlo, 
offerendogli  in  omaggio  i propri  afrctti.StupIuano  ve- 
dere vn  huomo  Prcncipe  inoltrato  nelPctà,  infìcuolito  * 
da*  patimenti , e digiuni , cam  minare  intrepido , per  ' 
quella  Stagione  si  nemica  ( quantunque  canuta  ) alia  ^ 
vccchiaiaj  calcare  à piè  nudi  quelle  vie  si  fatticofe  in  : 
quei  tempi  à pratticarfi  anco  dalle  fteffe  Fiere:  .© 
pure  fembrauano  à fuoi  piedi,  auuczzi  a*  difag^i, 
ammantate  di  fori,  fregiate  di  moli  arredi,  mercé 
riuolti  alla  tramontana  de  fuoi  affetti,  s’incam mina- 
nano,  fopra  Torme  della'pierà,  al  porco  d’eterna  , 
lalutc. 

Non  mouonopaffo  i Giufli , che  non  incontrane^ 
i fènticri  laflricati  co’  candldi  Gigii  dcITinnoccn-  f 
za  j i quali  gli  formano  vna  via  Lattea  all*  incarni»  v** 
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m Inamento  del  Paradifo  ^ RiuTct  così  prodi^ofb  ili 
tutte  le  virtù  9 che  hebbe  più  del  Diuino,,  cnc  dell* 
vmano  % mulciplicando  con  le  (ùe  pie  azioni  illufbir- 
(ìmi  i trofei  alla  gloria , Veniua.  communcmcntc 
appellato  il  refiiglo  de  Tribulati , il  foftegnodegr  Qt- 
fani,  il  porto  de  Naufraganti,,  il  foUieuo  delle  Vc- 
doiie , l’afillo  de  Poucri  ,, merce  clic  tiitcoftruggcuafi 
il  filo  cuore  entro  il  fuoco  della  carità,  che  comcYn 
Sole  traihandaua  ifiioiiplaidori  per  illufirarc  i bifo- 
gnofi  mortali , che  mcndicandolalucenclpiù  fofeo 
di  file  miferie ,,  raccolfiro  quiui  prodigiofi  i raggi  del- 
la miferlcordia . Cosifrcquentc  riiifiiua  il  loccorfo 
diftribuito.  dalle  prodighe  lue  mania  PoLieri^chc  era^ 
no  quafi  dilli  inniimerabili  reftando  del  vitto  com- 
mune  picciola  parte  al  fouucnimcnto  dc’Monacrr 
onde  none  merauiglia  fe  tante  lingue  facrificalTero 
al  fuopregioimmonale,copiofii  Panegirici  di  corte- 
filfimc  lodi . Oh  Dio  ,.e  douc  gionge  1 ‘^ardente  carità 
di  qucfto  amoroib  Pellicano ,,  fino  aleiiarfi  ilproprio 
boccone  di  bocca,, per  donarlo  ad  altri..  Ambiua 
con  lafiia  grande  liberalità  farfi  partecipe  la  pouercà 
di  Chriftoi  cedendoi  liberamente  ogni  fiio  naucrc, 
per  fiio-amorc , benché  Icmprcprcucniito  fi  conolccl- 
fc  : Mentre  innamorato  della  carità  vn  giorno  fnftra- 
dandofi  gencrofamencc  per  il  fenticro  di  sìcroica  vir- 
tù , col  fouucnirc  piti  generolb,  nella  liberalità,  che 
Artafserfe  nel  braccio , in  gran  numero  a Mendichi , 
* ■ diftri-  • 
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iliAribul  con  sì  caricaciua  affetto  ogni  foftanza , che 
non  rcftò  di  che  cibarfi  nel  Monaftcro  ì.  confignan- 
doli , piuprodigodi  Martino»  ancoll proprio  man-  I , 

tcUo.  Nella  mente  d’ VA  Grande  non  h conoTccog^ 
getto  si  minuto , che  pofK  rcftringcre  in  piccoli  atto- 
rni la  propria  grandezza . L^Aquila  non  filfa  le  luci, 
che  nel  Sole,  onde  non  mi  qaeraiiiglio  punto  della  ^ ' 

gcnerofalibcralitàdichinato  fra  le  magnificenze  d*  j 
vn  gran  Re^no-,  non  afcriul  tcrminealla  propria  ge- 
nero fitì  ..  Fu  rampognato  da  Monaci»  i quali  vede-  a'/mcu/^  f«. 
dofi  priui  del  ncceffario  alimento,  per  nutrire  quel 
corpo , che^  la  fucina  doue  fiftemprano  i veleni  alla 
morte  dell’anima  »non  ceffaiiano  dolerli  del (ao^così  /«/Vr»../'-#, 
liberale  affetto comecroppopregiudicialealor  me- 
demi,.  E’neccHìtà  infomma  communc  di  chi  go- 
uerna,!’  hauerpìucopiofa  la  multìplicità  degl’ Arif- 
carchi  , quanto  maggiore  c il  numero  de  Valfalli.  , 
Audace  vno,  che  tenendo  entro  il  cuorel*  Affenzio 
d’vn  maligno  liuore  » col  Ichermire  1*  altrui  sì  corcelc 
bontà } portato  dallo  fdegnoll  rifentì,  neirauueicirlo: 
elTer  pazzo  colui»  che  cede  liberamente  all’altrui  in- 
gordiggia  quei  cibo che  lèruirdeucdi  manteràme- 
co  al  proprio  indiuiduo }.  non  eftcnderll  lidi  lui  auro?-»;*'^*  .^*** 
rica  al  precipizio  diqueiSuddiu,.  che  come  Padre»  eM^.<j. 
Pallore,  noncomeTirannodeupeollodirecol  buon 
gouernocntroròuiled’ynafociabile  Glàulùra,  non 
miga  d’ vna  fidici  PrigìoiKì.  a cm  irridendo  il  ^ 

- - _ Santo; 
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Santo  Abbaro , dolcemente  lo  fc  accorro  : c(Tct  ben 
impiegato  quel  denatòjchc  fi  dà  ad  vfuracol  Ciclo  > 
multiplicandolo  pfòdigamente  sà’l  Banco  dcllaglo- 
fia,  con Ineftimabilc  Valore:  Hon  doner  egli  diffi- 
dare della  prouiden^à  di  Dio,  che  non  lafciadi  (òu- 
ncnlre anco! più  vili  animali:  Soggiùfe  nulladimc- 
no  nuouamentc  vno , /orfi  de  11*  altro  più  temerario  : 
efierc  egli  Tempre  sù  quelle  fuc  infanc  follìe?  non  efpe- 
rimcntandofi  mai  quelle  fuc  vane  predizioni  ? Idola-r 
trare  egli  benfi  col  pcnficro?  credendo  ciò,  che  era 
mézogna:  douerfi  prima  cotribuire  col  proprio  aiuto 
quello , che  richiede  il  noftro  potere, che  Iddio  pofeia 
cooperarebbe  airinrera  perfezione  de  noftri  bifogni. 
Ma  no  vacilla  a qualli  impctuofi  venti,Ia  forte  mo- 
le del  filo  animo  coraggiofo,  sepr’im  mobile  nella  ca- 
rità, fempre  indefclTo  nella  mifericordia . Ecco?  ch’il 
crederebbe,  appena  celiati  gl’ influlTi  di  quelli  boraf- 
cefi  Aquiloni,  gionfero  (così  inllradati  dal  Ciclo) 
alle  porre  del  Chioftro , duoiben  cuftoditi  Carriaggi  > 
l’vno  de*  più  pregiati  Pelei , che  giammai  abitallero 
Cittadini  il  vallo  fcnodcH’ondcj  l’altro  di  montuofo 
Calcio  per  il  bifogno,  e mantenimento  del  Monallc- 
fo , Stupite  forfi , mio  Lettore  ? non  fete  folo , lliipifi- 
cono  parimenti  gl’inetti  Cenforii  i quali  confufi,  pcr- 
fiiadcndofielTer  vn  mentito  fogno  vna  nouità  sì  im- 
ptoLiifajfi  rimirauanoellatici  l’ vn  con  l’aItro?mà  feo- 
pigliati  dal  rimordimento  della  propria  finderefi,  co- 
nobbero 
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nobbcro  cfTcr  pur  troppo  riTuegliad , ne  trouar  fallace 
ciò,ch*c/pcrimentauanoc6  gl 'occhi  propri,  col  pro- 
prio tatto.  Riduceuano  alia  loro  confìdcraz ione  la 
rimembranza  de  propri  falli,  coireiTcrd  portata  tant’ 
oltre  la  loro  perfida  dimccccaginejlagrlmofi  finhgloz  • 

zauanoilloro  inauueduto  errore  $ dubitauano  pro- 
uar  gli  Urani  effetti  d’ vn  Cielo  adiratojiie  cbicdeuaiio  J 

perdono  al  Santo  j il  quale  con  l’amore  d’vna perfetta 
carità , li  confolò , grabbraccio , con  finccre  dimof-  ^ 
trazionid’vnafiiifceracapietà  : (bllecitoflì  àmonirgli 
dcireffer  più  guardinghi  per  l’auuenirc;ne  prccipitarfi 
cosi  di  repente  nel  fondo  dell’incredulità  j mercè  tro- 
uarfi  pur  ora  ncceflìtati  a cclcbrarne,con  lo  ftuporc,Ia 
gratitudine  del  Cielo . E’infbmma  la  carità  quel  Gio- 
iello,che  partecipa  i raggi  a tutte  le  virtù;è  quella  piog 
già  d’oro,  che.rende  co  luoi  pictofi  hifliiffi , fecondo, 


rn4s  , tnu 


più  che  il  feno  di  Danae, il  terreno  dclfanima:  c quel- 
la  perfezione,  che  non  folo  dichiara  r huqmo  piu  che 
vmano,  mà  lo  conftituifee,  al  parere  d’ Agoftlno,  vn  li  ,qMÌd'f*‘ 
Paradifo  per  albergo  alle  grandezze  di  Dio,  Fremali 
pure  per  ogni  parte  le  guerrcjella  c lo  feudo  alla  difefàj 
minaccianok  careftielafame,  ella. è quel  cibo,  eh*  CfUm  fa- 
alimenu;  fpirino  Auliti  crudeli  acongregar  tepefte  j ferra  timtif 
a minacciar  baleni  5 ella  e il  lauro  inflcllu>ilcpropu-'^'*^"*^^'’^ 
gnacolo  de  fulmini.  Fù  ella  il  primo  articolo , cne  nel- 
la  fcuola  di  ChriltoinfìnuafTe  ramerei  d’onde  reccar 
non  deue ftupore , fè  tanto  diligete  fi  dimoftralTc  nell’ 

oflcruan-  '»• 
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odcriunza  di  sì  fourani  precetti  j intcffcndo  <juc(U' 
Parca  di  Paradifo,  con  Ciotole  fila?  non  per  vcftirc 
ftcdo,  mi  ben  sì  il  di  lui  fofpiraco  Signore  nc’  Pouc^ 
^7;^:ri  ; non  vcrgognandofi  quelle  mani  educate  fri  gl  ori 
cfcrcicarfi  nel  maneggio  de  più  vilibilogni.  Sapea 
non  oprare  alla  cisca^  chi  hauca  per  compagna  la 

luce.  ^ 

Quant’è  Ycro  non  edere  la  linea  della  noftra  mor- 
talità , che  vna  ferie  d‘interotte  feiagure  y trouandoft 
noi  più  miferì  y quando  più  fi  riputiamo  felici  : Non 

mancano  altresì  nella  bonaccia  d vnmar  pr^ellolo 

noiofe  calme . Sin  tanto  fi  godono  gl’  influfh  di  rn 
fcrcnoCi(?Io,  s ammirano  ifuoi  fregi  5 mi  fc  in  tan- 
ta fcrcniti  vibbra  focofi  i fuoi  raggi  il  Sole , fi  detefta- 
' no  gl’ardorh  inchinando  maggiormente  quei  fauori, 
che  egli  ditpenfa , che  i fplcndori , eh*  illuminano . 
Solleuató  i\V  Impero  , doppo  la'  morte  di  Carlo  il 
succtJe  a Grande , fu  Lodouico  AugiAo  il  Fi^^lio } auuanzo  di 

otiT  Ma'"  quell’Empia,chc  fenza  pietà  ncllapiuverdcftagionc 

S.O  Lodo  numero  de  viuenti  rapì  Carlo,  c Pipino,  i duoi 

Germani  maggiori.  Chi  non  sa,  che  nelle  Com^^ 
il  manto  della  pietà  annida  P acerbità  di  quell* 
^f^rrv.inuidia , la  quale  corrompe  quei  pregi,  che  doureb- 
d,  ico.  imd,  dichiarare  immortali . Appena  era  cOinparfa 

sù’l  Trono  della  Macftà  quella  faammegglantc  Au- 
rora di  Lodouico , Jier  apportare  lieto  il  giorno  all’ 
Impero  Romano,  che  ammantata  da  fiimofe  nubi 

d’inui- 
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d'inulvliofi  Caini, non  pcrmcfrcroparricipaflc  di  quel- 
la luce, che  tramandaua  il  Sole  della  fanticà  d’ Adclar- 
do , Ccrcauano  l’abfcnza  di  quello  gloriofb  Daniello, 
acciochcj 'iniquità  maggior  luogo  RauelTc  nel  domi- 
nare, e via  maggiormente  tripudialTc  il  vizio,  ouc 
cfiliata  ftaua  la  virtù  i non  conofeendo , che  il  veleno 
di  quel  delitto , (èrpendo  neiranima,arrecca  eterna  la  ^ ^ 
morte . Cosi  precipitano  gl  incanti  d vn  empia  mal- 
uagìtà  :così  tiranneggia  la  perfidia  de  Peccatori:  cosi 
(chcrnifcc la  malizia  deicelcrati,  che  mai  prefiftedi 
machinarc  eterni grobbrobrij  airiinioccnza , Inso  - 
ma  tanto  dilTcro,  tanto  oprarono  quei  maluagi,  i 
quali  altra  giullizia  non  admettono,  che  la  propria 
fcnfualità  { penfando  rcfta(Te  eternamente  celiata,  in- 
franto lo  fpecchio , che  gli  rinfacciaua  le  loro  dilTolu- 
cezze)  cheairimpetuoie  (colle  delle  loro  chimcriza- 
te  menzogne,  atterrato  rimane  redifizio  della  (àntità, 
flabilico  sù’l  fondamento  d’ vna  perfetta  virtù  j haué- 
do  (empre  maggior  credito  vn’eccelTo  di  colpa,  che^^^ 
vna  giuftificata  perfezione . Fù  relegato  d’ordine  Re-  delaido,c5  ■ 
gio , il  Santo  Abbate , ed  in  fieme  banditi  i fuoi  amati  fuoi*rV!ci 
Germani , v?ri  immitatori  delle  di  lui  eroiche  virtù , J* 
nell'Ifola  Meri , il  più  remoto  membro  dell’  Equica- 
nia , Suenturata  innocenza  bandita , c calunniata  da 
quei  petti , ne  quali  più  fermo  dourebbe  (labilirc  il  Tuo 
Trono . Snipilco  nel  confiderare  si  orrido  tradimen- 
to, con  tanta  induftria  colorito,  che  fè  credere  per 

vere 


n/ìHH 
re  im 
$ÌM 
€tl 


398  Belli  PretìcipìAnaco  feti- 

vere  si  peruerfe  chimere . Cosi  dunque  (I  pcructtono 
Iclcggi  ? Così  fi  trafmertono  gl’ordini  ? Iiiiclicc  Adc- 
lardo,  acuinonieniirono  le  regie  fonnne,  chcpci 
renderlo  più  nelle  (uc  mifcricconfpicuo,  ne  coramoi. 
*^icolIi  il  titolo  di  Grande , altro  che  l’ accoppiare  con 
Hicrf  quello,  infortuni]  imm  enfi. 

E pur’è  vero  > che  diuenuto  fchcrno  della  forte  vn 
. . Giufto , quafi  palla  ribattuta  dalle  calamitadi , prona 

I^us  ftrit  1 ^ /f*  n 1 r T • r\ 

in  mfiitu  con  le  percofle , piu  onulte  le  lue  milene . Dunque 
perche  Santo,  è dichiarato  reo  ? si,  perche  le  di  lui 
“/l^'^f/gloriearrcccanoagrempij  infamia , e vimperio  ; la 
yii«.  le-  fua  prudenza  codaiilia  di  fellonia  quegl  animi,  i qua^ 
* h creati  da  Dio  eguali  a gl’ Angeli, fi  rendono  inferio- 

^ j . ri  alle  fteflc  Fiere.  Almenofiacccnnaflcqualcheom- 
Jc^j”quUft  bra  di  colpa  in  quefto  faggio  Prencipc,  acciò  fminuir 
T/Lf'mZ  fi  potefle  in  qualche  parte  si  cruda  barbarie . Fu  mai 
frTn^niit  f^mptc  il  vizio  Tìraiino  indefcflb  di  quella  virtù , che 
miftutrh  feruir  dourebbe  airhuomo  di  (cala  per  formontarc su 
qufjinmkH,  . <M)urc  abbamito  fi  mira  nel  più 

fondo  baratro  delle  miferie . Oh  Dio,  qual  cuore  cosi 
impietrito  non  fi  fpczzarebbe  alia  fola  rimembranza 
di  SI  fpietatc  barbarie  ? veder  vn  Prencipc  di  complcf* 
fionc  si  delicata , di  forze  così  eff enuato , cosi  modefi. 
to , così  Tanto  5 opprefTo  da  sì  fiere  peifccuzioni , vili- 
pelo  da  si  graui  vitupcrj , attorniato  da  sì  mifcrablli 
infelicità)  peruertita a fuo  danno  la  natura,  V vrria^ 
nità  , le  leggi  ? collocati  sù’l  Trono  della  maluagr 

cita 
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gitàgrodij,  Icperfccuzioni,  i flagelli}  c pure  entro 
ìc  ceneri  di  qucll’impallidico  volto,  altro  non  colia, 
che  il  fuoco  d‘vn  viuaciflìmo  amore , le  .fiamme  d’ 
vriavefa  carità . Oh  Dioquaoto  fono  imperferura- 
bili  i voftrì configli  j i quali  non  ammantano , che  di 
caliginofàconfufìone,  chi  cerca  inueftigarne  i rag- 
gl  della  chiarezza . Era  altrettanto  folitaria , quanto  tVinSS 
inculca  queirifbla  deferta}  folo  albergo  delle  più  cni- 
de  fiere,  atte  a farlo,  col  loro  afpetto,  morire  bea 
mille  volte  il  giorno . Quiurijon  vigermogliauano, 
che  amarezze,  inneftace  siVl  acerbo  tronco  delle  più 
infauffefciagurc}  non  v*annidauano,  che  pcrigliofì 
trauagli , che  oftinate  moleflie , I più  dolci  condi- 
menti  del  cibo  erano  i fofpiri , le  querele } i beueraggi  f^nuntnr 
erano  i tormenti , le  foflèrenze  j c pure  in  quefto  arrin- 
godouctte cimentare  con  lo  sforzo  de  patimenti, 
vigore  della  bontà  di  quefto  Eroe . Gli  potrebbe  fcr-  rftot 
uirc  per  fpecchio  il  calamitofo  accidente  d’AbcIlc , il 
giulfo , Tinnocente } fe  incomparabile  non  fi  rendeflc 
quefto  nella  crudeltà}  auuegnachc  la  quantità  mul- 
tiplicaca  de  pcrfecutori  , ouc  potea  prometterfi , 
in  qualche  parte  vn*  aflìftita  protezione , maggior- 
mente più  numerofi  , quanti  fieri  accrebbero  i pc- 
nofi  commandi } e pur  femprc  più  gcnerofb  il  filo 
animo  sù  la  gloriola  emulazione  dell’  im macula- 
to -Agnello  senza  ne  meno  dolerfi  , più  manfiieto 
le  calunnie  difprczza , e .quafi  folte  vn’  animato 
■■  ^ ■ fimu- 
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flmulacro  d’ vna  calamitofà  fciagura,  i Tuoi  dolori 
più  cella , c da  gl  vm  di  si  falle  impofturc  più  imnuv 
bileprefiftc.  • ^ 

dfmorò”!!)'  replicati  riuolgimcnti  fcorfc  I’  EcIìe^ 

qaciiMfoia  il  Solc,  tncntrc  fra  grorrori  d’vn’ Antro  ammana» 
tato  di  tenebre,  viflc  il  noftro  faggio  Romito,  come 
appunto  entro  vna  maeftolà  Reggia , ouc  catìapeg- 
*»ii«/if»r,,giauanolcgrandczzedVna  refa  colpeuolc  innocenJ 
»T  cAr^*.' za  5 non  cfalando  mai  dal  fiio  petto , ne  meno  vn  fot 
piro  per  deplorare  Tacerbità  del  Dettino.  Soggiacea 

^ag$t4UnntiL  •*  1 1 V yy  i | ^ i tt 

tfi  f refri h»t  a colpi deH’alcrui impicca,  moftrando  Jc  prone dcila 
fua  ferma  coftanza  j merce  che  ripieno  d’ vna  mira^ 
bile  perfezione,  nelle  fiamme  dcirafflizionc  più  raffi-’ 
naualì  il  Tuo  coraggio.  Gl’ inicjui  Traditori,  doppo 
j»ppp^^j2Ìone  di  sì  Ipietata  iinprefa,  folcnnizauano  I 
toi  trionfi . Miferi  voi  j vi  laceraranno  eternamente 
frtmiii  rx  quej  penfierl , che  ora  tanto  vi  lufìngano  $ non  vi  c al 
Mondo , chi  non  abborrilca  i tradimenti . Giurerei 
prefeito il  voftro animo,  che  non  ha  Icnfoaltcrrorc 
di  sì  inumano  ccceflb . Come  non  inoridifte  a sì  atro^ 
ci  determinazioni  ? Come  la  cognizione  della  di 
lui  Lintità  , non  v'atterri  ? Voi  mdchini , chcprcpa- 
ratc  r eccidio  al  voftro  (àngue  , alla  voftr’ anima , 
Maledetta  inuidia  , (guanto  mi  duole  a prefagirui 
brieuc  le  voftre  miferie . Non  tralafciarono  però  mai 
i buoni , nella  lunga  prefcrizionc  di  quello  tcmj)o, 
follccitare  il  di  lui  ambito  ritorno^  c col  rimproucrarc 
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<n  troppo  credulo  rimpcratorc , s*afTaticauano  in  far^ 
gli  vedere,  che  il  correre  precipitofo  a condannar  per  ^ 
empio  vn  Giufto  al  fcmplicc  Tuono  d’vna  voce , forfè  fopri  il  bà- 
anco  maligna, è*vn  precipitare  il  ^udizio  nelTingiuf-  uedo 
tizicjno  ciTcr  regola  di  buona  politica  il  mofèrarfì  cosi 
fàcile  a dar  credito  alle  calun  ie  di  colui,  che  per  lunga 
e^rienza  fi  è conofeiuto  innocéte  : Impoflìbile  riu- 
feir  loro  il  credere  inicjuo,  cKi  con  le  lue  cadide  azioni 
ac^uifiofiì  il  titolo  di  Giufto,  di  Santo»  non  dcgencra- 
dopiintò  dalla  nafeita  il  Tuo  viuere  ,4!  di  lui  vfficio , le 
file  (^razioni,  Noncflerfèmpréconuenientca’Prc-» 
cìpi  fidare  ogni  loro  motiuo  al  giudizio  de  Tuoi  MiniJ 
ftrijriufcédo  bcn,c  fpcflb  ingiufte,  e corrotte  lopprcià  ^ 
uoni de  Sudditi,  Gommoflo  alla  fine  1*  Impcrarorc  ^ | 

Iconico  dall’ adequate  cftagerazioni  di  quei  prodi-  v - ’ h 
giofi  Gioni,  che  ardentemente  dcfidcrauano  la  fallite  ' ’ - ’ ’ 
dcIfuoPopoloiintimandogliilcaftigo,  cheficurogli  t 
(buraftauà,per  efier  deprefla  Tinnocenza . Ecco  final- 
ancntclùclata  quella  verità,  che  col  manto  d’iperboli  rtt  flint  dif. 
fin’ora  cellauafi.  Ecco  ncceflitato  il  po  Monarca  pia- 
gcrc  non  con  lagrime  fimulatc  di  Cocodrillo , mà  • 

tcccflbdi  veropcntimcroj'la  deplorabile  fiia  crudeltà  T *»t<t  tff 
contra  vn  huom  si  giufioj  rimproiicrando  fè  ftelfo, 
che  haliea  eccitato  il  filo  fdegno  contro  il  merito  deU2J?”*j'^ 
la  virtù.  Ecco  dunque  A delardò  richiamato  dal  btrii-.*^"* 
do,  eccolo  alla  Cotte , Non  vi  era,  chi 
lafiiacoftaza  ^ ìchi  non  tributafle  con  grolfcqu  j il  filo- baitdo, 

C c cuore 
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cuore  al  di  lui  merito , celebrandolo  per  immortaléV 
ammirando  ^ come  Diuina  la  fua  virtù.  Mai iiw ^ 
fom  m a vien  abbattuta  Tinnocenza , che  con  replieii 
to  sbalzo  non  s'àuuarizi  con  altezza  maggiore,  ^uan« 
to  fu  profondo  il  fuo  colpo , 

Egli  ftefTo  non  puotc  non  ammirare  la  gran  prò- 
uidenza  del  Ciclo  > conofccndo  qucfti  ecceui  delle  Tue 
grazie , che  ftabilc , con  le  perdite  del  (ìio  onore,  trio* 
ladc  più  gloriola  la  lìia  integrità  > c coirolcuro  di  tace 
calunnie , più  fpiccaflc  il  chiaro  della  fua  perfezione  j 
0 éiithud  ^ **  amorofe  cofìdcrazloni  inneftò  quelli  accctu 

éimkìUf»  Quanto  fiamo  noi  ciechi  y mio  Dio,  perricono^, 
Iceregl'occuitiveftigi del  voftro  incomprenfi-^ 
^^fj/b7iu  l^ilegiùàmo . T roppo  fojchi  riejcano  i nofìri 
fimtiHduu  (guardia  ìoprabbondanti  fplendori deUavof'^ 
»*ait4bites  tra  luce,  hccomi  non  pm  mijero , ma  felice^ 
y!rVju.M;  mercè  r infinità  devoftrifauori,  che  nonhan. 
siD,m  fr,  apprejjo  la  voftra  mijericordia.  Qua-- 

nui»  iuh  toèojero , che  la ficura  fpemenel  voflro Joccor^ 
Jo  jempre  è feconda  d'aiuto-  La  portentofacni- 
taflrofe  de  miei  infortuni/  hà  partorito  ora  i 
X;:  più  Joaui  contenti  i e le  Sciagure  quantopiùfui 

: ; rono  calamitofe , ora  più  gioconde  fi  miranai^ 

" E più  che  vero,  che  da  veleni  d'vnmale,  né, 

finiate  Antidoto  più  preziofo  attenere  l'ama* 
suapietof*  tutte  conuertite  in  arnbrofia  ,gl'  affanni^ 
c.raga2tio>  in  contenti.  Vorei effere  tuttofuocoperilluj’^ 

’ ' ' trarc, 


I 


_ ^AdelardodiFravicia]  405 

trarinfaggiormentelavoftragraYidezznygià 
che  impotente  fi  troua  la  lingua , a fuffic terna  v , 

lodaruiy  à benedirui . Gradite  almeno  l^ offer- 
ta d'vn  cuore  tutto  dedicato  a voftr i voleri  y 
mentre  inabile  fi  troua  alla  corifpondenza  di 
sì Jegnalatifauori . Mi  gloriar  ò Jempre  nuU 
4a  dimeno  felice  > mercè  che  Jolleuato  da  tante  " 

fciagurey  alla/ublimità  de  più  immenfi  con- 
tenti y quando  conofciuto  innocente  . Non  è «• 
TOflìbiJc  in  brcui accenti  poter  ridire  la  gioia,  che  ne  it 

lenti  in  quel  punto  rimperatore,  (è  la  rimembranza  Ìlm  ‘*pÌ!ù 
d’hauerlosi  altamente  offcro,  come  indegno  degl* 
influifidcll^  razia,  non  grhauefTc  coperto  d’vn  ver* 
gognoiò  roflore  il  volto , cd  annodata  entro  il  carce- 
re tenebrolb  dì  fuc  labra  la  voce:  Prodighi  nulladU 
meno  gli  furono  dalle  lagrime  (bmminiflrati  gl’cCi 
fctticonfìifi d’allegrezza,  c timore»  fino à che ccfllu^ 
ri  i Iblpiri , e fciolta  la  confo/ìone  del  Tuo  animo , de- 
plorando il  fallo  n'appalefaua  il  di  lui  pentimento . Il 
(aggio  Abbate  , cheMn  fapea  elTer  daU’altrui  ingan- 
no ordito  rcrrore , ne  rimeflc  la  caufa  alla  giuftizia 
del  Cielo } onde  garreggiando  fra  loro  mille  afFettuo- 
ù complimenti , licencioill  per  inftradarfi  al  Sacro 
Albergo  di  Corhcia.  Vicn  da  molti  riferito,  folTc 
dairimpcratoreLodouico,  vn’afpra,  e publicapc- 
nitenzaintrapreià  5 curando  coH’oglio  d’vn  Tanto  pc-  ; 

timcnto  quella  piaga,  che  col  fùo  fcttorc  cramandaua  lpf$  gUrt*» 

C c a conta- 
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contagiofa  efalazionc . E doppo  grazio/ì  Priuilcgì,' 
flhr^i'fbm  benignamente  al  mentouato  Cnioltro  copartici , &{-•.  ‘ 
%rc'!pUm/k  grato  refcrkto  richiamati  tutti  i Baditi , c di^ 

amtfiomn,  ftrìbuice  a poucri  copiofe  l’elemofine . Al  fuo  arriuq 
MMt.  Sur.i»  in  Corbeia  fii  accolto  no  con  minore  allegrezza  al  fi-  4 
liiorc  curo , che  nel  fuo  regrelTo  all’Arca  fu  la  Coloba , che 
■om  Coi-  lecotraeiiagl’vlipidipacc  . Corrcanotuttia  g^taaci 
inchinarlo  $ c non  potendo  per  il  fouerchió  godimcn-* 
imierdi  u-  proferire  parole , parlauano  in  vece  della  lingua  gl’,  I 

^iw>{  occhi,  i getti . Grabbracciaiia  cgli>gli  ttringcìa,mo-  I 
ZiM  * ! * ttrado  a fuoldiletti  l’alfctco  incopatibil  dei  fuo  cuore*»  | 

Vittc  qualche  tempo  c]uiuiiinuigilando,comcPary 
dre  amoroib,  a comuni  bifogni;  non  tralaiciando  fa*- 
tica.,  che  a prò  dell’ anime  > crcatc<per  I’, eterniti  dd  ' 
Cielo,  noi!  ettcrcicalle  : menànd<>  vna  vita,eh<i‘Ka(rc; 
adàm  m irarlà  ruìicira  me;rauiglià:  fUntraociòJ  orrne^  , 

di  quel  PhoIo,chcfèi  il  primo.a  poptilate  le  piò  Jjeip;qté?  | 
Foiefte  déirEgitto  ; Il  tempo  non  fi  fpcndeaj  t;hc ò Ì4; 
pie  medicazioni , ò in  dcuotc  preghiere  i ò in  ‘.alTlduc, 
mortifiejazio  ni  del  fuocorpp  > amJìxyi^o  illuo  animoi  I 
HMntVf  ’ inoltrare,  per  amprc>jej  fiig  .Giejsù j nc  tor-,  j 

menti . Propolè  crà  (e  (parédpU  nonpotjcrcquiuirafuó» 

talentoanokrarfi  ttà;quelic  pihiqiialide  penicézp  ,f  chq 
brainaua  il  fuocUorc  ,*  per  accolLirfi  al  fup  loipiratp 
Signore)' partirli  per  iiicàminarfi  ramingo  nelle  più. 
r ‘ dilabitace  capagne  della  Safloniai^defiofo  alloncanarfi 
..V.  / dal  Mondo,  per  auuidtw^ì  hi Giclp.  Lafciaoo. pqij 

U*»  ~ — . — . l 
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[ documento  a’ Tuoi  Monaci  j Effere  il  timore  di 
I Diolafcuola^ouefiappredono  le  regole  del  vi- 
uer  Còrifìiano'y  ne  piu  a propofito  conojeerfii'  * 
c arringo  per  meglio  imparare  quefta  virtù , 

P che  il Chioftro i sfera  della  loro  attiuità . Gli 
r raccordaua  V oh  Ugo  douuto  da  ogni  Creatura 

! al  Juo  Creatore  , riputando  felice  colui,  che 
^ fneritafar acquifto della Jua grazia,  del /uo 

1’  affetto  • Frocur  afferò  perciò  tributarli,  come 

- fuoi  veri  Jerui , ogni  loro  operazione , e non 
. , meni iffero quello y che  profeffauano  d' effere-, 

..  hauendopermaffìrna  infallibile  l' effer  Iddio 
J vn  Argo,  che  vede  ogni  qualunque  penfiero , 

1 s Quindi  tolto  congiedo , lafciando  quei  afflitti  Padri  fLjg."op« 
: fommerfì  in  vn  lago  di  pianto,  inftradoflì  al  viaggio. 

s Fù  non  è dubbiò,  quanto  lungo , difaftrofò  il  cam- nsiflooia. 
[ mino.  Il  ridire  l’incommoditàji  patimenti,  iften- 
t ti , le  vigilie  da  lui  nel  corfo  di  qucfto  tem}X)  folTerti 
farebbe  vn  voler  numerare  le  Stelle  del  Firmamento, 

I Colà  fermeflì , ouc  conobbe  più  remoto , ed  inculto 

. il  fito  alle  falde  del  Fiume  Viflirgio,  per  rimettere 
a con  più  ficuro  partito , i fìioi  tracchi  denoti  nel  ban- 
codciretcrnità.  La  fua  danza  era  vn’ofcuraCapan- 
^ na  , c pure  quiiu  la  vera  luce  inuenne.  Quello  è l’vti- 
ì le,  chetraela  bontà  dall’afflizioni,  la  carità  dal  liucVi 
1 re,  l’innocenza  dalle  calunnie;  mercè,  quanto  più 
;t  intatto  fi  è conferuato  Giglio  frà  le  (pine , tanto  più 

C 3 diuerà 
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diuerrà  graziofa  Rofa  tra  liguftri  del  Patadifo . A gP 

clTercizij  della  Tua  virtù,  accompagnaua  il  foauc  dell 

orazione,  che  (crnpre  aiTociaua  con  lui  medemp, 
feruendo  al  Tuo  Spirito,  come  à Giacobbe  di  Scala 
per  la  fallta  aH'Empireo . Non  conobbe  naai  ripolo, 
c pur  lempre  ripolaua  in  Dio , Le  fue  notti  erano  ao^ 
compagnate  da  rofpiri,e  cadenze  d’vna  perpetua  bat- 
fcpSn“  tuta , sù rOrgano  di  fue feom porte  membra}  epuro 
fcrto  1 godea  indefeffo  il  chiaro  giorno  della  grazia . Era  si 
• continente  il  fuo  digiuno , chy>occa  crederli  vn  cor- 
po fantart ico , ogni  volta  non  u IcorgelTc,  ertere  il  uio 
cibo  la  uiù  pregiata  viuanda , che  mai  lomminiltri 
' ‘ a’  mortali  la  ricca  difpenfa  del  Cielo  : non  àbbeuera- 

£/  l’aife  fue  labra,  che  le  lagrime , le  quali  ben  due  ' 

inorimi t volte  il  giorno  con  taircffiifione  sgorgauano,chc  for-’ 

marono’  il  letto , sù  quelle  Regie  Gote , à duci  rufeeU  , 
li  di  pianto . ineattenaua  il  luo  Senfo  vn  afpro,e  pun-  | 
t^cnte Ciliccio , che  aperfe  tante  cicatrici  nel  fuo  cor- 
po , quanto  furono  ìe  punte  da  lui  ingegnofamentc  j 
quel  cingolo  inteffute } bramando  cfalare  da  qucl- 
le  bocche  lo  fpirito,  impaziente  foffrirc , col  coro-' 

3>/4^. i I p . Profeta , c osi  lunga  dimora  à fuoi  Iplpiraci  ^on- 

tcnti.  /Y*  -1 

fn  Giunle  fra  qucfto  mentre  a gran  palli  in  Victem- 

• terga  Metropoli  della  Sallonia,  il  grido  della  Santità 
d*Ade!ardo , che  haiiea  prima  illuftrato  con  Tuoi  lu-  I 
minolì  chiarori  le  Prouincie  tutte  della  Germania,’ 

Concor- 
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Concorrcano  i Popoli  ad  inchinarlo , come  vn  pro^ 
digio  del  Cielo,  coperto  dVmana  carnea  e come  a 
queir  Antonio,  che  tù  la  norma  dc’Pcnitcnti,  parte  vi 
lafciauanoin  OftaggiografrettI,partcgIiconiccraua- 
no  in  holocaufto  il  proprio  cuore  j fupplicadolo  à gra-  ^*"'***^'^ 
dire  il  loro  omaggio,  à riccaere  (otto  il  di  lui  vcfillo  la 
lor  ambita  (cruini.  L’ombra  d‘vn  Giufto  è queli’vni- 
co  ricouero , à cui  frigge  il  perfe^uitato , da  Mondani 
infortuni!:  bramando  fregiarfi  l’anima  co’ prcziofi 
L’guftri  della  grazia . Quefte  multiplicate  voci } che 
dìchiarauano Santo  il  noftro  Romito  Abbate,  inui- 
tarono  alla  venerazione  Vegiberto  Figlio  di  quell* 
Vrdecondo,  che  per  mera  alle  fue  eroiche  virtù,  ac- 
coppiò, col  nome  di  C hriftiano,quella  Fede, che  dall* 
ortoall’occafo  rende  mai  fempre  gloriofo  il  grido 
della  lua  famasmetre  col  mezzo  di  quel  Stedardo  co- 
tanto portcntofoairinfcrno,  trionfò  dcirimpietàica- 
gionc,  che  tramutò  nello  Scudo  il  Cauallo  nero  (fila 
antica  imprda  ) in  bianco  $ leuato  al  Sacro  Fonte  da 
Carlo  r Imperatore  il  Grande , che  l’inuefìi  col  tito- 
lo di  Duca  di  quella  vafta  Prouincia.  Doppo  le 
cortefe  dimoflranze  d’ affetto,  e d’offequioal  di  v-iencac- 
lui  gran  merito  , inuitollo  à fòggiornare  entro  BÌTcivcgi» 
il  recinto  della  Città  di  Vuibcrsfugio  da  elio  edi- 
fìcata,  acciò  participafTc  il  ùio  Popolo  il  godimen- 
to di  quell  abbondanza  di  grazie,  di  cui  tanto 
abbondaua  il  fuo  merito}  inculcando  1’  vigente 
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opportunità  co  diligenza  il  dcfidcrio  d’ approfittarfc-^ 
ne . Ricusò  egliiiueremc  T onore}  doùendo  prima 
cumiilarfi  vn  valfente  di  meriti  fra  difagi,  a cui  lì 
coniienilTe  1 godimento d*  vn* eterna  felicità  , valu- 
tando col  paragone  de  craiiagli  il  fuo  gran  valori?,  L*  I 

r hauercgji  nella  Reggia  abbandonato  Cafarnco  per 
frHtntnti  f « {cguit  Chtifto  nel  Dclcrto ,, oott  permettea  il  cibaru 
d’altro  pane,  che  di  quel  grano,  il  quale  morto,® 
(•ytrjt,  !fsM  {^pqJ[o  entro  le  vifcerc  della  terra  non  ammette  deli- 
, jf  MHit  2Ìe , nc  paflatempi  mondani , anzi  quanto  piu  Icpoi- 
rhmlhùm  to  ftà  ic  touìnc  di qucftc  noitre  miferic,  tanto  mag- 
giormcnte  mulriplica  di  doni  fpirituali . Lo  feon- 
giurò  lafciarli  libera  1’  Abitazionc,a  concedergli  tan- 
to fpazìo  dì  terreno , quanto  foflc  di  bifogno  all’  edi- 
fìcio d’vn  {ufficiente  Monaftero,  per  Albergo  de’f^oi 
Difccpoli}  nc  riufei  punto  difficile  l’ ottenere  faiiori 
da  colui , che  molto  prima  fi  era  dichiarato  V affallo 
delli  meriti  immortali  d Adclardo. 

Monaftero.  Qffindi  ìu  btcue  co’  fuffiragi  copiofi  di  Lodouico 
mire;*'  Imperatore,  il  pio,  creflcfotto/’aufpiciodcl  glorio- 
lo  Vito  vnfbntuofp  Gonne nt;o  c;oi  fbpra-^ 

t»rhtiSy  *i  nome  di  Corbeienfe  j cltratto  di  queirantico  Mollai- 
fiero,  che  col  latte  della  Tua  perfezione,  nutrillo  di 
celcficalianza.  Riufcironocosìfante  le  Leggi,  che 
Sudditi  diede  quefto  Chriftiano  Licurgo, .che 
'fru,  tiud  d’vopo  è ilcrederc;,  gli  fodero  dettate,  come  a Mose 
l{».£>/rsù’l Monte  ddla  pcrtczionc,  dall  ificfio  Dio»  a cui 


i.  ♦ 


N 


Adelardo  dì  Franerà. 

tempre  intcfTcua  Panegirici  immortali  di  gloriofc  . . 

benedizioni.  Non  mi raiiano  le  Tue  pupille , inchi-  ' 
nate,  cdimefTe,  chcrcceilì  lugubri > feny^rc  chiulc 
aliavita,  Tempre  aperte  alla  morte.  La  fua  Lxjcca, 
ch’era  Terrario  delle  Diuìne  Canzoni,  veniuacu- 
ftodita  dalTArgo  indereUo  della  vigilanza , Stringe- 
uano  le  Tue  braccia  il  fuo  amato  CrocifilTo  Signore, 
formàdo  {regiato  Zodiaco  alla  Sfera  di  sì  luminofidl»’ 
mo  Sole . Poco  lungi  dal  Monaftero  era  fituato  vn 
picciolo  Oratorio  in  onore  di  S.  Martino:  Quefto 
era  il  Toftegno  de  fùoi  ripofi;  ogni  giorno  qiiiui  G por- 
canai  ergendo  su  TAltare  della  propria  diuo2Ìonc,  il 
trofeo  di  noftra  falute  j tributandogli  in  vittima  il 
cuore  5 rinouando  più  volte  con  fcgnalati  trionfi  lo 
ftadio  della  pietà , dclTafFett,o.  Quindi  arricchito  d* 
innumerabilimeriti,  da  vn  certo  ribrezzo  fentiafla- 
lirfi , che  fù  il  preludio  della  fiia  morte , anzi  delT 
eterna  Tua  vita  : A ggrauato  dalle  rigoròfe  aftinenze , 
confumato  dall’ allìdue  mortificazioni,  corricoffisù 
duratauola,  adagiato  letto  d’vn  Penitente,  perin- 
ftradarfijcome  sù’l  Carro  de  Tuoi  trionfi  al  Campi- 
doglio deircternità . Chiamò,  quantunque  langucn- 
te,i  luoi  amati  figlijcoll’efortarli  a prcllìftere  nell’  in- 
camminato principio  di  sHoda  virtù  , con  flebili  ac- 
centi gli  dlfie.  Souuengauiy.  miei  diletti  non 
effere  fola  r ai  ito  y che  faccia  il  Monaco,  mà 
bensì  r operazioni  ^ ed  efercizio  della  bontà 
^ non 
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Homfner  ns  71071  b afìano  V eflcrfic  apparcnzc y vijon  fiecef- 
far  y i moti  deir  animo , irìfir  adati  per  il  cam- 
^'*-*^’**^'7ninod'vna  santaperfexJone.  LaritiratczjLO, 
fcrtLs'*  Ti  c ilverofaftodel  Keligiojo , ne  meglio  gode  li 
tf^:::fdelvùeò:vn  ParadiJoyCbefrà  il  brette  recinto 
della  Clan  fura  5 riufcendofalftift  mo  il  credere 
potere  alcuno  Jenza  tjuefta  ftaoilire  il  fonda- 
mento d*vn  a vita  B<eligiofa  • Chi  ha  abban- 
donato il  Mondo  deue  sfuggire  i fecolar efebi 
Comercy  y per  /chermir/i  dal  morjo  di  quelle 
veleno] e Serpi , che fatto  iprid'vn  mondano 
alett amento  s* appiat ano,  Souuengaui  di 
nuouo  refjer  voi  figli  del  Crocififjo  y che  sul 
Caluario  col  prezzo  de  fuoi  dolori , fopra  il  let- 
to della  Croce , vi  generò  j allattandoui  con  le 
Poppe  di fu  e dottrine , di  quelle  dolcezze , che 
fono  fortunati  preludi/  degl*  eterni  contenti» 
Monvideue  rincrefeere  la  Solitudine  della 
voftr a Celiai  rimanendo  quiuiy  come  nell' 
Arbore  della  vita  con  de  sii  inchiodato.  Mai 
fi  Jcance/li  d alla  voftra  mente  il  di  lui  immen- 
, fo  amore  ver  fonai  Mortali,  che  allora  cono- 
• feerete  le  vofìre  fopr  abbondanti  partite  di  de^- 

bito , Nelle  vofìre  azioni  mirate  fempre , che 
Diovivede.  Penfate  beneàciò,  chevidico, 
perche  più  non  vdirete  lamia  voce . K necef- 
' fario  il  partire  y quantunque  però  da  voi  mai 

allon- 
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allontanar  aj[i  il  mia  affetto . Io  \m'  ine  aia- 
mino  al  ripojo  eterno  > non  poffo  abborrir 
quella  Morte,  che  da  campatali  anima  di 
foruolare  al  Paradijo,  ornata  con  le  ricche 
Spoglie  acquifiate  dal  continuo  cimento  col 
liuore  , Jotto  li  Stendardi  delle  Sofferenza . 

Quindi  pofeia  riuolco  al  fuo  Dio  proruppe.  Io 
maìjempre  conobbi,  che  nella  multiplicità 
delle  mie  Sciagure  i pretendefU  I ingrandirne^ 
to  delle  mie  glorie-,  e quanto  più  numeroSe  le  sue  nnctìèà 
numerauo , ni  afficurauo , che  inSnite  mi  pre-  fuo  Croci* 
paraui  le  felicità . T ù mio  refugio  apparec- 
chiaul  con  ciò  à queff  anima  ingrata  le  palme, 
quantopiùfràC ipreffx le nafeondeui . Tù  di-' 
ietto  di  quefte  vi  (cere  mi  cond  ucefli  per  la  fira- 
da della  vera  Jfaluevza.  Tù  mio  bene  col  ^ni  trìbtt' 
tuo  potente  braccio  mi  Sottraefii  à boraJco-^fffS^^lfS 
fi  naufragi  di  quefio  Mondo  -,  qual  tributo 
di  lode  deuo  io  renderti  ? qual  ricompenfa  de- ff  exit  ocfi*» 
uo  io  offerirti^  il folo  tuo  amore , la  fola  tua  vf.Tff  " 
pietà , chefù  ki  prodigagenitrice  di  tante  po- 
tè -,  fu  ella  quella  Maga , che  con  Suoi  di^  \ 

uini  incantefini , allacciò  quefio  mio  cuo- 
re-, Qiiclla  Sirena  , che  con  !\armonia  de 
Juoi  accenti  adormentò  frà  le  dolcezze  d'vn 
Santo  amore  quefio  Spini  o.Mà Je  couintogo- 
defii  quefia  fieuole  offerta  > ti  Supplico  or 

riue^ 
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riuerente  projìrato  a tuoi  piedi  y anon  /degna-- 
re quejìe  mie  viuezze  d' ardente  amore  y e 
nare  a quefi*  anma  y redenta  col  tuo  /angue  y 
ITJLTÌì  /ciolta  da  que/io  corpo , la  vita  eterna  > 

" accompagnarla,ftcome  inqueflo  Mondoy  neU 
altro conlatua  (iffijìenzay  per  difenderla  da 
qualunque infidie  del  Demonio  y del  Mondo y 
dellaCarne  y e portarla  a godere  il  tuo  ado- 

Sì  sì  mio  Dio  que/io /pero. 

morte.  Ciò  proferito , hauendo  molto  prima  predettala  di 
lui  morte, fii  louraggiunco  da  moftalillìmi  languori  j 
s*armò  per  cimentarli  con  la  \fortc  , che  benché 
Donna  confunta , ed  inerme  , fu  però  Tempre  di  sì  ’ 

■ intrepido  coraggio , e di  si  terribile  fierezza , che  ardi  ; 

comoatter  arco  coir  Alcide  del  Cielo.  Ciboffi  no-  ì 
siuicHfwr'  ucllo  Elia  , per  rinuigorirfì  al  lungo  viaggio  delT  ] 

mtdit,  & Empireo  , di  Cjuel  Diuiniflìmo  Pane  , che  meglio  j 

infonhidh  della  Manna  ogni  faporc  rinchiude , dalle  mani  fin- 
jipfijYied*  Hidclmano  Vcfcouo  Beloacenfe,  che  lo 
corroborò  anco  coll’oglio  degl’ A detti  Chriftianij  aT» 
{icurandolo,  quantunque  perdente  , della  vittoria.  . j 
llmD.Ltì,  Auuicinofh  finalmente  il  tempo,  a cui  douca  in-  ' 

omJi^ddf  camminarfialriceui mento  di  quella  mercede , che  j 
ffdmensum  ben  ricliicdeuanolefiie  gloriofe  prodezze.  Meritò 
ilccuc^sl  conofcerle  multiplicate  anco  qui  in  terra , con  groT-  ! 

«l'arati  fe  rimeflc  di  gloria } mcrcèche  vide  fuelato  compa-  j 

lire  nella  piccióla  lua  Cella  con  prodigiofa  Adaclla,  if 

gran 
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mn  Monarca  dclP^radffo , .ricmpcn<jQ  d^ccccffiui 
iplendoriqiKl  FgrOj'idi  ‘cckili  contenti  il fuocuprcrj^^ 
ondofopiafatt<i.gridd  ad  alta  vece  al  Vcfcouo 
delmano,  che  gli  hacciafle  riiicrcnte  i piedi  , con 
j!)ofcndo egli  per ladcbolezza  de  cadenti  moi  Spiriti,  ' * 
piegar^ . col  co^o ,al  adoirajto  luo  bene  : xiucrentc  in-»  ^ ^ 

clnnollo còhoflajui-di  nòncordinaria  ideuoeionc ,,  c -v  v-»*» 
con  vn  pròfluuio  .dL  lagrime  fomrncrlc  il  Tuo  cuore 
entro  vn  ondó(b  golfo  di  gioia  .•  li  periodò  !di- quo 
fte  allegrezze  (u  ynièrhpircruo-contento , terminan<f 
do  placidamente  i(uoiauueiuu radgiorui  ita  Jebiac^  Muore  j 
ciadcUiio  faTpirato  Gicsù?*colmo  d’anni  ma  più 
di  merito^- il  Iccondo  di  Gcnaio,’volò  à godere  il 
premio. dcjlc  Tue  j^adehe.  :<  AiTaorofo  Elitropiogiche 
m’ar  Uféip  di  vifta  il  Tuo;  riucriio  Sob  j jLanguIùand  1 ccflfìuo  de* 
fuoiEXrccppliàtnati',  <vicdcndo!eutro  il  MarcdfcHorb  po°if 
àmariffimo  pianto  acctiffarfì  ntìt’.Octafoil  Ioip;lumÌH 
Doffltn 01  Pianeta . ■ Altro  non  gli  railctenaiia  Paiftiti. 
toanlófto^chc'rottenuta  benediziorieveui  per  edere 
bcnjgnaificntc  da  vh  padre,  cotanto  anìorofit^  comrt 
pàjtitTrj.no»i'pgKaVchè.i  coóièi  Giacobbe,  eppow 
tarli.  Rifiniti  confenu!knMoi^;Ìafèiandó  insprohiatd 
suTlangnido.rcndbiaiucd  ormj^r^uoigigtlfy  cTiq  rriai 
fempreloTecoDdaTonò  d’inmimcuit)i]il  pfèrogsjìinfcrj 
fpargcuano  su’!  ettintQ  iuo  cpipo  ccsrgàtà  Ihfra-^ 
granzà, che pcr.'ndoid giorni  ricH:pif li  Cella ^’vn 
profumato  odor^  drdfiaddd^^id^iidfifac  dcHo ina.  • 

' Inno- 
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innocenza, k> dichiarò (cmprc,  anco  nelle  piùorri*»' 
Sr«w  e funcflbcpcrfccuzioni , di  chiari,  ed  intatti  coftu- 

miJrnbianchitlfràlcncùipnriflìmcdciriniinaciila^ 

Utttmerunt  ' A 

/„4/ , CO  Agnello . 

runt^ft^’Z  Non  può  negarfi , mio  Lettore,  riufclrc  cosi  pro- 

digiofi  gli  eccedi  d*amore  di  qucfto  gran  Santo,  che 
j.  meglio  pofldno  edere  con  la  mente  condderate , the 
con  la  penna  delcritti . La  drane  mctamorfbn  cagio- 
nate daH’incoftanza  di  ouefte  terrene  vicendcuolezze 
inarrldifcono  la  lingua  a propalarle , non  che  la  ma- 
-,  noàrcgiftrarle.E*riulcirolurfgo,eccdIofoilDilcor- 
lo,  non  vi  (degnate , ne  vi  InlInganD  forlcnatl  pende- 
ri , che  podbno  lubricarui  il  fenderò  à precipizi) } non 
^ ni  ratcngail  lungo  tedio  di  raccoglierne  quei  frutti,^ 
che  vi  hà  procurato  la  mia  debollczza,  merce  il  deli- 
dcrio  dcl/voftro  proffitto . Prà  l’inuidia,  e Tamorc 
tratteggiati  in  quefta  Iftoria,  haurcte  conofeiuto  à chi 
deue  attribuirli  la  virtù,  ed  a chi  arrcccarfi il  vizio  j 
Le  pcrfecuzioni  fono  accidenti, i quali  cingono  ilGiu- 
fto  di  gloriofc  palme}  le  colpe,  airintontro,non  par-, 
torilcono,  che  ignominie.  L’inuidia,checonditui- 
loc  Fhuomo  fra  le  maggiori  milcric,  col  fine  auuera- 
rolo,  lì  conduce  (òpra  il  (cnticro  deirinrcgrità  alla 
gloria.  Chi hàrarmaturadcirinnoccnza,  anco  sù 
le  pedate  dell*  infamia , glonge  al  Campidoglio  della 
riucrenza . La  tolleranza  c il  piedcftallo  della  bontà} 

. non  plbtcndofi  giungere  od  immcnla  altezza  di  pcr- 

fczio- 
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fczlonc,  chcpcr  il  mezzo  d’vna  ben  regolata  fojfFc^ 
renza  » douendo  pur  alla  fiuiQ  cedere  darfi  per  vinca 
la  perfidia  a quel  potere , che  tiene  in  fua  balìa  con  T 
equità  la  giuftizia^  Mirate  quelle  due  linee,  Tvna^ 
cnehàper  fautore  Iddio,^  e termina.  neU*  altezza  dd 
Cielo  ^ r altea  hà  per  direttore  il  Demonio , e. 
finilce  nella  proiondiù  de  grabiflì.  Ap- 
pigliateui  alla  migliore , per  fegui^ 
re  quel  fentiero,.  che  coll’ 
camminamento  dcUe^ 
buone  opcrazich 
ni  a vircn- 
* _ de 
^uro  il  cammino  del  Pa^ 
radifo  ) come  lo  viua^ 
mentevelodcfi^ 

T.  r\w  dero,cvelo  ; . 

implo^ 
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auiiii , mio  Lettore  che  nel- 
le più  pungerti  (pine  della  barbarie^ 
cogliamo  più  bella  la  rofad’  amo-’ 
re  ? e fra  più  turbati  Aquiloni  dd 
Pagnntfmo.,  vagheggiamo  il  bel 
fereno  della  Chrillianapietà > car- 
pendo il  miele  dell*  innocenza , nelle  fauci  dcuora- 
trici  del  più  fpieraro  Leone , che  giam  mai  produce!- 
Ce  mof:  iiiofà  la  Libia , A Irto  Padre  a quello  Prenci- 
pe  gencroio  non  (ì  douea , cheAbennero,  iicmdelc 
Monarca  deir  Indie  5 1*  infame  can.cfìcc  della  pietài 
il  maluagio  perfeciitor  della  Fede?  giudicandoli  Cic- 
lo, chciemprcdal  fondo  delle  piu  grandi  mifcric  , 
air altezza d’  vn  ampia  gloria , i fìioi  eletti  (blleua, 
bifognarlisi  largo  campo  di  battaglia,  per  mieter- 
ne le  più  ricche  palme  della  penitenza  : Alla  fòdezza 
d*  vn  pefantc  Martello  fi  conofcela  finezza  dell’  In- 
cudine ; Ne  meglio , che  irà  la  nerezza  del  vizio,  fol- 
goreggiailcandido  luilro  della  virtù.  Le  perfecu- 
zioni,  itrauagli,  Icmoitl,  foroi  contanti  sborfati 
fecole,  al  tributo  dell*  innocenza  • Schierate  pur 
Dd  ‘ levi 
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k vi  dà  Tanimo , la  quantica  nusnérofa  dì  canti  Mad» 
uri,  che  mulciplicaronòsii’i  banco  della  Ipjt)  incoiò 
rotta  integrità  le  fciaguro5  altro  pregio  qua  giù  nck 
hebbero  le  loro  adorabili  vicillìtudinijchc  pietre^  cro- 
ci, manaic>  non  pàmeipando  altro  conforto ’frà  le 
loro  tenebrofe  miicrlc , che  la  luce  di  quegl  incendi]  , 
che  gràbbruggiatono , RaiTom igtidwio  k (uà  d^ 
ktta  Spola  ad  vn  Giglio  attorniato  d*acuci(Iìmc  fpine} 
non  peraltro,  (c  non  permoftrarfi,  che  il  fomento 
delle  fciagurc  è il  vero  fondemento  della  pietà , Altro 
non  è il  mar  tcnapcftolb  degl  affanni, che  vn  fortuna- 
to naufragio,  il  quale  l’anima  giufta al licuro porto 
del Paradifò,  trabocca.  ^ 

Quelli  Regione  più  alla  vada  Monarchia  Perma- 
na medcHmata,  che  dal  Fiume,  il  quale  la  diuldc^ 
più  doulzlofb , che  d’atri  flutti , d’arene  gemmate , il 
nome  d’india  Orientale  grafcriuci  che  fatta  pietofà 
accoglitrice  de  primi  vagiti  d*  vn  Sol  nafeente , mc- 
litò  per  tributo  al  fuo  (e»io  la  fortunata  fecondità  non 
men,  che  d’oro,  c di  pcr’c  , del  più  marauigliofo 
parco , che  g^am  mai , oltre  i confini  d’ A bila,  e Caipc 
prodigiofe  Colonne  al  grand’ Alcide , produccfTcro 
gl’andati  fccoli  ' Fù  qocìti  il  gloriofo  Giolafato , patu 
to  infelice  di  quell’ Abennero , poco  fa  co  gl*  attributi 
di  barbaro,  d’inumano  , mentouato  ; mentre  alla 
depreflìohe  di  quella  Fede , che  a collo  del  proprio 
(àngue  con  ti^  fudori  fù  dal  Sa ntoApoftolo  Toma- 

' fo. 
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' Giof afato  dell' Irìiià  ? 
fby  im,  dairaltczza  de  fuoimcrauigliofi  prodigi  (la-  S.  Tona  fu 
bilica,  indcfcfffovibrauàcon  quella  fierezza,  che  fu  p^mo’.^hc 
il  rlflcfro  della  più  rpietatacradelià^  mortali  i colpi. 

T toppo  zelante  adoratore  di  quegl’  Idoli , fotte  le  di 
cui  moire  ceneri  confcruauafi  Immortale  il  fuoco  iiv-  . i 
faziabilc  dcirinfcrno , che  per  fmorzarlo  non  furono 
fijfficlend  i torrenti  di  quel  fangiie,  che  fu  dalla  rabbia 
d’vn  micidiale  Tifone , dalie  vene  di  canti  gloriofi 
Campioni,  che  come  lampi  di  fànticà  fri  Torrido  di 
quei  opachi  Dcférri , lum  inofi  appannano , coplofàr*' 
mente  difìifo . Appena  vfeito  alla  luccil  pargoletto  ' v‘ 
Infante,  come  Giglio  da  fcctidiflìmo  ccfpo germo- 
gliato, hìfalutato,  meglio,  che  Tiberio  da’raggi  di 
Febo,  dalTapplaufo communc  di  gioia , ecqntento.  r*x  «««fc 
Ma pcitheaqiiei parti, 'che iforzidcUa Natura,fuori 
della  mederna  Natura,per  la  lunga  ftcrilità  della  Ma- 
dre, portano  con*  loro  il  nome  di  portentofi,accrebbe, 
co!  vaticinio  d’vn  Collegio  numerofb  di  quei  fàgaci  jTfh.  ' 
Indouini,  che  ad  vn  fallace  Giudizio  i ftrani  moti 
del  Ciclo,  infimamente  comprendono  determinati 
«gTinflufiì , il  credito  di  fua  fingolarità , Più  fi  feema-  * 
iio  le  forze  al  lume  naturale , quanto  più  s’ aggrandì-  Tt,:Ìi‘éù  “u- 
fcc  il  sferico  globo  del  fùo  baffo  potere . Riufeirono 


ttr.t  vMttet 


fempre  di  meno  Iplendore  quelle  Stelle,  che  più  alto 
tengono  il  loro fito . Altri  gii  pronofticarono  propi-  slf. 
zio  il  di  lui  Afccndcnte } mercè  che  fi  àie  dorate  are-  sciochepic 
'nc  deir  Indo,  non  potere  roccoglicrc,  che  perenne 

Dd  2,  felicità. 
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felicità  , ricchezze  inefaufte,  fortune  indeficienti." 

■ Altri  addiauangli  fono  riufluenzcdVna  z<^a  infò- 
, ‘ cara,  ineftinguibili  grinccndj  d’ vn*  àrnòroio  {zelo,  d' 

yna  equilibrata  giuftizla , d’ vn  a natura  innopciKC . 
iBi  Muttm  Tutti  infonoima  concludeuano  non  doucrc  ccdjerc 
ieìatilZÌ*  punto  nella  fortezza  del  fuo  poficnte  braedio  il  tónto 
mcntoùato  Achille  j nelle  grandezze  le  fortunate  do-' 
/i  uizic  di  Crefo , le  facoltà  del  Frigio  Mida  > nel  corag*- 
illlT’liqle  gio  il  valore  de  Parti  più  feroci , arricchito  nouc^ 
Xtt  P3.ndora  di  quei  pregi,  che  parti  di  Cclcftc; Deità, 

noi dichiarauanoi,  che  grande. 

Vaglia  pure  il  vero  , che  quei  Occulti  fegreti,  i 
p*m*fc,  del  Cielo,  fi  Icorgono,  quanto 

' J ; più  redorto  regolato  il  fi'O  inoco,  più  fenza  regoli,  no 
vflu'Z  piando  fra  qiicgl’Allri,  che  errori,  rendono  Tvoia-' 
no  ' intendimento  ; non' porcndofi  a|->preadcre  fri 
ugcj^  quelle.zifrc,  chef  afte  di  trou  ire  T Interno?  naufra»^ 
gandoldrufcitofoctoi  lampi  di  quelle  Stelle,  chelcr-. 
uanodificura  fcortaa*NauigantI,  tra  ronJofevo-; 
axiXJTw  raginidiStigle,  queirintellctto , che  ftudia  opporre 
d,ndMmeii,  a canta  luce  le  tenebre  delj‘ infania  . Non  }x>ifo, 
t’itinjfit  Ci  che  applaudcrcal  ficurp  Vaticinio,  alle  grandezze 
del  tenero  Infante  , fogglonfc  il  più  venerando  fra 
quei  Sapienti  di  nazione  Caldea  ? il  quale  fino  all’ 
ora  non  hauca,  che  contemplato  cllatico  la  turura 
riufeìta  dei  Regio  Fanciullo?  onde  con  vn  piofon- 
^ fofpirq  dal*  più  vino  del  cuore  > atccRo 

V ^ ^ 
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\ per  auucntura  con  (pirico  , che  io  dirci  veramente 

- Profetico,  (e non  fapcfll,  che  quantuncjuc  di  cofìu- 

! mi  incorocti , cfTcre  di  profeffione  Idolatra } riufeire  ilizionc , li 
{.  incuitabiie  la  predizione , ne  poterfi  reputare  menzo-  to“f!o  di‘“ 

R gnerc  quelle  Stelle  , che  come  tante  lingue  aperta-  I** 
0 mente  veraci  palefauanoi  trionfi  dcTuoiinflu(Iìi?wd 

^ diuerfi  riujciramo  > gli  di(Tc  , gl'  andamenti 

- del Juocommune giudizio,  Nondeueperóvn 

fii  Grande  con  maggior  ardore  infijìere  alla  co-‘ 
i,  gnizione  d/^uei felici juccejfty  non  altrimenti^, 

che  fucceder  doucjjero  infaujìi  > e perniciofn  Docu«?to 
, i non  riufeendo  più  regolata  quella  mente , che  ueduto  fii 

[0  brama  preuenire  ipreludii,per  applicaruipiù  X'J/S* 

0 ageuolmente  i rnnedif , -Ù  antidoto  de /opra-  mtifctìii  pui 
fi  ami  pericoli  non  fi  prepara , che  coll'  antiue-  trXZH 

'd  derli*  L*  ordinarmi  il  predire  con  lafcorta  de 
^ ' A flri , le  future  vicende , eh  e nella  ferie  de 

i-  g!  anni , al  pargoletto  Prencipe , colà  sù  nel 
0-  gran  libro  del  Cielo , à caratteri  di  S ielle , fi 
^ mirano  regifirate , è vn  infegnamento , che  m' 
impone  V e ffer  leale . Il  frigi  io  poco  fà  dalle 
Lc  vifcere  di  V,  M,  alla  luce  del  Mondo  prodot- 

ri  to,  deuejolo  approjìttarfi  in  quei  dogmi  cotan-  Reli, 

i!f  to  abbominati  dal  Paganejmo.  Seguirà 
^ tutta  perfezione  gl' injegnamenti  del  Flange-  lse7/fmT. 

loy  farà  infomma  Chriftiano,  che  quanto  a.., 
iò  dire  nemico  inde fefio  denoftri  Idoli,  Feri  eoa 
c . D d 3 ' ‘ ferita 
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terim  mortale , il  cuore  del  cropj^  feruencc  Idolatra , 
rimportuno  difcorfodel  Sauio>anncbiò  (enza  dubbio 
quclbclicrcnojchcairOrtodisìlummofo  Sole  , fui 
volto  del  Re  Abennero  fpicgaua  con  tanta  maeftà 
i c rcpufcoli  del  contento . Era  frappofto  all’ora  il  fuo 
cuore  fra  rincudine,  & il  martello  d allegrezza,  c 
dolore . Frenetleaua  il  fìio  animo  formando  mille 
chlmercf  mille  ftratagomi  inuentando,  per  aftcncrlo 
da  quelle prcconizate  fatalità>  riufccndo  troppo  mi- 
fcraDilc  alla  fua  confufa  mcncc,si  dolorosi  mecamor- 
fofi . Vacillo  gran  tempo  fra  quei  pchficri,  clic  erano 
principij  di  gran  conlcguenzc , il  fuo  animo  turbato , 
E>ctcrminò  finalmente  fra  l’angulla  ftnittura  d’vn 
forte  Palazzo  , forfi  auucdutamente  in  vn’ angolo 
affai  remoto , cretto , rinferrarc  l’ innocente  Bambi- 
no } penfando  più  forfenato  d’ Aenfio  il  Monarca 
Argiuo,rclcgarc  entro  remoto  confine quefta  amien- 
turata Danae,  perfottratladali’infidie  di  quella  FcJ 
de , che  in  rugiadofa  pioggia , dal  non  mentito  Gio- 
iie,  pernonconofciutirccdlì,  con  dorate  filile,  fé- 
condogliilcafto  fuofcno  . . ^ ‘ 

Bramaua  celiare  a lumi  penetranti  del  Ciclo,  if 
più  bcir  oggetto,  che  giammai  amoreggialTc  la 
Grazia  j coprendolo  con  quelle  nubi  , che  a [ioli 
raggi  della  luce  fi  dileguano.  L’  auuafiallò  , quiui 
condotro  , fotto  il  prudcntiflìmo  goucrno  di  Zar- 
ine , ij  più  faggio  Cauallicro  di  quei  Secoli , fc 
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non  cjtfawto  ri’  vna  credenza  traboccante  d*  errori  J 
Auuilollo  doucr’edcre  fua  diligenza  il  rifcrbarlo  da 
que’  vapori , che  col  contapìolo  fiato  di  Chriftiana 

T _ 1 ' r r • r 

Religione,  poteano  inrettano , Sciocco,  e non  iapea , «»»//  nnant 
alla  vio'cnza  del  Sole  ogni  riparo  pur  troppo  debi- 
le  riufcirci  che  con  quanta  forza  da  ferrate  claufu- 
re  abbattuto  , pure  anco  nelle  mcnomifiìmc  fifTiirc 
trafiìla  i fuoi  raggi . Mi  è ormai  noto,  diccagli,  gUriaD  , 
la  fablimità  del  voftro  giudizio  , al  ài  cui 
merito  affido  me  fiejfo  con  la  per  fona  del  Fi- 
glio  . Mi  perfuado  debba  giungere  V opera- 
tone , oue  arriiid  V altezza  del  voftro  fape-  ddi?Aw 
re.  Non  mancheranno  Leoni  affamati,  che 
alV  odore  di  quefìo  pregiato  cibo  a granpafft 
ajfrcttaranno  iKloro  arriuo  per  ingoiarlo'. 
Conpdo  nella  voftra  Fede  > la  voftra  pruden- 
te fagacità  m‘  afficur a di  projpero  fucceffo. 

U vrgenzaè  di  tal  rilieuo,  che  meno  ,chc^ 
le  voffre  /palle  fono  abili  a foftene-rlo  . Al 
trabocco  del  Frencipe , vacillarebbe  il  Re- 
gna fonde  redini  appoggiate  alle  vofrcd.  - 
mani  i à voi  fd  il  cufiodirle,  per  non  mirare 
su  propri/  occhi  , rate  frd/Jicienti  le  rcui- 
fie  . Sarà  poi  mio  debito  il  contribuire  Id 
munificenze  d*  vn  Regnante  , à quell  Argo, 
occulato  Cufiode  alle  glorie  maggiori  d' vn 
/Regno , 

Ciò 
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Ciò  dicendo  gli  confegnò  il  Figliojl’alimcnto  del  fuo 
cuore}  con  quegl’ ornimcnti  , ^ equipaggio,  che 
ibnoilteftimonio  della  grandezza,  (^cftclbnolc 
pedate  battute  nel  brieiic  cammino  di  noflra  vita# 
Appena  vfcitoqucftonobil  parto  alla  luce , che  fi  cOi- 
nobbe  fra  le  tenebre  fepellito  > (blennìzando , come 
in  vn  Carcere  , l’ clTequic  a*  Tuoi  natali  • Ma  quelU 
orrori  (èriiono  appunto  di  contrafegno  a quella  mul- 
tiplicata  luce , che  da  si  ofeura  notte  più  chiari  accre^ 
feerà  i Tuoi  fplendori . 

Crefeea  intanto  quella  tenera  pianta,  che  inneftata 
di  gloria , anco  in  quei  primi  anni , ouc  le  mileric  di 
quefta  frale  caducità  non  fecondano  il  terreno  alle 
proprie  foftanze  , che  irrigandolo  coll*  acque  delle 
proprie  lagrime:  molàraiiapompofa  i fiori  di  quella 
Primauera,  che  aflìcuraua  fecondo  vn*  Autunno  di 
quei  frutti , i quali  doueuano  conferuarfi  immarci- 
fcibili  per  vn’  eternità  , DIuenne  in  breue  ottimo 
Maeftro  in  quelle  feienze,  che  gli  prometteano  vn* 
infinità  di  contenti } ancorché  fucchiafte  da  Precetto- 
ri'Pcrfiani , c Caldei  > il  latte  di  quelle  Dottrine , che 
col  cammino  per  iftradc  lontaniflìme  da/  Cic/o,  lo 
conducciiano  di  repente  agl’ Abillì  j fe  coirinceffante 
lume  della  grazia  non  preuenlua  il  prccip’zibj  rif- 
plendendo  in  queiranimo  Regio  si  confpicuo  il  fallo 
della  virtù,  chequancunque  fra  gl’anni  della  puerizia 
Donerà,  che  ricco  il  luo  ipirito  di  quei  fplendori,  i 

quali 
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quali haucuano per (blqggctto  il  Sole,  per^riflclTo  la 
verità  j onde  fra  l’anguftie  di  quelle  mura , che  quar\- 
tunque  douizio/è  di  quelle  pompe , cui  1*  actedauano 
il  primo  Monarca  dcII*Orience , Io  rclcgauauo  fri  (c- 
ucra  cattiuicà , ricercò  inuenirne  k giuda  cagione]. 
Non  gli  riufei  difficile  il  penetrare  effercrodio implar- 
cabile  d‘Abenncrocol  Chridianefmo,  la  flepe  (pino- 
fa^  che  auuinto  fri  fuoi  pungenti  receffi  cultodiuasi 
fiorito  Giglio  ^ L'i mpcto  del  Tuo  fdegno  lo  rcndea  te- 
merario più,  che  i Neroni contro  quel  (angue,  che  al- 
la fincerità  del  fuo  credere  accoppiaua  il  càdorc  della 
pietà?  merce  nudritoallc  poppe  di  quel  Dio,  che  fu 
il  primo  Motore diqucfta  Sfera , Giongea  a grcccef- 
fi  Pamorcdel  Padre  verfo  sì  aduda  Prole  : leder  parto 
Giofafato  d’ vn’ctà  già  canuta,  tanto  più  glarricchiua 
di  gioia  il  fieno , quanto  , che  più  inabile  fi  conoficea  a 
sì  fortunato  germoglio..  Le  bellezze  del  corpo?.  le 
virtù  dell’  animo  lo  rcndeano  adorabile  v regolando 
il  moto  comeoggetto  alle  vicende  deirinfiedelc  Abc- 
ncro,  Crefcca  negl’ anni , mà  più  nel  defiderio  di 
abfèntarfi  disi  abominato  Scraglio . Troppo  era  an- 
gudo  quello  (leccato , a chi  haucua  il  Ciclo  per  cam- 
po della  fila  mente ..  Non  partiua  per  volta  dal  nodro. 
Emisfero  il  Sole , che  il  fiero  Rè  da  dolce,  violenza  d” 
amore  non  fioffic  dalla  fua  calamita,  atratto*,.  Erano: 
il  frequenti  le  vifitc,sì  cqpiofi  gl’ample(fi,  che  aguila 
dkmorofiqPoIpo,  mai  fikrcbbe  Recata  colui  ^ che 
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<qual  prodlgìofa  vite  (tendea  i rami  delle  fi!C  braccia 
auicicchìace  aH'Olmo  del  pròprio  Figlio  j oiie  com’ad 
vnfcoglio,  ri  porrauanoanaiirrag  re  gl’aÉFctri  tutd 
del  fuo  tenace  fpiriTo.  Non  tralaiciaua  però  egli  col 
dolccmctc  luringàrlojcosì  rinouarli  T inftàze  alla  co- 
^ . , ceflìonc  del  libero  camino  fuori  deH’odiat  \ Magione 

voionftcri  Accoraua  il  Re  Genitore  il  tocco  di  quella  corda  , 
diSni  Gel  che  gl’  inriTonatia  1*  ('fciM  fuòri  del  Recinto , che  era 
libcH  /rei  Icudo  alla  difTefa  de  gl*  Idoli . Troppo  altamente 
tcndea  lo  fpirito del  Giouinctto  Prcncipc , il  ^uale  no 
cinto  del  ri  conolcea  (bdisfattodiq'iici  dogmi , che  tra  le  tene- 
bre  delPaganctmo,  non  IrJciauano  vedere  la  luce  di 
quell’  EfTcuza , che  ha  per  bafe  l’ altezza  delle-  Sfere . 
Purcnon  conofccndori  vaicuole  nati igarc contro  là 
corrente  di  queir  acque,  che  erano  il  ritloro  alla  Tua 
amorofalctc,  no  ardi  contradirlo}  ndoffandoairAio 
Zardano  la  nclofa  tetìienza  di  riia  pcrucirionc . Non 
fcuotono, le  Diurne  dctcrm  inazioni, gl’ vrtiimpctuon 
dico!ui,chccon  debii  fofEo  pretende  atterrarle.  La 
pemerfa  rraturad'Abcnne^O,  non  impedì,  chcprl’ 
opaca  mente  di  Gicfafatb,  non  penctraflcro  i raggi 
della  Vciità  , i fplcndori  della  Fede  j mercè  chel’ 
accidéte  apri  campo  a quella  notizia , che  rino  ad  ora 
confuri haucalafciato idi  lui  penric ri . Mentre  lieto 
nella  ricurczza  di  fiia  liberazione,  iodata  sii  la  veemS*’ 
<*adell’amore,camminauacolcorrcggiodcllacuriot.’ 
Ctà,più  che  del  fallo, i luoghi  più  rcnoniati,c  deliziofi 
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del  Regno, incorro  (pclTc  volte  k viltà  d’huomini  m$  Giancf^am» 
cheuoli  dell*  intiera  pcjrczioncdi  riicfcompoftcmc- 
bra , ò cicclii,ò  llrbppiad,  d grinci  dalla  vecchiaia , ò 
^ languidida  infirmicijdmanomellldallcjfarichc}  ne  ptoprimc; 

ricercò  più  volte  dall’ amato  Zardano,  che  alle  lue 
, graziole  maniere  tlucrctcloggettatohaucacjueiranb  - 

mo,  che  n*cra  defl;inatorigorofoCnfl:ode,illicuro  ^^iìnferuu 
motiuoiacui  riljxDlcda  teifte  influenze  d’ vmori  maln 
j > ' gni  tutto  ciò  proiienire,  ò pure  dal  pelo  de  granai  ag-  »««'• 

' grauati,afpettauano  vicina  la  Morte.  All’vdirmen- KJgioimdtf 

touare  la  Morte  tutto  fi  contriltò  il  Gioulnetto  Preci-  . 

I pc5  non  potendoli  accomodare  a credere , cHer  quella 
j il  termine  d’ogni  faticolà  operazione  j fauolofa  opi-  fftt 
* . nione  degl’  Epicurei , che  fofle  k Morte  il  premio  d* 

^ ogni  più  laboriola  vie ilfitudine , Conolcca.  dpirau-.p,^„,,..,^ 
datalafua  lp?me,q  queirinltanzc,  ch’eranoil  fonda- 
jàicnto  della  (uà  pia  curiolitàj  anzi  più  rallettò  di  de** 
iìderio,  l’vt|ire,chequavìtopiùjgnpt:ofrà  L’orridezze 
I della  Gentilità  era  rinucltigare  1 ’ adequata  fodislazio- 

I ue  al  Tuo  genio,  altrpttatorifplendcanoifuoi  chiarori 

t in  quclk  GcntCvCKrjlliaua,  cui  dal  Regnante  ino  Ge- 
! nitore  era  abborrlta,  e vilipefa.  Sì  accurata  era  la  vi- 

gila nzad’AÌ^'^'*nct'p,ì)la  quale  inùlgilaua  tuccc  quelle 
azioni,. chpjX)te(TexOrbaucr  cotralcgno  veruno  di  quei, 
fèn(ì,ch’infallibili  pronollicogli  il  faggio  Vaticinate^ 
che  mai  lolafciana  di  yiltav  Molto  curioloegl’indaga 
j^agreffetdmtci.4eflana^a;,  r^rcedolafuamclkia^ 

^ '*  “ ■■  zione- 
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zionc  troppo  pcrfpicacc,il  Ino  ingegno  troppo  ardita 
Vinca  in  quei  tepi  nel  Dcicrto  di  Scnaar  in  vna  ri- 
"’  i gorofapenitenzaqiiclBarlaamo,  il  grido  della  di  cui 
lantiti  su  labri  dorati  della  Fama , più , che  le  cadute 
del  Nilo  entro  le  prccipitofc  Càtadupc  fino  all’  vltimc 
mete  del  Polo,  co’fuoiarmoniofi  rimbombi,  rifuo- 
tidiBrr'”  ilquaJeauuifacodaDio,  a cui  troppo  prem ea 

mo.  * **  la  (àlutc  eli  qucfto  fortunato  Garzone , alla  bontà  del 
quale  altro  nicchio  non  vi  voIeua,che  il  Ciclo,  al  por- 
tarfiaquellaRcggìa  jier  far  preda  coli 'ha  in  ©prodigio 
fMcUiH  v»s  di  Tue  Dottrine  di  quella  Remora,  che  mai  ftacca- 
/fri  dililuio d’errori , dalla  Nauc  amorofa  della 

pietà . Stabili  il  venerabile  Rom  ito  colà  portarli } fa- 
pcndo  non  pofledere  il  carattere  di  Religiolb,  chi  non 
\tiipo  NOI)  cerca  di  cooperare  alla  faluczza  dcll’animc.  Egl’  era 
Monaco  Sacerdote,  perciò  tenuto  più  che  a digiuni, e 
penitenze,  a quefìo  im  piego  : N on  era  cosi  folitario  il 
di  lui  Ipirito,  che  non  hauclTc  cuore  portarfi  nelle  Cic» 
tà  più  populate , noucllo  Elifeo , lenza  tema  d’oltrag-» 
gio}  merce rdlcr coperto,  e difefo  col  manto  delia 
carità . Ornoflì  col  foprafe ritto  di  Mercatante,  nonsd 
chi  am  m arato,  perche  il  Damafeeno,  da  cui  cauo 
Mercante,  la  fcric  di  queft’Iftoria,  niéte  raddifaj'forfi  proueduto 
dalla  Guardarobba  del  Cicloj  non  permettendo  però 
la  depolìzione daH’Abito Regolare,  che  sepre  con  lui 
ritenne.  Eccolo  in  viaggionuouoCamalcotc  dì  Para- 
dilo,  che  per  Ycftirevn’anima  coll’abito  della  Fede, 
" fpogliò 


Ghjafato  deir  Iriiicil  41,9 

/c.AcfTo  della  candidiflìma  velie  della  Religione} 
acquiftaiido  nuoua  fórma,  perche  nuoi^ctcra  loggcc- 
to j chc  fc  gli  raj^refentana  a ginòcchi . Eccolo  can- 

fiaco  co*  vèilimenri  rUlcila  pelle,  xncncfc  In  abico 
Izarro,  cgiouariile,  carico  di  Celcfti partici,  por- 
to/n , non  in  Coleo  all’ac^uifto  di  quel  prcziofo  Velo 
tanto  decantato  da  Poeti}  manciriijdic,  per  far  pre- 
da della  più  fina  Margarita,  che  mai  produceliero 
le  cipebe  Arene  dell*  Idafpc.  Approdò  felicemente  a 
Quella  Reggia,  hauendo  per  Tramontana  la  Proui- 
denza'DiUina.  Gli  riufci  tacile,  reflcrinctodocto  da 
Giofafato,  merce  che  la  fama  di  polfcdereTcfori, 
gliapriua  il  varco  ad  ogni  più  remoto  confine.  No 
andò  pùto  errata  rqpinione  di  chi  pelblo  Gioiegliere, 
tenendo  egli  in  fua  balìa  il  più  finoCioIcllo  della  bon- 
tà • Alla  viltà  di  qucfto  Sanc*huomo, che  cramanda- 
uadalfuoroko  raggi  di  Santità,  tutto  fencifiì  com- 
moucrc  entro  le  vilccre  d*  vn*  infolita  allegrezza  .il 
cuore  r ardito  Prencipc  } il  quale  con  impaziente 
anfiecà  la  villa  di  quelle  Gioie  , che  fcco  sì  fortu- 
natamente portaiia  } aprigli  iW  ora  Io  Scrigno  di 
quei  dogmi  , che  dal  Icno  d<3|i  Paradifo  , meglio, 
che  il  Gaiigc  Icatturkiano* 

P recipe,  così  glidiflc,  più  prezio  fa  Mnrgar^ 
ta  nepojjo  la  (trcccaruhche  quel  la, il  dkui 
lorejtà  regiftrato  colà  Sii  nell'  Empireo  ,la  di 
gsivifiùe  vuleuole  àcàbiarm  que(to  terreno,e' 

tran-- 
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tranfitofio  Dominio  ^ col  Regno  jcmpìxcnio 
urimZmi.  del  Cielo  i ingemmandàui  la  Regia  fronte jeol 
kilTZTJ  Diadema  tempeftatodìStelle:  felice  voi  fe 
fZh*,,  in.  rie  farete  sì  fortunato  ac^icifto»  AT  on  forno  lo 
vna  frttì»-  Mercatanter^ualmi  ftimaftidi  Gioie  terreney 
e fugaci  y màfoli  diquelpuroOro  y chenonhà 
ZTddcl't-  tiltropefo  y che  quello  del  proprio  merito:  di 
fS*i  Pici-  queir Oro  dif^yche  non  sd  fngerìoVAlChimiay 
ne  produrlo  altre  Miniere  ; chC  quelle  del 
proprio  cuore . lofono  quel  Barlaamo  mijerò 
auanzodel  Rè  vofìro  Padre  alla  frage  del 
Chriftianefmo}  a tuttijeonofciutoy  fenonnel 
nome , che forfifinora  non  vi  farà  ignoto , nel 
viuere  ramingo , e folitario  nell'  opaco  Defer\ 
/nterrft*.  Sonaan  ne  altro  mottiuoy  falò  Iddio  y 
tifvisttm  de  che  SÌ  me  Pimpofe  y quhrìhà  condotto  y che  la 
g:  Dmn,  fpcme  di  ricondur  voi  al  Cielo . Monfìi- 
ma  il  fedele  di  Chrifto  pericolareìlfuo  corpo 
mortale  , per  fare  acquifto  d*vn*  anima  all* 
Vfr/rtt  immortalità . figlio , eh  figlio , nongioua  l* 
ifiny^nikn.  cff  CT  Cvando  y P eff  cr  Rò  y fono  chimere  quellcy 
iteti  epe  mi  che  chiamiamofelicitày  ricchew  f mercè  che^ 
ci!”iZnd.  appena  nate  fparijcano.  do  che  luce  non  è 
*•  oro  i anco  il  vetro  tramanda  i fuoi Jpìendoriy  e 

pure  egli  non  è , che  vna  trafparente  arerai 
che  ad  ogni  minimo  vrto  s'infrange . Qu  ei  T/- 
mulacriy  che  fatto  ombra  di  Deitàriuercnt 

adoz 
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I adfOvàtèr  hltraxionlono , cbejpettridifalfitài 
Ì;,ìmiKd*^4bìJJa<9  i perche  hanno  del  prezìojo , 

1 cllendo  d* oro,,  li  chiamate  Numi  j che  da  ti  ad 

il  'uJura'SH*l Banco  d*  Inferno  non rijpondono > 
r,  che  effetti  di  fuoco . L.a  multiplicità  de  Domi^ 
è nanti , V inegualità  di  Jeffo , non  accagiona , 

i che  riffe  % fenjualità,  rapine,  Mon  mi  meraui^  sozziattri- 

ii  gliofe  ne  Marti  ponete  la  fierezza , nelle  V r- 
fj|  neri  r impudicizia , ne  Mercurifi  ladronecci  \ 

Stupijcoben  sì  come  puniate  con  tanta  feue- 
f\\  ritàijcelerati,  Jepiùj  che  gl'  Adoratori,  negl* 
Adorati  abbonda  la  Jceleraggine  , Chi  più 
•I  eff incitò g!  adultery , i furti,  gl*  omicidy , li 

fiupri,r'vbriachezze,  lesfacciataginiyivi^ 
h quanto  t Netunni , i Gioui , / Bacchi  ,i 
'fi  Ganimedi , gl Ap oli,  le  Minerue , le  Giuno- 

ni  , e tant* altra  ciurmaglia  , che  diuinizate 
ìn  col  tributo  degl*  ohe  aufii*  Oh  d*  vnnohtlcuo^ 

if  re  ojcurifftmo fregio  t e feci  a/cuno,  come  Dio, 

I èfujficiente  algouerno  d*vn  Mondo  y altrimé- 
ì fi  iJi  t or  ebbe  il  titolo  d*  onnipotente  , per 
C qual  cagione  confìituirne  sì  numeroja  falan- 

f ? che  ad  ogni fentimento , e pa filone  i/i pone-  quei  f opo» 
te  ilfuo  Dio  ? Bijogna  pur  dire  > che  fono  euU^' 

,|j,  denti  ìtienzogne  , mentre  riputate  capaci  di  . _ 
j;  Diùinità  le  fi  effe  Fiera  coll ocand ofrà  le  S teh 

jfj  Je  la  voracità  di  quei  Brutti > che-  non  merita- 
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no  per  degna  fede  dlor  trionfi  y cho  le  S t'alle]  d 
pure  le  tenebre  orribili  degl*  Abifft  ; Eh  Figlia 
riconofcete  il  voftro  flato  infelice}  aprite  ben 
gl* occhi  della  mente  a miepropofitìmi  ] ne  du^ 
bitate  menzognera  quefìa  lingua  , la  quale 
non  parla,  che  per  Jolennizare  ivofìrl  trionfi: 
i^hur  ìm  y)Iq  Qi^i Q r meritò , adorato  da* 

Chrifliani,  che  col  di  lei  moto  ragiona  ifate, 
che  il  vofiro  cuore  apprenda  il  fuo  linguaggio  , 
abborrifcala  falfità  di  quelle  Dottrine , che 
per /piegare  sì Jognate  chimere , fà  ài mefìierl 
inuentare  ruouechimer  i che  altro  non  Jono  a 
fronte  d*vr  Dio  eterno,  immcnjo,  incompren- 
tiTviiTjibilei  nonmijuratodal  tempo,  màdalV eter^ 

compo/ìo  diparti , m‘à  di fimplicijjima 
efidimerfus  '{^Yiità } Jucccffiuo , 7)20 fufjiflcntc  •'  chcquan*^ 

tunque  generato,  tiene  in  diuija  ki  natura  col 
[%pu!/fnm  generante  : E*  fecondo  fra  tré  perfori  e Diuine , 
non  é però  minore  dell  aprima , ne  dell*  altra 
maggiore,  perche  fempre  èl'ifìefjoDioi  al  cui 
potere  ogni  creata  natura  s*  inchina  > le  dì  cUi 
//jjf  glcrie  caratterizate  dall*  ifìej/a  Diuinitdft  mi-^ 
flifcjl.L  ranoh  il  di  cui  amore  fù  ditali'  ecce ffo  verfoT 
SMnafi^s.  huomo  da  lui  creato,  che  lo  portò  a vefiire  il 
D/iCffilrì  fczzo  manto  dinofira  mortalità , fuori  d*  ogni 
forza  di  natura  9 vnendoinvn  ifieffa  perfona 
c*ro  due  nature,  colf arfi  huomo,  che  è corpo  mor- 
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tàle\  V Eterno  ì^erbOi  che  è jp  ir  ito  h e dar  fe^>n*iviri 
fteffo  in  preda  al  furore  delV  Ehraifmo  yper^TfimluT, 
! donare , con  la  di  lui  morte , a noi  la  'vita , 

‘ ' redimerfl  col  fuo ] angue  dalla  fchiauitù  eter- 

f na  di  S atanno . S ù dunque  a che  badate  ? fcoj-  c€rn$  matti 

• tateui  ( voi  che  nudritonel  feno  della  nohil  / à ) vat  <i  maùit 

dal  fang o di  tanti  viùf , dall'  adorazione  di  • 
, quei Demonif  i che  vi contraftano  la  voflra  fa- 

I,  luteseconle  f argenti  del  jacro  Eauacrodella 

f Kegener azione  , rif ergete  a Dia  inaffiando^'^^^ll^^ 

•/  ' con  queir  acque  il  fiorito  Giglio  d eli'  innocen-  • 

j za  5 che  meglio  non  può  cr^cere , fe  non  da.  icgcncta» 
quelle  irrigato.  Su,  che  dite,  che  vi  detta 
vo/iro  cuore  , che  vi fuggerifee  il  voflro  animo. 

/j  Suiluppateui da  quefìefaljitài  mirate  il  prc- 

s-  cipizio,  su  il  di  cui  orlo  voi  vi  trouauj  obbrac- 

i , date  lamia  Fede,  adorate  quell'  vnic a po- 
, tenzin , che  con  vn  Jol cenno  d iè  l' e ff ere  a queft/t 
6 gran  mole  del  Mondo . E'  br iene  il  corfo  di 
i voflra  vita  s bifogna  vejìirp  dell' immortalità,  f’*' 

' per  foruolnre , diuenuto  Prometeo  di Jan  tità , 

a alla  sf ^ra  d i quell'  amorofo  fuoco , per  rina-  7^^ 

f feere  nouella  Fenice  all' eterne  , e femprc^iìb.I!*'^ 
j|  più  immenfe  allegrezze.  C olà  volgete  la  mira 

J. J  €ue  fi  godono  intermir.ate  le  vere  felicità . Il 

^ defidei'io  di  vederti/ Jaluom'/.à  tolto  a mejlef- 

fo,c  olportarmifràle fauci  d'Abennero  il  vofr 

B e troGc- 
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' Genitore  y per  trar  i>ai  dalle  br anche  del  fier 
I Dragone  d‘Auerno . luijciate  dunque gV  er* 
rari  di  tante  Deità  menzognere  > mltateui^ 
pentimento  ti  quel  Qioy  che  vi  creò,  che  pen 
• voi  fpìr  à t anima  /opra  vn  patibolo  infame  i 

che  fra  poco farà  il  Giudice , il  quale  premiarà 
1.-  eternamente  il  vojlro  merito , à punirà  per 
fempre  le  voffre  colpe  j che  Je  le  attuffareté 
tutte  fieli*  onde  del  Battefmoy  coll*  aura  del 
"7  pentimento,  vi  tragittaranno  al  porto  eterno 

Y d ella  falute  > il  che  losà  Dio , che  vede  il  mio 

cuore  y quanto  ve  lo  bramo  y quanto  ve  lo  im- 
ploro 5 ne  altro  frd  tanti  dijagi , mihà  qui  ri- 
foJpintOiCbe  il  vino  de  fiderio  della  voftra  fa^ 
Iute»  A voi  fià  a comprarui  con  vn'iftante  di 
dolore  y vn* eternità  di  contenti . 


Stette  molto  attento  ij  Giouinetto  Prcncipc  al  fag- 
oran  brec  gìo^l^corlò  di  Batlaamo , il  eguale  (piegato con  dol- 
cn  ft  net  ceefficaccia,  come  dettatotlallo  Spirito  Santo',  ps 
G.ofa'fato  necrò  così  al  vino  il  di  lui  cuore,  non  haiiendo  mé^zo 
con  che  abbattere  sì  (ode  ragioni,  che  hebbe  fòrza  , 
iariaamo . fulmine,  temprato  nella  fucina  del  Diuino  A- 
more,  arderlo,  e incenerirlo  : onde  pcrcUc  al  di  lui 
ftrifcìo , prima  del  fèrcno , fìeguc  di  repente  la  piog- 
gia , fi  tuffò  fra  que’  liquidi  argenti , cHe  gl*  imprc- 
ciofìrono  l’anima  coH’impre(a  del  Paradiib . Hau- 
^rebbe  voluto  la  lingua  (piegare  i grati  fentimcnti  dell* 
. ' ' anùno 
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animo  » ma  dubbirò  mentire  quei  caratteri , i qua/i 
dacàndidijnehioftri gorgati  da  Cie  pupille,  verga- 
uano quel  Volto,  che  era  guernito  con  la^llurea  del 
giubilo . Furono  molte  le  vifite  del  Santo  Romito  col 
deuoto  Difccpolo  per  il  tempo , che  qui  li  trattenne  ; 
/cmprcpiùamacjftràdolo  ne  fanti  precetti  della  Leg- 
ge Chriitiarta , ncU’^amore  di  Dio,  nello  /prezzo del 
Mondo  i^'moflrandoli la  tranquillità  dalla  vira  Reli- 
giofi , le  delizie  della  folitudine,  i contenti  di  quel  Pa- 
mdifoy  che  perciò  non  può  ridire  la  mia  penna,  per 
«òn  dilungarli  di  vantaggioneH’ilcrizionc  di  quelle 
perfette  virtù , le  quali  da  quel  punto,  die  rcftò  coll* 
acque  alperfo  pullularono  innumerabili  i progreffi 
del  luo  gran  merito;  giongendo  nel  medemo  tem- 
po , che  principiò  la  carriera  de  fùoi  trionfi , alia  me- 
ta della  prfezionc*  li  frequente  trattate  col  Prencipc 
riufe?  di  /bipttto  all’Aio  Zardaii'o,  dìe  gelofo  su  1* 
obligo  di  fua  diligentecultodia , indagaua  le  vicende 
del  fu[  pollo  Mercatante;  pollolì  in  aguato  penetrò 
il  midollodi cosi imponante traffico.  Conobbe effer 
Rara  rapita  la  Gioucncadiquelia  Fede , che  era  lotto 
ktcurad’vn*  Argo  cuftodita;  e quello,  che  credette 
apportator  di  gioie,  conobbe  ladro  degraltrui  telpri. 
Non  rantolio  lì  auuidc  effer  coftui  vn  Chriftiano;  il 
quale fcdoito il Prcnclpe  Giolàfato  da  quelle  Deità, 
die  pazzamente  adorauano  , coll’ arrolarlo  lotto  il 
llcndardo  della  Croce  , che  didiiarolfi  perduto  ; c 

Ec  z quan- 
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quantunque  facefTero  qualche  imprcflfione  nel  di.  lui 

cuore,  le  ragioni  nafeoftamettte  vditcdel  SantoVcc- 
chio , non  furono  però  ballanti  abbattere  il  Mafehio’ 
della fuaoftinazione.  Troppo!’  atterriua lo  fd^no 
formidabile  del  Rè  j penfando  per  auuentura  doucfl^c 
credere  lui  medemo  1*  Artefice  di  si  gran  male,  la 
cagione  di  così  alto  naufragio,  che  era  dcltinatoPir 
loto  alla  ficurezza  d’  vncosì  importantsc  'ValccUo. 
Inorrìdiuaalfol  medicarlo  f'uriofamentc  irato  j ag- 
gitcaco  dalle  minacele,  intimorito  dal  caftigo,  da 
millcconfureimmaginiallalitoj  difpcraiia  poter  li. 

trouar fcampo al fno viuye.  r u • ^ 

Cosi  fcrncticando , rilTolfe  tutto  affidarhnclla  pie- 
tà del  Tuo  Rè  i figurandofi  douer  prouare  men  cmdcZ 
le  la  giuftizia  di  quel  delitto , che  egli  medemo  n’  era 
r accufatorc,  e 1’  acculato . Aldolorofo  racconto 
più  d’ vna  volta  fudò  il  mifero  Signore , gelò , s im»^ 
pallidi?  onde  come  colui , che  era  cosi  inimico  de 
Chriftiani,  si  parziale,  dal  altro  canto , della  fupcr- 
ftizionc,  e perfidia  Pagana,  graffiolTi  il  volto,  siper- 
cuotè  U (cno  ? il  quale  (enti  da  tanto  inaf[5CCtato  acci* 
dente,  talmente  ferirai , che  perduti!  /enfi,  e la  vo- 
ce, poco  mancò,  che  non  morifeedi  dolore?  ma 
fili  prodigio  del  Cielo,  che  lo  fcrbauaapiù  fortunata 
dilpofizione  . Incanto  , perche  preuidc  il  Romito 
Barlaamo  , mercè  rcfTcr’ auerclco  dal  Cielo  , il  fu- 
rore, che  douea  incontrare  nclRè  Abennero,  rifa- 

puto 


« 

I 


• ri 
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puco  Talea  incIina2ionc  del  Figlio}  rilòlft,  muniò3 
col  preflìdio di  nuoui  'rinforzi , con  T accrcfcimcnto 
di  nuouc  Dottrine  j colTaggìunto  di  più  lòdo  riparo  } 
e quello,  che  pìùlorcndcancuro,  con  la  (corta  del 
(curano  Duce, che  guarda ua,c  dilFcndea  la  forte  Roc- 
ca, a lui  medemo , con  si  (aticofi  fudori  acquiftata , 
abbandonarla  j e pa rtirfi  da  quella  Reggia,  che  quali* 
infaufta  Cometa  gli  minacciauaftragi,  gli  predicea 
Rouine , Non  laprci  dire  qual  folle  il  dolore , che  ne  «ifi 

(enti  a si  dura  (eparazione  il  (anco  Giouane  dolcemé-  fanto^  c*!. 
te  auuinto  da  quei  nodi , che  dalla  bocca,  non  dd 
Franco  Ale ìde , ma  da  si  faggio  Precettore , quali*  in-  "'®  •- 
gemmata cattcna,  non,  cheTorecchio,  ma  il  cuor 
medemo foauemcntc  allacciarono.  Lo  (coni  ^iurò  , 
prima  di  partire  lafciargli  per  pegno  del  fuo  afetto  T 
Abito  di  Religlofo , che  appo  lui  conieiuaua , c ricc*i  ’ 
uere  in  (conto  alla  partita  di  si  gran  fomma  de  debi-  ^ 
ti  qualche  piccola  amorcuolczza  , p>cr  fou  uenimento 
alla  lunghezza  del  viaggio  si  malageuole . Il  preclaro 
V ecchio , che  altamente  addottrinato  nella  Scuola  di 
vera  Sapienza , (limò  più  felice  il  dare , -che  il  riccuc^- 
re  : Io  compiacque  dell* A bito , e folo  ritenne  per  non  /«•» . 
andare  ignudo  Vii  nuouoveftito,  non  meno  di  quei- 
lo  abietto  „ 

Gion(c  finalmente  all*  amato  Delcrto  di  Sanaar, 
doue  non  molto  doppo,  arriuarono  i Miniftri  man-  ^ 

dati  dal  Re  , il  quale  riuenuto  dal doloiofo  deliquio^ 

Ec  3 acccfc 

^ 
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s<*cgn*dci  Acccfc  il  (uo  pctto  i pili  cBc^l;  Ecoa , d incftiri^iibili 
Rè  AUcrmc  di  fdcgliQ  cQiitro <)Ucl  Barlaamo , untoda 

liii  cxiiatQ  i dctcftaiido  il  tcnacrario  ardire,  che  Io  por- 
té  sfacciatamente  a ichcniirc  tante follccitc  diligenze, 
così  rigorofe  pene . Scabiliinfommaammollire  col 
di  lui  fanguc  il  fuQ  adamantino  furore , e lauare  la 
bruttezza  di  sì  ardita  temerità  ^ di  sì  odiofà  preuarìca^ 

wft  zione.  Ordinò  in  tutta  fretta  ad  Arachi,  il  pinfede- 

le  Miniftro  , e Vaflallo  del  fuo  Regno  (auuii^olo 
nil»!VrZ^  del  feguito  ) che  VrafTc  ogni  diligenza  in  trouarlo , e 
■mhctn'tVùt  viua  loconduccflc  al  fuo  afpctro . Non  fu  pigro 

ditoCauallieroncJrcfcciizionc  di  c]uei  Decreti,  che 
l7Z\7i  Io  poteano  rendere  benenierlto  appreso  il  fuo  Re , 
écfiderMt  n*  ^coifc  coH  ptcfta  {oUecitudinCjtutti  i piu  remoti  recef« 
Ara  hi  in  fi  j noH  cKc  dclic  Citta  , dcl  Regiio>  onde  pcrlofpa» 
zio  di  Tei  giorni,  chcconogni  maggior  induftria,  c 
diligenza  procurò  indagare  il  limonnante  Romito, 
non  fu  forza  inucmrne  nouella  alcuna . Porto/fi  fì- 
talmente  al  Deferto  di  Sanaar  , oue  pensò  hauerlo 
• quinci  a man  falua.  Comparti  i Sicari  j , che  fcco  ift 

/ gran  numero  condotto  hauca  per  ogni  piu  in/cluato 

nafcondiglio,  col diuieto di honpofar/ì  prima' dell 

inuentioné  di  coftui , Ma  pur  troppo  cicco  fi  fcotge , 
chi  ambifee  penetrare  più  ardito  di  Sa  Io,  fra  gl  oc- 
/kw  te.UUr*  culti  aeiiari  della  fàntità,  c far  preda  entro  POuile  del- 
^ la  pierà , di  qiiclPAgnello , con  tanta  premura  dall 

Ercole  di  Paradifò  « dal  Paftórc  Eterno  guardato, 
— — r*^**^""  Così 
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Cosi  fò  ì pcrciochc  ricercata  tutta  la  vaftità  deiramS  * ? . 
pia'  Foràtà  , come  inferociti  Lcuriori  fin  nell*  acutiC- 
fimo  fpincto  framifcro^l  capo  aHàcCTamehto  di  que- 
fta  Preda  J e non  trouàndopér  fcftcm,.chc  più  fieri  ì 
morii  di  qucgrorridipruni,fcatifcaróno  illcgro  inuma  Monaci  ptì 
no  furore  contro  qècgr  infelici  Alonaci , ch'entro  I*  * 
ombrcdiquel  folco  Deferto , còl  teftiraohio  delia  lo- 
ro vita  innocente , rirplcndénano  al  pari  dello  ftclTo 
Sole.  Furono  condotti  carichi  di  mille  impropcrij ^ 
c'villanic  in  numero  dì  diecilettcauan'ti  il  perfido  Ti* 
ranno?  che  vedendo  dclulò  il  monftruofo  penficro, 
il  quale  più,  che  il  Octenfe  Minotauro  nel  confìifo 
laberinto  del  fuo  animo , fi dilaniaua , all’  incerto  ra-  . - ; 

guaglio  del  perfeguitaro  Barlaamo  . Tentò  or  con  -c  x 
pricglìi , c lufinghe , or  con  minaccìc , c rigore , in- 
iienirc  dalla  bocca'  di  quei  prodi  ^Solitari  j , qualche  ' 

contezza?  ne  tanto  adoprò  l’inìquo  Alcalonita  arte, 
òdiligcnzapcrrcccidiod’VnDio  Bambino,  quanto 
inuentò  egli  per  confacrare  al  fuo  furore  la  di  lui  ani- 
ma . Non  vi  fò  luogo , benché  minimo , ò difaftro-  fi#r  *b  eh 
fo , che  con  diligente  efame,  noi  ricercalTc?  ftruggcafi 
per  lo  (degno  ? beftemmiò  la  fua  initjuà  Ibitc  ? maledì 
il  ficrodcftinq  ? fulminò  Editti , cfibipremij , minac-  • 

ciò  flragì , ma  fenza  frutto  ; Finalmente  fra  le  feria-  u7tù 
nie d’vn’irafcibilc frenefia , vibrando dagl’occhi b^ 
leni  di  fdegno,fulminòcon  la  lingua  la  dcprcflìonc  di 
qucgrìnfclicij  ordinando  fòdero  con  vari j fiipplicij  dtfidtr^t  » 
vcciu.  Ec  4 Eflc- 
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9Mìc€  fi»  Éri^quìco  Tempio com mando,  meritarono ifor*- 

conati  Campioni carichi  di  trionfi^ fregiati  con  la 
del  proprio  fangue  , «(Terc  gloriofamcmc, 
ynìtìMt  ’v*  frànumcrofefchicre  di  Martiri  nel  Campidoglio  dd 
t*T.  ub,  2.  ^ accolti . . Mi  perche  non  riiifcì  all  Iniquo 

hauer  nelle  mani  il  Santo  vecchio  Barlaamo  j col 
quale  ftabiliua  fofse  Tlnduftrc  Alchimifta  > che  ter- 
male (otto  il  martello  delle  minacele,  quel  Mercu- 
rio , il  quale  sJ  veloce  s’incamminaua  sù  T erto  calle 
della  virtù,  alTaugc  della  pcrfczionci  non  kfciò  di 
cHcquire  l'altro  conlcglio  d’ Arachi , nel  di  cui  fapere, 
c prudenza  tutto  afEdaua  {èftelTo  j che  fu  per  inuolarc 
uUm,  fieni  il  Figlio  da  quclTerrorc  , che  inauedutamente  sù  Tal- 
truipcrfuafìonc,  fi  ery)recipitato , il  richiamar  alla 
'bZ.SL  Corte Nacorcfamofiflimo  prpfcfldre  di  quell’ Arte, 
f^rfimt  fimi  chc  dall*  inccTCczza  del  Cafo  ogni  viclfTitudine  pazza- 
mente  fi  rlconofcci  il  quale  molto  fimiic  al  Romito 
Barlaamo,  e d’abito’,  e di  figtira;  afTai  p tattico  de*, 
dogmi  de  Chriftiani , fìngendola  fìiapcrfona,  Thau- 
lilfiTrUm  rebbepcrfuafòfcuorerfidaquel  Tonno,  che  priuo  di 
T>u^a.\ò.  luce,  si  Tacciecauà,  doppo  in  apparenza  con uinco 
^inSia’dc-  publlco  cimcnco  lui  prefentc  da  loro  iiiTìni  Saccr-» 

term  inizio  doti,  che  col  nome  di  Bracmani,  s’appellano,  in* 
per  f.nfi  • torno  alla  Fede  incorrotta  di  Chrifto  \ quandoché  pcc 
laforzadegTarguti  Entimemi,  fi  mollrarcbbc  nc- 
ceflìtato  inchinaifialla  verità  di  Tue  foliiDoctrine , c 
tributare  col  cuore  tutto  fc  medemo  all^  venerazione 

“ ~ dcgT 
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degl’ Idoli:  Mi , oh  poncnto  inefaufto  4cl  Ciclo  ! 
quanto diucrio  riufcl  la  figura  dal  figurato,  quanto 
V déboli  riufcirdno  le  fcoflc  a si  formidabile  Torre , che 

meglio  della  Babilonica , haucua  piantato  le  fuc  radi-  < 

ci  colà  fin  ncgl‘ AbilTi . ' Fìi  troppo  mirabile,  anzi  por- 
tentofo  Iddio  al  fpallcggi  are  la  lua  Fede.  Cadranno 
ftordici , e confufi , gìufto  Taunifo  del  Regale  Profe- 
ta , iMiniftri  d’iniquità,  grinimici  della  Religione, 
ipcrfccutoridelgiufto.  ' . tUer^mt, 

Qmndi  non  tantofto  publicarono  la  mentita  pri- 
gioniadi  Barlaamo , che  ftranimcnte  afflicto  a cosi  ^ 
dura  nouella  il  fàuio  Prcncìpc  Giofafato»  immerfo 
fra  vndiluulo  di  lagrime  in  vna  profondiffima  con- 
templazione cftatico  lucnnc , e con  d’occhi  chiiifi,  tì  ffonedcl 
IclTc  reglftrato  negl’ arcani  della  Diuinità,  Ja  ziiìra 
deH’ordito  inranno,  per  confirlio  del  fciocco  Ara.  « 

O . ^.VlP  J ì r ***  , 

chi , tramato  . Ringrazio  la  bontà  mnnita  acMuo  & eoròMiu 
Signore,  che  fra  tante  jfclagurc  si  lò  rcndea  fortunato  f vifttt»,  fM«Ì 
e ncl  confufoLaberinto  di  cosi  intricate  mfidie,  gli 
porgclTe  , come  amiencurato-  Tefeo  , il  Ccuro  nlor»^»^  aej» 
della  fua  grazia,  da  éui  hebbe  libero  il  cammino 
a quella  veloce  carriera , che  rincamminaux  a gran 
• palli , meglio , che  il  Sole  sù  la  Zona  di  fuc  opcrazio-J 
ni^  }')er  gli  ftcHati  fpazi  j del  Firmamento  j niente  però 
retrocedendo  alia  vifta  orribile  del  Cancro  infidia- 
tore  y anzi  Tempre  via  più  innoltrollì  nel  profegui- 
laento  della  fàlute,  Conabctcè  lungamente  con  Io 

mmac-  * 


r 


. ^ •itìOùy  V>t  OjJ 


44*»  DelliPrencfpiAnadcfretT.  _ 

iTMffttHr  minacele  del  Padre,  il  quale  prima  i«fùrwto,ctM!ie 

del  fuo  fdcgnoj  tutto  ira,*  1q 
ditraditorc'dclfubonorcj  etó 
ri  del  RèGc -fuo  {àngue  j Iprczzaiido  ladouuta  riucrenza  a fuoi  ai- 
fi  ti  N umi , per  adorare  vn  Crocififlb , che  con  le  brac- 

cia inchiodate,  ncn  conoke  potere  , che  l’allìcuri 
contro  il  fupremo  commando  di  tanti  Deli  eftenuato 
;;  di  quelleforzc  valcuoli , non  me» , che  a liberarlo  da 
sì  ignominiolà  morte  : ElTer  cicco  chi  non  conolcc 
plcfementc  quefta  verità  , la  quale  ci  a/Iìcura , gli 
ZiiHm,Tint  ■»  {pcrarc  altib  guiderdone 

a Tuoi  indulgenti  meriti  i Tuoi  Fedeli , che  di  Croci , 
di  pcrcurbazioni  j che  però  non  doucr  egli  sborfarc 
I ‘ • in  rilcoiitro di  quella  gratitudine,  fempremaì da  luoi 
à'i  riueriti  Idoli , che  furono  fino  allora  rantcmuralc  del 

Regno  prezzo  di  difonorc  , tributo  di  ribellione  I 
^ Haucr  ben  eglino  Dardi  per  caftigarc  si  elccrando  vi- 
uipcro,  sì  infame  tradimento,  sì  deteftabile  Drici- 
' J • ' dio . Sarebbe  tro^o  vile , e codardo , gli  foggiunfe, 
V'  chi  non  accellcrallc  la  propria  delira  per  regger  il  fer» 

. ro  delle  vendette , contro  l’ intollerabile  fua  dctc/la- 

' zionc . Sì  proteflaua  nulladimcno  egI/,non  haucr  al- 
tro conforto  fra  tante  angofeie  il  fuo  cuore , che  la 
pranza  di  vederlo  riunito  all’ antica  Legge  del  Pa- 
ganefmo  j che  quando  ciò  non  forte  per  riulcirc , l’af- 
iicuraua  non  c{fcr  sì  temperato  il  fuo  fdegno,  che  non 
fonie  per  confàcrarne  all’ira  giuda  del  Ciclo , allanii 
. ..  " ■ ■ - • - 
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dt  Popoli , al  fuo  furore  in  olocaufto , Oftia  si  opporJ 
runa . Qm  il  dolore  » Io  fdegno  furono  i fieri  cfèciico- 
ri  deirammo  fìio , multiplicando  a grafFcttI  del  cuo- 
re , i colori  nel  vifò  % maledicendo  la  fua  nafeita  dc^ 
ceftò  il  fuo  Fato . Pofeia  da  fimpatico  affetto  interoc- 
co,  accrefccndola  Figliolanza  qucgrinccndij , che 
alla  prefenza  del  fua  volto,,  fi  raddoppiarono  (cono- 
fcendolo  per  il  più  perfetto  parco  delle  fiie  vifccre  ) c^ 
glò  il  furore  in  lufinghc  j efortandolo  fbauementead 
accommodarfialle  vicende  del  tempo , eciò , ch’era 
ftaco  errore  d’adolefcentc  fimplicità , pocetia  ora,  che 
perfuafba  gran  mancamento, dcteftarloyabborrirlo  . 
Le  tenerezze  d’ vrt  Figlia  verfb  il  proprio  Genitore  , 
nondoucrlo,  chcaflìcurarc  di  profpcrariufcka,  per 
renderfi  degna  Proledi  chi  tanto  inflcffibilefi  mance- 
nede’Paterniricf}  oltre  r efrer  decreto  inuiolabilcd’ 
ogni  Legge  Tòbbedienza  de  I^iglij  verfb  i loro  Padri  \ 
maggiormentedicamofjjiriro^come  egli  fi'dimo- 
ftraua . Mà  riufei  vano  ogni  dilTegno ,,  che  più  fi  a^ 
filaua  per  troncare  Io  (lame  alla  vita  di  quella  crederi- 
za,  la  quale  era  foftenuca  dallai gran  proiiidenza  di 
Dio.  ’ ■ ' t 

Non  vie  fpauento,  irquareattcrrìféa  èolùiVché 
concepìfee  nella  fua  idea  i ddiziofi.  oggetti  dell’  eter- 
nità } ne  vi  è dofcczza , che  alletri , chi  vn’fAtermina- 
bile  orrore  dr  pene  , 1*  attcrrifee ..  Poiiero  Preneipe^y^ 
. cgl'c  odiato ^l  Padre y abbqrritpdaSudditH  abbati-^ 
" ^ ' * donato 
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donato  da  tutti  : A Icrcttanto  però  felice , auucgna^ he 
amato  da  Dio . Puote  bene  per  auuentura  naufcarc 
ogni  quantunque  ficuroricouero,  ambiziofodi  gcv 
derc  per  {èmprc  Tincontraftabile  ^ e dclizioló  feno  d* 
Abramo . Non  meglio , che  allora  dimoftroflì  gran- 
de,Il  faggio  Ca  mpionc,  quando  che  non  mal  lafciof- 
fìfignorcggiaredairalcrui  efprtfl;onij  confcruando 
affoluto  il  Dominio  del  proprio  volere,  Rilolfe  il  Re 
Abennero  dar  effetto  (conoicendo  efclufo  ogn’altro 
più  efficace  motiuo  ) al  folle  confegìio  di  Arachi  . 
Ordinò  la  garra  de  fiioi  Sacerdoti  col  fimulato  Bar- 
laamo  , e Batacchia,  viio  de  più  efperti  Cauallicri 
della  Corte , che  fi  era , per  m aggior  fcherno  de  Chri- 
ftiani  ,faccom pagliato  con  Nacore  j ma  prima  di 
cimcntarfì,  oflcrirono  a fuoi  Idolatrati  Numi,  piu 
chele  Vittime,  i propri)  cuori  5 Rimando  diffipare  i 
raggi  incorruttibili  della  fantità , con  la  folta  caligine 
di  cosi  impura  Latria  j mentre  il  Beato  Giouanc , che 
nel  facrario  del  luo  cuore  puriflìmo  più  nobile  flmii- 
licro  cretto  s*hauea, non  Lifciaua  tributargli  i più  vlui 
lentimcntidell*animacon  laccrtezza  d’auueninacn- 
to  felice,  sù’l  fondamcnio  dcU*auuifo  di  raiircchimc- 
rizate  ftultizie , Radunati  nella  gran  Sala  del  Regio 
Palazzo,  i perfidi  Bracmani , dopjx)  1*  inulto  del  lor 
Signoreà  con  facoltàaChriftianijchcquiuiambifTc- 
ro  interiienircjdi  potere  con  libertà  francamete  aflen- 
re  quegrargomenti , che  quaucùqueprcgiudÌGÌali  all*. 

intc- 
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intcrcffcdclU4(.crigionc,.  pIiioppormn^  al  loro  van- 
taggio per auucntura  gludicelTcro  i alUcuran Joii  con 
Regia  atteftatione,  luicri  da  qualdiioglia  moleftia. 
Ad  ogni  modo  non  intemennero  fra  quella  Tozza  af- 
(cmblea , che  i prenomati  derifpri  de  Fede  li  di  Chrif- 
to,  Mà , oh  mirabili  effetti  di  quella  onnipotenza, 
ohesà  inftillare  anco  ne* petti  più  barbari,  meglio, 
che  a Balaamo , quando  per  la  maledizione  dei  Popo- 
lo di  Dicco  portentofo  prodigio  colinogli  di  proprie 
acclamazioni:  affai  più,  che  Tibia  della  Scitnia,  di 
miele  di  Paradilo.  Garreggìò  , a mio  credere , lo 
(pirico  Legislatore  entro  leTabra  di  quello,  più  auuen- 
turaro , che  fedele  Nacorc  ( al  facondo  mormorio  di 
(ua  faconda  loquclla)  intracciarc,  coll*  aculeo  di  lìic 
Dottrine,  quali  Apcinduftriofa,  tra  le  fauci  dclla- 
ccrato  Leone  di  Tamnata  , if  dolce  nettare  di  si  alte 
fcìcnze  j prodotte  da  quel  fecondo  fapere , che  coni’ 
infinità  dcDc  proprie  virtù , da  ogni,  benché  vilillì- 
ma  materia,  sà  eftracre  forma,  che  appaghi  la  fua 
determinata  volontà , 

In  fatti  sd-Jddio  per  vie  oblique  , e non  com- 
prefe  da  vmano  intendimento  , far  preda  di  quell* 
anime,  che  col  deludere  la  fua  Fede  , fotto  foggia 
fedele  fcherzaua.  Mà  fu  certamente  fcherzo  del 
Ciclo  , che  con  sì  vaga  mafehera  tranelli  quel  Ipi- 
rito  , il  quale  altro  non  ritenne  di  fiero  , in  quella 
Occafione , che  il  mordere  rabbiofàmente  T Interno» 

Qnm- 


e» 

gir  defendit 
Sente, 
C'trifllt’tort* 
mi*  em  vnnt 
tantum  Ba» 
racbiat  n»» 
mine  ìnnen' 
tui  iti , Qui 
KarlaX  fufr^ 
fetias  firret 
la  Dam, 

?(umer,  l$* 


Xmiit.i  4« 


TJjtll  ; fnnt 
honinit’n-J 
nerfut  D;or 

vieti’  Infl* 
lik.Z. 


... 


imirrda  miti 
ufi  tri  ittbrt 
htnt  mtgit 

eóce(fa  ittrr, 
7*c,  *nml. 
lib.  j. 

Vtrt  Ut 

gltfiViut  Cpi 

ritH  txttltt 
btu.  D*m, 


T munte  t 
tnìm  ft  tfif 
fefientti  , 
Bulti  f*ni 
fmnt . . 

I . 

Gran  confii 
fionc  nc  gl’ 
Iciolacti . 

Itfme  g. 


£4  ^4  «MR» 

•mirtmte 

mmsgUritf* 

fmne.Mertd. 

in  »r*t,^l, 

ÒIax, 


44^  DeUiPrenctpiAnddorstil 

Quindi  fu , clic  piagato  da  dpucro  il  Rjè , fe5n^.  iaw 
cento  al  diflìaiuLire,  sul’  obligod’  ogni  condotiau 
libertà  a francamente  difcorrctc,  n*  ammantò  ed’, 
roflorc  del  volto  manifcftigr  Indiz  j della  perturba/^ 
zioncdclcuorc}  c fulminando  col  folo  fguardo  im- 
\Kto  di  Idegno,  fmaniaua  ne  propri  ramarichi  9 qqa-i 
co  più  brillante  giomal’  animo  imperturbabile  di 
Giofafato . Non  poceano  negarfi  conuinti  gn  ànindl 
tutti  a tanta  facondia,  a si  fondata  dotwrina,  che  fin. 
nelle  pietre  fufeitatohaurebbe la  merauiglia,  non  eh® 
in  quei  petti,!  quali  fi  dichiaravano  fiaccni  a sì  alta  ca«» 
pacità . L’ haurafti  detto  prodotto  fblo  per  rintuzza- 
re T orgogKodi  quella  malnata. nazione}  riportan- 
done si  gloriofìi  trionfi,  chefe  arrofeire  con  i raggi 
d’vnin'coiuraflabilc  verità,.! più  riguardeuoli  can- 
didati del  Paganefmo,  dirò  meglio,  delle  menzo- 
gne: diroccandocolfbaue  concento  di  quella  voce, 
cmuJatricealle  garrc  prodigiolc  del  gran  Capitano 
Giofiic,  Icmacninc  portentofedi  Gierico  infedele} 
lepelicndo  fbttola  mutolezza  di  quei  viziofi  dirupi,' 
la  loro  luperba  akeriggia,  1’  oftinata  contenzione. 
Fu  introdotto  ilrauucduco  Nacore,  terminato  il  ci- 
mento, di  grand*  applaufb  a Fedeli,  di  gran  fcotno 
a miferrdenti}  ftabiJitoperò  perii  vegnente  giorno  , 
fperandocfli  più  propizia  quella  Sorte,  che  cicca  en- 
tro gl ’inuiluppati  fpincti  dì  fuaconfufa  lemerirà , di- 
lacerò femprc  il  manto  d’ ogniRabiic  patrocinio  del 
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Chriftiano  Prencipc , fra  fuoi  Reali  appanamcnci , c 
ritirato  nel  più  remoto  Albergo,  lo  commendò  di 
(àggio , di  prudente . Amonillorlella  vifione  , la  v ^ 
quale  eli  riwlòpal clemente  ringanoo.  Conforcollo 
aprolcgnirc  rrncraprela  carriera,. su  la  ftrada  della 
perfezione.  Appianolli  i più  alci  millerij  di  noftra 
Fede,  c coll’ amcurarlo  della  (ingoiar  protezione  del 
Ciclo , nalcoftamcntc  gli  diè  libera  l’ vlcica  <ii  quella 
Rc^ia , da  quella  Città , da  quel  Regna  > portandoli 
polcia  nel  più  remoto  Dderto  dell’  Oriente , e con  la  Nacotc . 
(corta  d’ VII  Santo  Romito  j il  quale  fra  quelle  folitu- 
dini,  come  in  vn  deliziolb  Paradilb,  mcnauaifuoi 
giorni , traghettò  felice  al  Porto  di  vera  fallite. 

Ma  quantoè  vero , che  le  Icclcraggim , non  po- 
tendo trionfare  della  \/wà  con  l’ arm  i delle  ragioni 
tentano  con  quelle  dcU’odio  abbatterla . Che  non  fc! 
thè  non  oprò.!  airaiiuilbdeiraffrcttata  fuga,  il  bar- 
baroKèj  il  quale  non  potendo  sfogare  l’ impeto  del 
fbo  furore  contro  rodiaroNacorc,  che  gli  troncaua 
ogni  (peme  alla  leduzionc  del  Figlio , tutto l’auuentò  n*t.  TiJeett  ' 
contro  i confufì  Miniftri  j non  lalciando  in. varie  giù- 
fed’alfliggcrli,.  Rifolferoellì,  vedendo  il  lor  Signor 
re  cosi  ficuolc , doppo  l’àrringo  si  deplorabile , andar  fi  fjtns , y 
declinando , come  rtc*  riti  della.  Legge , nella  deuo-  («/  cMmitret 
zione  , cd  onore  degl’  Idoli  j intcrcefll  i Sacrificijj.p,7rl,»«* 
cfìgliati i Sacerdòti  j.vilipefo  il  facro  culto,  far  op- 

porturio  ricorlo  al  loro  parzialiffimoAuocato  Tenda. 
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Era  coftui  quanto  diTanguc  illuftrc  , alcrcttànto  di 
J^gìntThm  Tozzi  coftumi  , di  vita  perduta  j fcaltro*  amaiTatò 
di  didolutczzc , compoilo  d’impurità,  di  ribalderie. 
in  rS;/;.  Riufei  egli  il  più  rinomato  Stregone  di  quei  tempi , 
perciò  in  gran  eredito  appo  il  Re  ? tagliato  alla  i»ifu- 
ficifcMntur  , raftc(TadclTuoecnio,  e da  lui  per  T vnìformità  de* 

m qua  vir  *C  J J* 

^damm*.  coftiimipiud  ogo  altro,  amato,  òeco  medemoai- 
^diihuTu'  uifaronol’vnìco  mezzo  di  placare  l’ ira  vcndicarticc 
't*Tcud7!Ì  del  loro  furibondo  Signore  ; ne  tardò  lungo  remp  ad 
cl^c^^ù^prontiffimo  T opera  Tua  j cribendofi  fabbro 
marifirutn  dcUa  loto  fclicità . PortoflI  dalla  cicca  fpcloiica , ouc 
!*W''*ftabiIIuai  Tuoi  Diabolici  conucnticoli , alla  Reggia  j 
e perche  fbpra  ogni  credere  riufclua  In  ogn’affarc  ma- 
liziofo , ed  accorto } intiodufTe  apoftaiamcnic  nc’fa- 
migliari  ragionamenti  col  Rè  , il  poco  frutto,  nel 
particolare  del  Figlio , che  fino  ad  ora  fi  era  prattica- 
^nu  Mà  perche  ad  opra  tanto  rilcuantc,  e gemile  vi 

iuu0ca»dus.  era  d’vopo  il  concorlo  de’  Dei , fcnzala  di  cui  dijro- 
r/at.  d,  u riufeìre  per  auucntura  inutile  ogni  più  cfiica^ 

ce  motiuo , ed  indufiria  j cfler  perciò  bene  impicg^^ 
to , quel  tributo , che  con  i contanti  di  propri  e ini?uc« 
zc , n mira  prodigamentea  nottra  dilj^ofizionc  sbor- 
,Tato.  Non douerfi giudicar  dilperato,  li  fogiunk , il 
tauiftìdì'  riacquifìo  alla  credenza  del  Prcncipc  Giofaiatoj  fa- 
parbcjieelij  il  quale  tenca  lacontraziffra  di  quelle 

l . 9 . if  J _/* 

t,rit  uut  iK)n  intcle  iiKclligenzc  , a quanto  doucni  p ro- 
f mettere  delia  felice  riufeita  j,  mà  che  per  glongere  al- 

^ la  meta 
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i la  meta  di  sì  alto  afTarc , vi  bilognauano  quei  mezzi , 

) che  erano  la  calamita,  da  cui  additaiiafi  la  tramon- 

t i tana  al  tanto  fblpiraro  porto . L^cquiiiaggio  del  Prin- 
ij  cipefuo  Figlio,  non  doucrc  fotmarfi , che  di  vaghe, 

i,  e nobili  Donzelle,  che  traman  Jino  vn  ftillato,  ouc 
s’indrizzaro  l’inclinazioni  del  genio.  Il  fplendore 

. d‘vnn  vezzolà  bellezza,  elTerc  vna  luce , la  quale  ogni 

;f  piu  ardita  pupilla , abbaglia  f vn  nodo  sì  Ilrctto , che 
yj  ilrafcinacatdua  la  libertà,  imprigiona  il  giudizio» 
(f  priuandoli  con  dolce  fchiauini , c drlibercl  j c di  po- 
jc  tcre,  E per  liberarlo  da  ogni  louriimana  violenza , 
n i fl^criicccdario  renderlo  dolo  alle  narici  di  quello  Tuo 

j. ,  Dio, che  taro  ambtfcc  la  purità, coirimmcrgerlo  nel- 

i,  le  brutture  del  fenfo.  II  volto  appunto  di  bella  Don- 
^ na,  riufeire  sì  ptente  incanto,  che  ogni  cuore , il 

j.  quale  cammina  sii  la  carriera  dell’  vmanità , alfattu- 
li'  ra.  Oh  D’o,  oiK  precipitanogl’vinanipenfìcri!  In 
y fom  ma  non  coiiolrc  armi  più  podcrofe  il  Demonio  , 
^ per  abbattere  la  Kocca  formidabile  del  cuore,  che  il 
^ Donnefeo  lembiantc . Quello  è appunto  quel  Pomo, 

, che  ad  vna  loia  occhiaia  lù  la  roti  ina  fatale  a tutta  1’ 

. vmanita»  ò pure  quella  Semiramide,  la  quale  con 

inlìdioloiti  attagcma  priud  rhiiomo  del  bel  Regno 
della  ragione^  fc  no  più  tolto  tante  Sirene,  che  col  foa- 
^ ue  di  fuc  lufìnghc , l' adormencano  nella  colpa  » onde 
^ può  ben  cimcntarfì  col  pregiarli  vlttorioloneli’arrin- 
go  de  più  Ipaucntofi perigli , chi  a quelli  inganni  non 
^ s’arrcade.  F f Lictg 
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V?.//  énim,  • Lieto  a sì  opportuna  deliberazione  il  Rè  Abennero 
non  dubbica  io  punto  della  ficurezza  di  felice  riufeita. 


dhc  d,  pcj  fondata  su  la  veemenza  d’arnorc  $ fu  tofto  ef- 

€fph.  * fcquito  l’audace  confìglio  di  Tenda  , e proueduto 
V»md,u.u  quel  giouane  Prencipc , nell’abfenza  d’ogni  più  fedele 
CV  feruentc,  delle  più  pellegrine  bellezze,  che  giammai 
•grtgu  f,r  prodiicefTero le Ipiagffic Orientali  deir  India.  Suen- 

■M  éniiKun  * _ * . /T  L *1 

$mr.u.D4m.  tutato  Girzonc , IO  per  me  non  pollo,  che  il  tuo  mi- 
f»ii.  ^cro  flato  compiangere , chiufofrà  grecccflì  d’vn  po- 
terfeminile,  douc  non  può,  che  infrangerfi  quella 
ft*m.  Hir.  Gemma,  la  quale  fino  ad  ora  e fiata  lo  fplendore  di 
*'  sì  rara  collanza , sù  l’ incudine  di  ribattute  pcrcoTe  : 
Ville  appunto  sù  ’l  orlo  del  naufragio  , chi  folca  il 
M uc  delle  liifingbc , chi  tra  le  Cariddi  d vna  vana 
i bellezza,  s’ingolti . Mirauafi  entro  la  nobil  fchiera 

di  quelle  lafciue  Donzelle , vna  Schiaua  di  Regiosa- 
guc,  ricci  preda  del  Rè  Genitore } à cui  fù  largamen- 
te efibito  l’adito  alla  fofpirata  libertà  , ò l’ingrcfTo  del 
M itrimoniocol  Prencipe  Figlio,  f e mediante  la  dol- 
\4iì»tni  ceatrattiuadefuoi  vezzi  lufingheuoii , lo  rendea  ad 
iUil  Vt4  e(Ter  vittima  al  di  lei  affetto  • Era  di  vantaggio  vago 
il  Tuo  volto,  non  meno  di  bella  grazia,  che  di  gra- 
La  viuezza  dello  fpirito,era  vn’arrifìciofa 
cniufiAm  fi  rete , in  cui  inciampiuano  fra  quei  lacci  amorofi  gl’ 
vmanl  penfieri . Sù  la  fperanza  degl’  efibiti  diletti  d^ 


ua  il  profilo  aH’induflria  per  rcndcrfelo  amante  . I 
•««.  I0.OÀ,  paodélli  coitumi  dell’  luiioccace  giouane  erano  vn‘ 
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elea  \ che  maggiormente  lo  fpirito  dì  quella  fcaltra 
infiammauano . Non  ri  era  arte , che  con  induftrio- 
(a  (ìmetrìa  non  s'adoprafTe , allacquifto  di  quelle  (oJ 
gnate feliciti  ; ma  non  lùgia  si  ageuole  I arrenderfi 
agl  inganni  di  cosi  ben  coloriti  piaceri,  I*  animo  in- aicrcevan. 
corroctodcl  Santo  Giouancttoi  il  quale  con fcruòillc 
fo  fra  gl 'incendi  j del  vizio,  tra  gl  ardori  della  fraei-  s*”"® 
lira  il  luo  cuore  f rna  piu  vago  entro  i fplendori  di  ^^ntodei 
quelle  fiamme , tra  quali  fi  conferud  inratto,  via  più 
femprc  mirolfi . Nella  congiura  formidabile  di  tan- 
te vezzofè  affabilità  mai  fi  Vide  piegare  la  generofit^ 
del  filo  grand’animo  i anzi  fcopcito  il  nemico,  affi- 
curofe  mcdemocoll  inuitto feudo d’vnafoda  virtù ^ 
con  la  difefa  deH’orazionc , 

Giurerei  , toffe  quefli  quell  Argo  cotanto  cele- 
brato i il  quale  vagheggiando  con  cento  pupille 
quelle  bellezze,  fortunato  elìratto  ali  aggradimen- 
to de  Dei , mai  fé  ne  inuaghl.  Qiianto  farebbero 
auucnturati  i nollri  Secoli  , fc  riforgeflero  i Gioia- 
fari  ; Con  quanta  ficurczza  fi  pratticarebbero  le  op^rut 
conuerfazioni  i quanto  lungi  dal  noffro  Emisfc- 
ro  viucrebbe  I infamia  $ quanto  difcoflo  il  fofpet 
to  ) quanto  ignoto  il  difonorc  , Quiui  difperato  il  2-»Wr4r#. 
perfido  Saranno  di  quell' acqiiiflo  , tanto  più  am- 
biro  , quanto  piu  abfcnte  al  fiio  cfauflo  Dominio, 
pofe  1 vitima  mano  a Tuoi  infìdiofi  llrattagcmi, 
per  llrafciiwrc  a tutto  fiio  potere  fra  le  rouinc  de  fuoi 
* * Ff  z preci;; 
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precipizi),  chi  era  di  D.o  con  quei  mezzi,  alle  grair^ 
dezze  condotto  . In(i»^iK3  ?n  la  mente  di  T.  ud-ii  il 
quale  vcJcua  ddperaro  l’arrtftarc  con  le  pannie  di 
quei  diletti , in. cui  fitiLondo  T vmana  fragilnà  con  • 
dm.t  Mquii.  faflo  sì  1 acilmente  inciam pa , quel  a preda,  che 

•utUrtt'indt  con  gcncroiaanimofira  inr'pcnro,p.u  ,chc  la  Donna 
dcirApocaJiflc  repentino  il  volo,  lungi  al  Snpente 
del  Vizio , nella  lolirudine  del  fuo  remoto  penfiero  > 
fchcrmcirdo  con  la  (corra  della  virtù , gl’  aflalri  rutti 
_ della  colpa, riufeir  douc (Icrodi  maiT ibr proD to  quel- 

tunt,  Hf.Un  leperluahoni , chccon lalorza  de  luoi  retoixi  llrat» 
Htruduu.^  haueano  fin’ ora  lafciaro  commnncl  opi- 

Z'co\  Ku'  (ingoiare  nelle  più  iHullri  imprefe . l' ortoflì 

goTiudA  infìemccolRèalla  vifita  del  Piencipe  Giofafato?  il 
CioùtMo.  pQ^o  meno,  ch’elangue  l’haueano  indotto  i 

languidi clamoridi  quelle  Diaboliche  Sirene,  Giicr- 
reggiò  egli  coll’  artilicnza  d’ Abennero  , che  era  la 
Hit  reede  al  Tuo  merito,  il  premio  al  fuo  valóre,  lun- 
go tcxnpoi  or  con  Aforiimi  di  ben  ponderate  Dottri- 
^ nejorcon  amorcuolipcrruahoni;  orconallcttatrici 

^ lufuighc?  orcoq  minaciofiimpuKìi  ad  ogni  modo 

i.  liufcironocosìsiortunat  iiprogrefli , che  ogni  crcdii-. 

to  acquiRo,  riidcì  manìlcRa -perdita  : nià  che  dlRl 
• perdita,  (e con  sì  gcncrofo  combattere,  ini  acqulf- 
rodi  Tenda  gloriofì  i trioiiR  , cxrnc  le  piofpei  ita  ? 
f ®d"i  tA°  mentre  nella  IimpidiRìma  chiarezza  di  così  gcneiofa 

**  • . dijSèfa , di  cosi  erudite  riipoUe  , miiò  cfttatd  i (plcn- 
• * ■'  dori 
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dori  dì  qùclla  Fede , che  le  più  ardite  papille  abbaglia,’^  yw 

Dichiarò  inferiore  la  fìia  volontà  al  potere  di  quella 
forza  , che  il  lìio  arbitrio  sì  ftranamente  auuinfc. 

E*  troppo  debole  l' vmano  vigore  per  (ùpcrare  ciò  che 

j.  -V  1 11.^  . * ‘ . Intamttjtm 

dipende  dall  Onnipotenza  eterna»  troppo  ammira-  ftr>»imUfrf 
bili  fono  le  lue  proue,  troppo  grandi  i liioi  cimenti  i 
prouando  ben  egli  quanto  fiano  pur  troppo  violenti  i 
sforzi  del  Cielo  j mentre  nato  in  vn  fecol  di  ferro  non 
prouò,  rapitodallacalainitad  vn (àuto amóre,  che 
ictà dciroro . Così reftò preda dVn’imbelle fanciul- 
lo  il  più  coraggiofo  Soldato  del  Gentilefmoj  màal 
potere  de  Dauiddi  cedono  il  lor  vigore  i Golia , 

Quindi  vinto,  c fupcrato dalle  ragioni  di  Giolafa- 
to , tutti  abiurò  i pajfTati  errori  j lafcìando  libero  il  pof-  JlZm 
fefTo  del  fuo  confofo  cuore , che  in  mille  fteggiedi  4"  «“ 
pentimento  s*infranfe,  a quell  Eterno  Duce-che  krac-  **^*Tffi 

*.  . c I ^ • • J II  T r 

donne  a viua  forza  la  guerniggione  dell  Inferno, 
coll  introdurui  il  prellìdio  formidabile  del  Paradifo, 

Tarn  mancò  col  ftcndardo  della  Cattolica  Fede  » ed  af- 
fìcuratodalfauioPrencipc  della  pietoia  difpofìzionc 
del  foo  Signore , nel  rimettere  quelle  colpe , eh*  entro  s$»tim  »«» 
Tonde  di  vn  coftante^^pcn  ti  mento  sdrufeite,  fi  fom- 
fYiergeuano.  Incammincffi , quindi  a non  molto,  '****?jj.* 
uir ignoto  recedo,  dou’ empiamente  con  cfccrandi 
forrilcgi  fi  rraffeana  l’altrui  libertà  a ciechi  orrori  d’  , , 

i^bido}  cancellò  le  partite  coil’inccndio  di  quei  libri, 
che  furono  aliatine  illaldo  de  fooi  debiti  coli’Infcr- 

- • >- — - * r C »■  r*pt  HMntè,  ^ 

F I 3 no , 
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tf/i  *ifk-  no  * Inuio^  così  inftradato  dal  Ciclo  ^accompKi^a- 
w to  dal fol dolore  de  trafandaci  errori,  all* opaco  Dc- 
ferro,  ouc  abitaua  il  pcniccncc  Nacorc.  Gionfcaqucl 

fcrrtxtrxt.  r n . * il  r*  J • ^ 

•nirumf,  ti  caucmolo  l|icco  Ignoto  anco  alle  ricrc , onde  ricono* 
^poVr^i  fciutocon  la  Difciplina  di  quel  Celcftc  Miniltro , fta- 
£n«l°  bilico  nella  feda  bafe  della  vera  credenza , rcftò  puri- 

ficato Il  filo  cuore  coll’acqucdcl  finto  Battcfinio , da 
qiiellcmacchic,  che  quantunque  Gentili,  tutto  nul- 
, • ladiracnóillordauanoilfuolpinco.  Non  fi  può  ridi- 
‘ " ic  Tafflizlonc  del  Re  Abcmicro  alia  partenza , anzi 
alla  perdita  di  colui , il  quale  era  fiato  fin  ora,  da  lui , 
a pari  del  fuo  cuore  amaro»  rimafe  calmcnteconfufo 
impYuditu  grauezza  del  calo , che  fpcraua  cosi  a lui  fauorc* 

fiiffmmfm  uolc,  che  fiupidotralunando  lo  leardo,  rapprefen-i 
' taua  al  cuore  Tinfiabilità  di  Tua  Fortuna , 1*  influenze 

di  fue  prefenti  fdagure . Era  in  tal  gnìfà  fiordito , che 
prillo  di  fenno  feorgea  il  proprio  giudizio  . Volca 
configliarfi  , c non  fàpea  onde  trouarc  al  fuo  male 

Gran  confu  COllfcglio  OpportUUO  . Mi  Iddio  , cHc  all*  iugC- 

Akcnw'xif  gno  casi  forbito  di  Teuda  , nel  inucntarc  maligni- 
tà , tradimenti  all*  altrui  deprefiìooi  5 infegnòl* 
iS.,  dixonfcruarc  fc  fteflb  incorrotto  per  J*  immortali- 
tà } e fra  quel  mezzi , ne  quali  deue  folo  afpcttarc 
^ per  guiderdone  , e mercede  all*  inique  fue  operazio- 
ni , la  morte  , trouò  il  rimedio  per  isfugirla  j fol- 
Icuandolo  con  quei  termini  all*  altezza  , che  gui- 
dar lodouca  al  precipizio  , mandò  vn  raggio  del 
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fuo’poKÌrc nella  mente  d’Arachi,  Caualllero , come 
fidllTe,  di  gran  (pirico,  adai  affezionato  all' animo 
d’Abennero , ed  il  primo  fra  Confèglicri  di  quella 
Corte  i il  quale  tra  le  nubi  del  dolore , che  m inaccìa- 
uano  grauide  di  pioggie , Il  diluuioa  fue  pupille , ^n- 
nelicggiò  co*  (uoi  coloriri  rifleflì  su  ’I  cuore  del  Re , 1* 
arco  di  pace.  Aderì  riulcir  meglio,  già  chefi  vedea 
eder  quefto  portento  inefaudo  del  Ciclo , permetter» 
air  vnico  (uo  Figlio , per  non  defraudare  d’auuantag- 
gio,  a quella  fatalità  , che  si  coftante  infcriua  la  di 
lui  fana  mente  j c per  mantenere  Iapace,etranquil- 
lità  de  Vadalli , ogni  libertà  al  fuo  viuerc  , ogni  igt$mr , vt 
rito  al  fuo  cuore  j alfgnandoli  quella  parte  del  Re 
gno  , che  più  gindicaua  la  Macllà  fiia  opportuna 
all’cdercizio  del  (uo  commandos  viuendoin  qua- 
lità  di  Rè  , chi  nel  fuo  volto  tcnca  ideata  la  vada 
circonferenza  del  Mondo . 

Jr  or  fi , gli  foggionfe , che  il  tempo  perfetto  Ma- 
efìrod*  ogni  r aturai  e abbono  , co  la  rugine 
di  quelle  trfcffrtbili  difcipline  y le- quali  difpe^ 

Ja laprofeJJioneCattol/ca y ombreggiarà  quel 
poco  di lujiro  y che  in  apparenza  contiene . Col 
riueftire  il  fuo  fpirito , nau/eato  di  tante  ajli- 
nenzey  con  le  delizie  i a perfuaflone  del!  altrui 
ejempioydinoftra  ìrede.  Formò  egli  altri , c di-  hV  di 
uerfì  concetti , per  ateedazione  di  quella  verità , i di 
cuifemiproduder  -'  nell’  animo  del  luo  Signore  enr- 

F f 4 tulufmi 
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tufiafmi  felici . Le  ragioni  de  fìioi  antimemi  si  Io 
prfiuderono,  che  fenza  indugio  deliberò  approfìc- 
tarfenej  non  hauendo  defiderij  più  violenti  vn’  ani-  ' 
fno  appailìonato  ^ che  quelli  , thè  1’  inchii\ano^al 
proprio  volere.  Sù  la  prudenza  d’Atachi  laiciòca^ 
dere  Telccuzione  di  sì  grand’opra.  Chihebbepcr-«i 
fetta  cognizione  di  quei  ripieghi , che  in  affare  di 
tanto  rilieuo  furono  lUmati  T vnico  riparo  a tanta 
iieceffìtà,  deue  hauere  ancora  abilità  ad  cffcguirli> 
auuegnache  non  puolc  si  alta  ii^telliecnza  ^ che  re- 
golare rettamente  1’  effenza  del  Figlio  ^ il  maneg- 
gio  della  Religione.  Acclamato  Rè  il  gcnerofo 
fifato,  Prencipe,  porro  la  lua  Corte  , ma  piu  il  cuore  de , 
Sudditi  in  quelle  Prouincic  , che  furono  il  deftina^ 
, . . to  afsegno  a fua  Reale  grandezza  , nel  Padre.  Io 
siuéfiftrt»  non  pretendo  ’ quiui , mio  Lettore  , rcgillrami  a 
pieno  quanti  foffero  quelli , che  ad  immitazione 
mum  indi»  de'fiioi  glotiofì  gcfti  , s afcriflcio  con  la  vera  cre- 
y-j./iTc!  denza  alla  nuoua  milizia  del  Crocififfo  j fblo  ac- 
cennarò  in  qualche  parte  il  feruore  della  fua  pietà, 
in  accrcfccre  , e moltiplicare  quel  culto  , che,  do- 
uca  arricchire  le  fuc  fperanze  di  quei  pregi , che  si 
erano  valeuoli  atterrare  licl  petto  de'  Sudditi  gl* 
Idoli , col  piantar ui  lo  ftendardo  facrofanto  della 
' ^ Croce?  giacile  riufeirono  in  ogni  tempo  i Prenci- 

' . pi  *Ia  pregiata  Cinofùra  , la  quale  addita  a VafìTalli 

Il.ficuro  cammino  all’incertezza  del  Porto.  Donò 

. . ^ 
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le  ftelTo  aircflercizio  di  Chriftiana  pietà  ì Icminan* 
do,ouunc]ue  ftcndeualì  il  Tuo  potere,  copiofa,  con 
gl* Editti  cosi  feuorcuoli  alla  . Fede  di  Giefii , la  fe- 
mente  del  Vangelo  $ cccittando  con  la  diuozione  ‘Itblfur,ly 
i Popoli  a fatollarlì  coll’ acque  diquellimpidijffimo 
Fonte,  che  hà  forza  eftinguere  con  la  fetcgl’ardo 
ri  incibrabili  di  Coclto. 

DiftruiTe  quei  Simulacri  > i quali  alla  fierezza  de  conufftì  i 
.Commodi,  de  Neroni,  accommunauano  in  miL  * 
le  guilc  le  forze  dell’ empietà  j purificando  i Tcm-  c^'ffc 
pij  alla  venerazione  de  più  fcgnalati  Cauallieri  di  *“*'**’ 
Chrifto  . Edificò  molte  Bafiliche  , arricchendole 
di  grofll  lu/Iìdij  y fucilò  1*  oro  alla  pietà  . Con  si 
macfiolo  apparato  più  Tempre  conciliolfi  la  riue- 
renza  > fecondando  a paragone  del  Sole  , che  sù 
}’  eclittica  de  fuoi  fauori , intorno  alla  Terra  libe- 
rale di  grazie  Tempre  indeficiTo  s’.aggira  . Non 
può  fpacciarfi  , che  per  faggio  il  gicroglifico  di 
quei  Monarchi  di  Babilonia  , che  la  fbmmitàdel- 
lo  Scettro  , fregiauano  con  vn  Aratro  y il  quale 
la  nqccfsità  di  quèlla  delira  , che  si  altamente  lo  ^ 
rege  al  coltiuarc  il  Regno  , additaua  . Concor-  'Sntut  fati, 
reano  quindi',  anco  le  più  remote  Nazioni , per 
prouedefe  il  loro  {pirico  , adagiato  rogo  di  quelle 
fiamme  , che  a valli  inccndij  della  pietà inlalibi- 
le  di  SI  gloriolo  Càpionc  , diramauanfi  j per  riibrgerc 
coli’ abbattute  Ipoglie,  nouclla  Fenice  all’  ccernirà. 
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Intcic  da  quelle  multiplicatc  voci , che  impennati 
haueano  i vanni  alla  Fama^  ilRe  Genitore,  Ima- 
rauigliofl  portenti  di  Giofafato;  il  quale  fcppccfca- 
uare  dall’  ofeure*  Tombe  dell’ infedeltà  , anco  i di  ' 
cìf  lui  propri j Precettori,  allor,  che  folitarie  lafciando 
le  proprie  Cafe , s’accompagnauano  cfTì  alla  verità 
Fede  Chrilliana  : e col  celebrare  i funerali  al- 
moite  dcI  peccato  f folennlzauano  i natali  all 
immortalità  della  grazia  } impouerendo  frà  si  rie-  ^ 
We«*”!jr.ca  Miniera  di  fauori , ie  fteflì  d’odequio  i lafciin- 
per  oftaggio  i propri j affetti . Conobbe  allor 
di  projX)flto  Abennero,  quanto  folle  riufeiflero  quei 
detti  5 i quali  aflìciirati  nel  folo  ambito  dcflderio,  i 
gli  pronoUicauano  agonizante  quella  credenza,  che 
ne  fuoi  morti  colori  , Tempre  più  villa  nelle  ceneri 
deU’vmikà  conferua  roiientc  la  vampa  . Miraua 
ii««t?rf.-Ogni  giorno  piti  inricpidirfì  il  zelo  alla  riuerenza 
Puoi  adorati  Numii  mcrcècheconpublicaabiu- 
t^ìifnTu'ra  del  Gentilcrmo',  vedea  accrelciuto,  anco  da  più 
Tuoi  Vaffalli  , che  collantemente  1'  abban- 
ibrjpns^t  donauano  , le  ChrilUane  milizie 4 per  trionfare  co- 
uatortm  « fonati  di  gloria  col  guiderdone  del  proprio  merito, 
ir?/ ’•»»«/ nel  Campidoglio  del  Paradilo. 

Quelli  furono  gl’  impullì , che  Icruirono  dì  fo- 
con  ribattute  pcrcofie  dalla  felce 
dell*  indurito  fuo  cuore  , Icintille  di  vn’  amorofo 
fuoco  , il  quale  riulcì  pofeia  , diuasnpando  gl’in- 
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ccndi> , vn  Mongibcllo  di  carità  , Riuolgcua  egli 
per  il  fuo  animo  tumultuanti  penficri , Conofcca 
il  fuo  ardire  reo  di  mille  iniquità,  d*innumcrabili 
delitti . Lc’Vittime  di  tanti  innocenti  Chrilliani 
empiamente  al  fuo  baccante  furore  iùcnate  ,.cra 
vna  macchia,  che  non  conofccafi  atta  a purgarla, 
che  le  forgenti  della  penitenza  j pareagli  nulladi- 
mcno  troppo  temerario  il  fuo  ardire  , pretendere 
placare  con  pochi  giorni,,  che  gli  rellauano  di  vi- 
ta , quello  fdegno  , che  nel  prdcritto  di  canti  luf. 
tri  , coll’  innumcrabili  fiie  empietà  , fi  era  dal 
grand’iddio  delle  vendette  si  altamente  procaccia- 
to} fe  le  perfuafloni  sì  frequenti  del  Figlio  , non  1’ 
haueiTcro  afloluto  d*  ogni  dilHdcnza  , Ecco  final- 
mente Cattolico  quel  Rè  , che  a pari  della  Morte 
abborriua  il  Cattolichifmo  > diiienuto  manfueto 
Agnello,  il  più  fiero  Leone  deU’Afia^  amico  l’ini- 
mico di  Dio  j fedele  , il  pcrfccutor  della  Fede  , il 
Tiranno  dell’India  . Non  potea  , che  intencrirfi  il 
cuore  del  Padre , galleggiando  frà  Tacque  , che  in 
gran  copia  dalle  pupille  del  Figlio  , featuriuano,' 
Qi^l  foflc  ^allegrezza  del  Santo  Gioitane  , che  fui 
r Architct  <y  di  cosi  raro  edilìzio  , non  può  , ne  sà 
in  alcun  modo  la  mia  penna  ridire . Nuocaua  il 
filo  cuo'c  in  vn’ Oceano  di  gioia  f vedendo  per  fuo 
mezzo,  rinato  al  Cielo,  quello  da  cui  egli  era  fla- 
to partorito  alla  Terra  , Ra^rcnoflI  pur  vna  voU 
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5 quel  Firmamento  , che  da  si  dcnlc  , & òfeure 
nub"i  dell’infedeltà  , era  ftato  fin’ ora  velato  , c co-; 
petto  , Riulcì  egli  libcraliflìmo  i c fuor  di  modo 
caritatiuo  verfo  de  milerabili  mendichi . Disfece 
gl’  Idoli  d’  Argento  , c d’  Oro  , conucrtendoli  in 
vlo  lacro  per  le  Chiefe,  che  tutte  purificò  dall’IdoJ 
lattica  fuperftizionc  9 coll*  arricchirle  d*  abbondaiw 
ti  rendite , collocò  entro  quelle  il  proprio  cuore , 
oue  hauea  confinati  i fuoi  tefori.  Erano  i Tempi/ 


i Poueri,  e gl  Ofpitali,  la  triplicata  Dogana,  don- 
de tutte  ftaricauanfi  le  merci  preziofe  , che  dall^ 
Jdafjxj , c dal  Tago  erano  da  ricca  flotta  tributa^ 
te.  Carré ggiaua  il  Figlio  nella  pietà  , e col  porre 
Graa  «tidi  fjiauo  aH’cdifizio  dì  molte  chiefe,  c Chioftri  , ri- 
ja*?ciig!^  chiamò  quei  Monaci  , che  con  tanto  , e sì  empio 
furore  , poco  prima  hauea  fcacciati . Rimeflì  in 
libertà  tutti  i Schiaui , rilafciò  ogni  debito  , diftrU 
buì  le  più  douiziofe  fiipellcttili  a benefizio  de  Bifo-’ 
gnofi  9 emulando  con  nobile  , e denota  finalità  la 
munificenza  di  quefti  duci  Artafferfi  ChriftiaJ 
ni , la  fplendidezza  nel  famofiflìmo  Tempio  dei 
^ pacifico  Salomone . Pofe  grandi/Iìma  /b/lecitudi- 
7 " ne  la  dcuozionc  del  Tuo  fpirito  in  coftiuare  1’  erto 
terreno  del  fuo  corpo  , col  difaftrofo  giogo  della 
Virtù  , per  fecondarlo  del  frutto  di  vna  fingolarc 
poterne.  'r  " ^ 
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Cosi  doppoquarcr’ anni  di  Tua  conucrfionc  fra  sJ  Morte  de» 
dciìorc  difcipline,chiufegrocchi  alla  terra,  per  aprir- 
li  relcielo^  Sepell ito, c compianto  (in  tanto cjuarKo 
portò  il  sfogo  di  quella  noltra  vmanità  il  Cadauero 
dell  amato  Padre?  dopp  quaranta  giorni,  cherpefe 
rcHelsequicdi  quciranima?  la  quale  traghettò  col 
difj^endio  di  SI  fante  vfute  alPEmpireo  il  noli ro  Preti- 
cijK?  rilolfccon  vn*acccfo  feruorc  di  vìa  maggior  mìHì 
jmente  patircper  amore  del  fuo  amato  Signore,  qua^  Zi 
tunqge  alt.  o finora  non  folle  flato  II  luo  viuerc^  p®/. 

vn  continuo  patire  ? e coll’ abbandonare  affatto  il  no  nel  De* 
Mondo  ,trafportarela  Tua  Reggia  fra  q’JcilferIIibro-narr°/' 
chi,  ouc  meglio  fìoriuano  le  palme  della  penitenza 
Infommanon  hadcfjdcrijpìù  violenti  il  G iullo, che  ^ 

quelli , che  Pinchinano  alla  Beatitudine*  centro 
quelleg’oric,  le  uuali  con  potere  non  inferiore  alla 
volontà,  ed  alle  forze,  ÌnuIrtoacquiftoflìquclloco-^*‘ 
pendio  di  mcrauiglie:  Niuna  cofà  fi  rende  difficile 
ad  vn  vcroamancedi  Dio,  Con uocò perciò  vna  Die-  . 

ta  ^ douc  intcruennero  tutti  li  più  intcreffati  nella  Co 
rona , a Configlio  ? ini  col  raotiuo  d*  vn  lungo,  ed 
cfiìcacc  rogionamento  , fpirantc  ardori  di  Ccleftc 
carità , gli  rapprefentò  con  tali  accenti , i fuoigiulU 
xnotiui.  Permettetemi y glidiflc,  che  io 
trajgredne  le  Leggi  del  commddare  per  ^ " 

gettarmi  y ancoairifìeUcPiere  ; alle  quali  mi 
diliga  lejjer  je^  uace  deirvmiltà  di  quel  Dio  y 

'■  che 


4^t  DelUVreytctpiAnacoreXu 
s^! fe  hnmi  che fot  to  vmawc  veft/^iny  volje  nafcere  frà  le 
mendicltàdivilì animali 9 che  fù  Lo  Jcopocon 
’ cui  vendano  rigettati  a così  {uohme  altezxA 
i no/iri  acquila . Il  confiderare , che  non  hà 
qualità  di  bene  quelle  y che  così  tir annicame^ 
te fi  viene  offerto  dalla  forte , mentre  non  co^ 
rofcCfCbeSii  'Ifalfoil juo jond amento , tu  Vap^ 
parente  la  propria  Jodezxa  9 bijognavera-- 
mete  corfeffarlovrì  vero  trganrcychcè  quello^ 
che  mi  jfimola  al  repudio . J^a  cecità  della  no^ 
fra  alteriggia  re  vede  più  lontano  del  proprio 
iniereffe  : hòriffoluto  abt  ar donarla , per  vi- 
nere  ingrembo  ad  vna  felice  tranquillità , frà 
delizèofi  diporti  della  jolitudire . 1 1 mio  viue- 
re finora fi  è mantenut  o ir  ejor  abile  y entro  vn 
combattuto  fìeccato , da  mille irfidicyda  mille 
pericoli  abbattuto  i vernai hó limato  meglio 
impiega  to  tati  obbrob  rify  e calunnie y ogni  voi-* 
tCy  che  da  quelle  conobbi  originata  la  falute 
della  mia  cara  Patria^  de  miei  amati  V a ffaU, 
li.  Vi fc  or  giuro  a non  con  t raftarmi  così  ambi- 
ta ri  foluiÀone  h la  quale  non  tiene  la/uamiray 
4 che  frà  V altezza  de  Cieli  ; riufeendo  purtrop^ 

> po  vnijormi  y anco  a chi  non  corofee  Iddio y 
. queipiaceriychenaturaliagfifieffi irrazionali 
prefiggono  l vrico  oggetto  nella  fuperioriiài 
finzi  jl  mio  cuore femprcmaipalefofii  affai  dif-; 

jeren- 


[ 


« 

f 

I 

1 

a 

ì 


h 

k 

0 

I' 

[I' 

II 

Li' 

r 

f- 


11 

:1; 

ii 

I' 


Gìofafato  deir  Indiai  ierj 

ferente  da  tì  chi  neriche  foftanze  » il  quale  non  > 
apprepa  altro  Dominio , che  de  propry  fenti^ 
menti.  Ad  altre  Prouincie  mi  chiama  il  Cie^ 
loy  non  già  ad  altri  vmani  affetti , fuorché  a* 
voftri ? e quantunque  lungi fìa  ilcorpo,/empre  ' 
con  voi  refi  ara  il  mio  animai  anzi  con  maggior 
Juffraggio  tentarà  giouarui  , coll'  off erirui  a 
quel  Dio  , che  [pero  eternamente  vaffiftirà. 

Voi  beati  1 che fe  invece  d'vnavil  Creatura  j 
vi  conjeruarete  la  protezione  del  Creatore. 

Eg li  nofilajciarà  mai  d*  amarui  y quando  voi 
ftefft  non  laf dar  et  e lui.  La  e l lezione  y che  tO  rt 
hdfattadiconftituiruipervo/ìro  Rè,eSigno- ^ 
re  Baracchia , è^ato  puro  iftinto  del  Cielo y che 
conofee  i fuoi  meriti  La  fua  modefìia  , gli 
hà  prima  d*  ora  delineato  su  7 volto  i fplen^ 
dori  dello  S cettro  . / Juoi  incorrotti  coftu^ 
mi  lo  dichiarano  per  Jinlime  y la  Jua  No^ 
hi  Ita  per  degno  , per  coraggJofo  , Sbandite 
dunque  dq  voi  ogni  confufione  , accom* 
modatcui  a*  voleri  di  Dio  > il  quale  dourà  " 

eternamente  premiarui , Viuete  in  [anta 
pace , coaruiT(jix 

Reftarono a cjucfl-o iiiopinaro  rAgionameco (lolicif  lu*'* 
quei  pro£li  Miniltriincxi  men,chc  inqu  ecari,'*cl af flitri  i'|°co"fo7ci 
del  ri(To!ucori(ToIucrcclcl  lor  Signore f chcqiiacunquc 
conofccdcio  Baracchia  per  fùigolaie  irà  iuoi  pari,  acj 
^ V ” ogni 


4<?4  DdlìVrerciplAracoretì, 

ogni  modo  non  erano  (odisfatci  di  qiicfta  si  Improuifà 
partenza, c rinunzia.  Tra  quefti  penfieri,  c confi- 
derazloni,  riiolfc  il  (àggio  Prencipc  sdiggire,  conia 
feorta  delle  tenebre , il  fplendore  di  que  Diadema, 
che  col  fuo  lume  sì  ombreggiaiia  l’ eccedo  della  Tua 
vmiità  : Regiftrò  in  vn  foglio  alcune  note  dirette  all* 

accennato  Caualliero , il  quale  inficme  col  fimulato, 

ma  pofeia Rei igiofo Solitario,  fi  fottopolealladifcla 
di  nolltaFedci  e fu  il  primo  a bagnaifì  coll’ acque 
della  rcgenerazionc , die  Io  dichiarauano  (ofliniiro 
^ alla  Corona,  con  la  ponderazione  di  quegl  obighi, 
**i*l«^*^  che |X)rta (eco cosi  aito  maneggio.  Abfèntoflì  Ico- 
fiui.Lmi,  j^olciuto  dal  Regno?  vettito  di  quella  zona  fregiata, 
meglio,  che  di  quelle  dodici  Collcllazioni,  incorno 
a cui  fi  iluo’ge  con  non  interotto  cammino  per  vn 
mele  il  Sole , dclli  meriti  fenza  numero  dell’ im mor- 
tai Barbiamo,  vera  cclicrica  d’amore  , oue  s*  ag- 
ri ra  fri  fu  oi  am  plc(Ti  retcruo  Sole,  che  lù  laiciata, 
come  (ì  didc , per  ricco  monile  al  Regio  fallo  di  que» 
do  penirenre  Monarca.  Giunfc,  dopno  non  poche 
fatiche , c denti  ( difadricommuni , che  mai  iifcó^ 
Arriuo  .il  pagiiano  da  chi  col  padaggio  a nuout pac/j,  niioiic 
>ffcno  «^iRradc  cammina  ) al  bramato  Deferto  di  Sanaar, 
Giardino  de  Tuoi  dcliziofì  diporti  ? fc  ad  ogni  modo , 
anco  tra  più  denfi  orrori , e bofcaglic,  rendefì  più 
Juminofo,cd  ameno  il  fuo  animo-.  Seruitono  lem- 
picrtiai  i’oxnlpxccli  raro  pregio  alla  luce  5 onde  non 

pocianuo 
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JjotrSnno , che  rcndcijfì  fcityprc  più  rifplcndctiti  i fàol 
chiarori , fra  la  nerezza  più  che  de  mici  inchioftri , di 
rniadìmcila  dittatura  5 cflcndoèhcf  fra  il  huio  dWni 
ofeuriifima^mpérizia  $ fifhidiiabbdzzarccjù^r  ac^ 
ri  , i quali  merita  no  e(TcrcoIòritì<id*lùmi  dVna’pm  fii' 
na  Rcttorica,  M*  atllcuro  pere  (arali  cómpliciri  da 
chi  su  la  catatlrofe  di  quefti  fogli , (corre  cortefe  lo 
(Riardo  5 faperido  troualrfi  rnegiló,  che' Col  velo  di 
Parrafio  coperte  le  mie  plipillej  mal  Ve^iftcy  come 
il lo(có Sacerdote  Meli  , la-  Lumiera- del- Temano,  il  "'5/**"** 
Sole  de  Penitènti  5 mentre  (ono  al  riuerhcro  di  si  po-  nS  Dei  4tmt 
tenti  rai  ) fetópre  «sfaccia  airEcIiìTe . Vi  fia  a cuore, 
mio  Lettore , quella  gran  luce , che  sa  acquiftarri  ri»  * 
ucrenza,  anco  tra  gKor tori . ,, 

Peruenhc  il  gloriolo  Difccpoló  con  la  (corta  d*  vn* . 
adìftente  Diuinità,  àlP  A ntrò  difaftrofo  di  quel  riuc- 
ritò  Macftrò , che  gli  fù  Padre  .il la  grazU  , ‘fortunato 
recelTo  della  {àntitàv'  Riufeiua  molto  dàfimile  nelP 
afpettoGiofàfato da  quello,  che  ThlUea  prima  co^ 
noiciuto  Barlaamo  j la  venuftà  del  (embiantc  j lo  fpi- 
rlto,  clic  tramandala  cclelH  (Jilendori,  lo  propala-  Tenerezza 
rononulladimenopcrilfìioinlìrutto  Signore,  c Di* 
fccpòlo.  Le  tenerezze,  ibaccìygrabbracciamcntij 
fecero  indubitata  teftimònianza  deircccefliuo  alFctco 
che  grocciipò  ftiranamenta  il  cuore . Non  celTarono 


per  rnolto  (pazio  rendere  infinite  grazie  all  onnipote-*- 
za  Diuina  di  sicaro  aecoppi.amcnio  I moti  del  cor- 
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jpo  fi  rcgolaiunO  con  la  yccn^ciuw  del  giubiib , bc  £. 
fcrmauano  immobili , 'che  nel  giro  de  Tuoi  ^mpJeflì 
I Tuoi  pchficri  erano  fondati,  in  c]uel  tempo , ^(labili 
poli  della  canta,  ò dell* anaore  j non  ualafciando  l*. 
drcrcizio  di  quella  perfezione , nella  quale  ogni  fnjth 
to  perde , chi  coirirrigamcnto  de  propri]  oflcquij  di-, 
ligencementc , come  debito  di  noftre  inccffantiobli- 
gazioni,  noncolciua,  Ricqrdauanfi,  di  cpando  in 
„ qiiandpfràdilotO  jJpcfuerficoftumi  del  j^é  Abeivf 
' pero  >poicÌa  la  di  luì  cpnuerfionc  >iiailia  carica; $ ji  vi» 

Suoi  Dif-  popoli  f la  loro  iòdezza  nella  Cattolica 

cot£intoi»  credenza , baftcuplc  per  refifterc  ad  ogni  violenza  del 
'wrlion?*  vizio.  Hauca  ben  agio  ora  il  fanto  Giouanc,  refarci-J 
rclefùetrarandatc  anguftiej  adeffo,  che  nella  sfera 
de  propri  j contenti  troppo  inlolFribilc  riufciiu  il  nau- 
fragio di  sì  lunga  feparazione , a quella  Nauc , che 
temea  fdrulcirc,  lungi  alla  (corta  di  si  accorro  Palinu- 
ro , da  cui  riccuuto  hauea  inuiti  cotanti  gagliardi  ail^ 
fieurczza . Ora  sì  fra  la  marca  di  tanti  contenti , pla^ 
eldamcntcgaleggia,  ad  onta  cTi  quelle  procelle,  che 

eli  minacciano  fconciatamccc  precipitarlo  a gl^bi  A 

*<  fi , Strepita  pure  co*  tuoni  il  Cielo  r ifcaiena  non  All- 
'ut ftro , c Noto , mà  le  Furie  ifteflc , Eolo  il  fupciboi  da 

cui  (eco  conduccndo  orribili  fchiere  di  nubi,c  nembi, 
ricu oprano laria di  (ligio  manco,  che  non  pauenta 
entro  la  fieurczza  del  Porto , l’ infolcnzc  dell’  onde , 

r.  - gl’iufulcidcUe  tempefte,  Sapea  ben  eglinonclTcrcil 
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dolce  mófmor/odi  quei  Zefiri  , i duali  foauemente*#  CfU  »#: 
ipiranóneir  Aurora  del  fccolo,  fra  il  frreno  di 
Òorte  , che  fiincfri  Araldi  di  vn  auues ncncc  nau^  "*  • 
fragio.  . 

Felice  folicudinc,  che  fra  i trionfi  de  tuoi  verdeg- 
gianti Allori , con  graziofo  faluòcondocto,  alFcuri 
dal  fragore  di  quei  fulmini , i quali  mai  van  frariì  di 
fouinc  ; quanto  mai  viue^  egli  di  si  fatto  cambio  co-' 
tento , T roppó  temerarió  riufeirebbe  colui , che pre^ 
tendefle  dclcriiicrc  , ciò , che  quiui  per  lo  fpazio  di  . • 
tant  iUni , che  ignoti  die  ftefle  Fiere  vlficroafrociate 
Quefte  due  grand  Anime  , oprafTero  $ altro  , che 
il  Cielo , fortunato  Ipcttatore  con  mille  ftcllatc  pip^ 
pillc  , a lugubri  accidenti , su  la  Scena  Bofcherec— 
eia  di  queir  cpaco  Deferto  , da  vna  coftante  peni- 
tenza rapprefentari , può  dame  freuro  lagguaglioj 
Qii^i  barlumi  nulladimeno  , i quali  non  poterono 
cflere  affatto  dall  ombre  di  cosi  fronzuta  Spelonca 
adombrati , chiaramente  manifcftarono  rofleruatW 
zadcTuoi  profefsati  inftituti.  CosMa^uridde'fuoi 
candidi  pcnfieri  j le  lunghe  aftinenze  del  cibo,  le 
quali  non  erano  , che  pochiflìme  erbe,  quafr  fem- 
prc  pero  digiuni , fuor  j:  che  nell’  orazioni  5 fra  le 
quali  ,.quanro  piu  inuecchiarono  al  Mondo  , fan—  Oratì$f0tmt 
to'  piu  ringioueniuano  a Dio . Sempre  placidi  nel- 1;"/*  * 
le  (gerenze  ^ fempre  intrepidi  ^ cd  animofr  nelle 
. - Ti;.  G ‘g.  ah  j , . ,Ì/  2ufic  . 
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tentazioni  /,  Atdkilloico,«B0A4»' 

' DiofoctoilcireoloBoffi»t«^‘‘Vfl^iÌ»«^f!^«^i’?‘>“?’ 

*''■  gionci  eclauafoctolaZonatorridad'vn  imputa, coja 

cupifcenzas  niaiperÒBOngoderpno;wa piwirt 
rata , choquan«o  fo«*  ncml?i^i vn? 
piina,  theqùel Ciclo 

K j-  quantolurono  lefaittte  * che  su  il  dehcaw  corpo 

diGiofa(atoicon'rèpliateeaA»tc6etaapeM?ic.M^ 

M<.r«ji  lono.TiiluQigQdimentlsuiRrpofclamQtte^^^ 

iJ  quale  fu  chiamati) dal Clelò,  pfJifgodcro 
queir  Anima  fregiata  d'onufti  tf & cimentare 

coraggiofo  fotte  l-Infegna  della  virtù,  i figgi  pmfoa- 
uidelfiBeàdtudihcEtema,  Stillol^ra  quell  ella^ 

' guc  Cadaucro , il  gioiwnctto  Rdmijo  SMpPr  gl 

il  proprio  cuofc  j oflequi^ndofrà  quei  ccuci.,.  |c  rcli-t 
aule  della  perfezione  , qmndò  rallegrar  li  douca  , 
Perturbi'  - della  fua  felicità  i le  non  fofleftato  violentato  a deplo- 

èZht.  rar  la  perdita  di  quei  chiariinfegnamenci,  che  gl  at- 

rcccauala  di  lui  virtù.  . 1 - ^ - 

Qualche  tempo' foprauilTc  egli  aUa  morte  di 
^ quel  Macftro  , da  cui  riconofcca  k vira  , quando 
pure  alla  fine  , doppo  dieci  anni  9 che  egli  era  vil- 
luto  , entro  l'ombrc  di  quei  fofchi  orrori , nel  iec- 

timo  luftro  di  fua  età  , reftarono  in  perpetua  noc- 

u oreGim  ccliffati  da  Gctml  ofciiri  dcirErcbp*  c della  n^ 
te  i raggi  lucidili! rnì  dL  quefto'  luininofo  oc. 


fafatQ  . 


Gìofafàto'deir Indiai  ^ 

Cosìlafclòdi  viuerc  nel  pili  bel  fiore  degl*  anni,  per 
fucchiare  nel  feno  di  chi  gli  die  il  latte  delia  Fede,  il 
fbauedclledolcezzeperfeco  vnirfì  con  Dio.  Ven- 
gono ora  j vezzofi  mondani  a fpecchiarfi  entro  le  più 
chiare  veftigia  dell’  incontaminata  bontà  di  qucfti 
glorio/ì  Eroi , fra  1* aggiacciate  chriftallo  della  loro 
indurita  purità  j mirando cjuiiiiimpreflb  quelle  glo^' 
rie,  lequali,  meglio,  cheadAftrea,con  vnZodiaJ 
co  di  Stelle  il  candore  della  fuapudicizia,illuftrarono. 
Mi  venne  pur  vna  volta  in  acconcio,  1*  accoppiare 
fra  r incompoftez'/a  de  mici  inchioftri , il  chiaroca^ 
dorè  di  quefto pudico  Signore,  chcmiaiflìcuro  dilc-' 
guaranno  rofcurodifua  nera  rozzezza,  Gloriofb 
Monarca , che  in  vece  di  accrcfccrc  con  la  propaga- 
zione d’vnanumcrofa  figliolanza,  ilfafto  aiJa.  Rc^' 
già  Profapia , multiplicò  a mille , a mille  gl* 
atti d’viialolleuata perfezione,  alJaHeuc 


candidiflima  dell’ innocenza  : va- 
gheggiando entro  quel  cerfiL 
fimo  fjjccchio,  noucllo 
Narcifò  , quelle 
bellezze  , 
che 

Io  renderono  ammirabile  a 
gl’ Angeli , grazio- 
foaDio. 
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GIOVANNI  DI  DALMAZIA; 

N fatti  non  ha  bifògno  dell*  Oro,’ 
chi  corre  in  traccia  alla  pouertaj 
merce  trhe  non  iafeia  di  fcorgerc  ^ 
troppo  ottenebrato  Io  Ipicndore  di 
cjuel  faftofó  metallo  , chi  vìue  al 
lume  della  gloria  5 deludendo  gl* 
inuiri  di  quel  ludo,  il  quale  icmprc  piùvicn  dichia» 
rato  fprezzabìle,  quanto  più  onufto  di  Ijxjglic  pre- 
tende arricchire  I*  vmanltà . Le  delizie  del  fecolo , 
mifcrabile  preda  della  felicità  , non  poflbno  , che 
confonderli  tra  lugubri  apparati  d’vnapur  troppo  fic- 
uole  languidezza,  e deplorare  quelle  miferie,  che  I* 
all rinfcro , fra  le  terrene  grandezze , à girfene  frettoJ 
lofo  in  braccio  di  colei , che  ad  vn  fol  colpo  ci  fa 
piangere  cflinti  5 principiando  sù  la  carriera  del  na- 
Iccrc  , il  morire.  Felice  chi  morendo , fuperba  d* 
altre  fpoglic  non  rende  la  morte , che  della  propria  vi- 
ta, vnico  termine  deir vmanelciagure.  I cenci  di 
Vna  vita  infelice  fono  groflb  pregio  al  Giufto  per  co- 
prarfì  vna  beata  Eternità , La  tranquillità  d’ vn  ptv 
ucro  flato , più  vale , che  il  douiziolo  pofleffo  di  quei 
p g 4 Tefori, 
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J..cr!.rem  <ii  qucì  Tcforì , cKc  coti  noìofc  difìcoltà  dalle  vìfccrc 
^"***^t"**  d*al pcft ri  dirupi  cftratti  j non  fecondano  ^ chi  del  lor 
d:*i.  dfnd  pofTclTo  fi  pregia , che  di  (cia^rc  j sf  auillando  da  gl 
^ ardori  d*inapacienri{Iìmi  deflderij  j iiicendij  y con 

cui  la  pace  iBccncrifcono  delcuore , Ynapoucra  n^ 
dirà  è il  ricco  patrimonio } col  eguale  canto  aff^lcoffi 
ornar  noi  medemi  rindufljcNaturaper  veftitu  cc^  ^ 
abito  deirinnoccnza , indcpcndenti  da  quelle  infazia-» 
T^mpertis  bilità  ^ chc  fccoiìdc  d’incefTanti  inquietudini  7 non 
producono,  che  rouine.  Cosi  non /negli©  all  aiccz-. 
finm  f ibi4,  2e  dVna  ìnflclTibilc  perpetuità  figlongc , ché  innaiia- 

co  da  Vapori  di  SI  profonda  virtù,  Quefìa  appunto,  e 

la  palma , che  pullulata  dal  fecondo  di  tante  grandez- 
ze non  genera  , che  frutti  imniarcifcibili  all’  cter^ 

nità.  ■ . > L 

Non  più  al  viuo  fi  vede  colorita  quella  verità , che 

in  Giouanni  di  Dalmazia  , di  cui  io  intendo  rozza- 
Gio.s»trif-  mente  fauellarui.  Trouammo  sul’ entrare  di  quefta 
ni  ifp'r.  folitudinc  , come  Adamo  al  cclcftc  foradifo  , per 
tipi  Anace  Portinaio  vn  Cherubino , non  già  con  lafpada  vibrà- 
' te  fuoco  di  fdegno,  ma  fointille  d’ amore»  ballanti 
rifcaldarcogni  più  aggiacciaro  cuore,  Giouanni  il 
Battifta  fu  quello,  che  v*  introdu(T«  fra  sì  amene,  e 
deliziofo  vcrzurc . Giouanni  di  Dalmazia  v’additara 
l’vfcita  dalla  parte,  che  vi  conduce  ficuramentc  al 

Ciclo;  E fe  il  primo , che  lumlnofo  Lucifero,  frale 

. - tenebre  di  quelli  remoti  orrori  vi  Icoperle  la  vera  luce 

r._ 


f 


; 
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della  pietà  > il  fecondo  ( copia  al  naturale  d*  vn  si  gra-' 
de  procotiix) , che  rintracciò,  e nel  nome , e ne  fatti  i - 
veitigi  del  fiio  rr>erito  ) vi  fegiiirà  fra  1*  incertezza  de* 
piu  remoti  viali  di  <]ueftc  nort  ben  conofeiute  felue , . .*4, 1 

con  la  feorta  della  fua  Impareggiabile  perfezione , ad 
ImpiofTefraruene . Mldòacreaercnónppfra,checlc^  «. 
lizi^ruiilriftrctto  di  quelta  facra  Tebaide,  la  quale 
j^incipia , e fìnifee  col  nome  di  grazia  : M ’ allìcuro , 
s altro  non  foflc , che  non  potrà  entrami  quiui  a defer- 
tarla  alcun  temerario  Arillarco,  perche  ella  fi  troua 
incfpugnabile  : arricchita , come  la  Città  dell’ Apo-^ 
califle  , di  dodici  Baftioni , che  fono  i fondamenti 
della  fua  fortezza  r Ella  è architettata  con  ingegnofìf- 
finaa  m^griai  pigliatone  colà  in  f^atmosdall'Euan- 
geliftail  modello  quadrato,  che  limbolcggkaldirc 
d’Agoftinolapcrfezioncdclla  legge.  Le  lue  dodici 
Porte  fono*  dodici  Margarite  , che  danno  il  pregio 
alla  fua  grande  magnificenza  } tenendo  in  fe  fteffe 
fcolpitc  , come  nclT  Agata  di  Piro  , tutte  le  Gra- 
zie , I Romiuggi  tutti  fono  lauorati  a Mofaicoj 
formando  per  l’ ammirabile  loro  ftrutmra  frondo- 
fe  Bafiliche  alla  pietà  de  Penitenti  ; Qui  non  fi  go- 
dono , che  guflofi , piu  a,fTai , che  ne  fàuoiofi  Giar- 
dini d Alcinoo,  I diporti:  Il  Sole  frà 'queir  ombre  • 
;ncglio  colorifcc  quei  fiori , che  trafjx)rtati  pelle- 
grini dalle  più  ignote  Proèiinde  ini  ritroiiano, 

lapro<: 
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lapropriaPacrla)  benché  non  habbiabifognodiSolc 
^inVJr^L  quel  Recinto,  che  fi  vede  (empre  illuftrato  dalla 
tUrity  Dii  ^iarezza , non  dell’  Etereo  Auriga  j ma  d vnfcni- 
^Mm!ibii.  piterno,  noiigiàfaùolofoDio,  ^ ^ ^ 

Giouan  ni  dunque,  clienato  vlcimo  fra  tanri  fc- 
ritim*  vni  mldei , che  perfezionò  (f^f  c vero , che  1 vlcima  vnita 
dia  al  numero  l’vlrimato  compimento  ) il  copcndio 
de  Penitenti  > perche  meglio  al  rif  lelTo  di  tanta  virtù  , 
Teppe  nntracciarc  i raggi  della  perfezione  $ ne  piu  gra- 
to ripofopotea  godere  quefta  Idea  d*  Anacoreti,  che 
formaua  col  numero  di  dodici^  nobile  Collegio  alla 
pietà,  (cTion  s’addormiuaconGiouanni  nel  feno  for- 
e pa  amato  di  Chrifto . Hebbe  egli  l’Oriente  a*  fuoi  glor- 
ni  nel  Cielo  luminofilTimo  dell’ antica  SchiauonJa, 
of4  con  altro  nome  Dalmazia  j partorito,  nouello 
Lucifero,  da  vn* altra  Aurora  di  grazia  , volfi  dire 
davn’altra  Elifabctta.  Oh  quanto  ha urebbero,  che 
filogizare  ora  viuefierol  (cicchi  Pitagorici  • pcr/ìia- 
dendofitrafmelTaranimadclgranBattilU  in  quello 
corpo  COSI  idcntificatamenre  delineato  al  naturale 
della  Tua  Idea  i non  s’ingannarcbbc  però , chi  pcn/afi 
fctrafpoitarc  prodiglofa mente  in  quefta  grand  ani- 
ma,  le  non  lo  (pi  rito,  le  virtù  del  PrccutfoTC,  che  l* 
baioni . arricchirono  di  quei  Iplendori , gloriofi  trofei  al  fuo 
merito  y da  cui  reftò  gloriofamentc  illuftrata , fc  non 
la  Palcftina , la  Boem  ia tutta . 

Il  Genitore  fu  Geftimolo  Rè  di  quella ^n  Pr<^ 

uincia. 
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uihcla  r che  fonoreggia  faftofa  la  vafta  Illirico Z 
Appena  miromfrà  glorrori  di  quefte  mondane  (cia- 
gurc  fpuncaco  querto  liicidifEmo  Faro  della  pietà,  che 
con  amorolì  fplcndori  del  Tuo  merito , tutto  n’  arric- 
chì 1 yniùerfo . Quanto ,,  oh  pazzamente  vaneggia- 
rono coloro, i quali  fuppolero  rrulcirc  troppo  malago- 
uole  proftrarfi  a Dio  come  huomini,qiici  perfonaggi 
che  nalcono  Inchinati dagl’hupmfni,come  Dijjfacc 
doli  lecito ciò^  che  vogIionOyndciò,chedcuonojau- 
uegnache  daJIcviccdc  di’quefto  noftro  fortunatillìmo' 
Intantcqx)tranopcr  auucntura  riflèttere, anco  ncirèta 
baboicggjantcjil  Beato  preflagio di  file  dcuote  azióni,. 
Iddio  perfetto  regolatore  della  bontà  , fu  1*  vnico  feo- 
po delle fucrettiflimcintraprcfc.  Non  rammento  le 
cure  della  gloriola  fìia  infànzia,  perche!*  antichità 
di  quei  Secoli ,,  infaufti  logoratoti  delle  memorie  del 
Mondo,  non  hanno,  che  eftermihatola  preziofìtà 
de  fiioi  annali',, entro  l’ ombre  d' vn  fofeo  fìlenzio: 
Egli  e peròVero  >.che  non  ha  di  Bifogno  per  impron- 
tarbenal  viuo  d’altri  colori  vn  ritratto,  che  gl’  ideati 
neiroriginale;  troppo  ci  pregiiidicarebbe  al  crcdico' 
^cllamacllria,  quando  fi  prcccndcfle  accrefccrc,  ò* 
diminuire  nclli  copia  le  viuezze  del  fuo  naturale  j 
baila  il  conofccrc  Giouanni  per  vna  vera  cflBgic  di 
Giouannif  feopodediuini  fanorii  afilo  della  vi rnij. 
partorito  alla  luce  dal  feno  dell  ElifaBcttc',.fccondc- 
madri  della fàotkàr  Genitrici  della  Graziarle  quali! 
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K.t*u,qux  non  germogliarono  , che  piante  di  Pàradi/ò  , con 
cuiproduflero  frutti  immarcifcibili  all'eternità  : cd 
allorché  (limar  poteiianfi  imanatUri  nelPetà,  fi  dò- 
Mnhur  ÌM  nobbero  maturi  nella  perfezione,  non  ammettendo 
altro  Oggetto  per  Motore  di  fuc  gloriofc  imprdfc,  le 
loro  regolate  pupille , fatte  Talamo  delle  Grazie,  quà-j 
do  agl’altri  fono  Culla  alle  lagrime , che  i fplcndoti  i 
fortunati  Elicropi  del  5Iolc  4,Ia  rtàfacegraccefcquclla 
}■.  generofità , che  al  forte  braccio  della  rirtù  , (cruì  mc- 

. . glio  che  di  Scettro  , di  Canone,  con  cui  apprefero  sul 
Codice  della  Croce  , gl'  andamenti  d*  vn  perfetto 
Chriftiano,  d*vn  vero  penitente . 

Appena  cominciò  i giorni  a numerare  dì  (ìia  mor^ 
ulità , che  le  vie  delle  più  inlcluate  bofcaglie , al  prò-' 
feguìmento  dclf  ardito  Fagiano , calcò  ( fciolco  da 
legami  dell*  Aluo  Materno)  Torme  della  Tua  veloJ 
cita  j cercando  appena  fuori  di  quegl*  anni  primieri,' 
che  gTofcurauano  il  bel  lume  della  ragione , procac- 
ciare al  proprio  animo  il  cibò  della  virtù . Là 
condizione d*cfler Grande,  gTauuaflalò  (piriti,  che 
s*iBf*mmi  all’iftcffa  magnanimità , in  nettarono  effetti  di  /òm- 
moti  Dcffr  ma  dcuozìonc . Le  penitenze  furono  /empre  le  vere 
^^ciu  Boc  fpgQjc  fJcuro  regnare . Quanto  più  folo  fi  cono-^ 

fccaaliafulfituzionedcgTlmpcrr,  più  vnica  propo- 
dtmsfr0fm.  ncua  la  Hotma  alla  fua  integrità , il  rigore  a fue  ma- 
cerare  vicifcitudinij  allora  appunto,  che  incammi- 
WùJ.um  > con  la  Icona,  d’vn*  ^gclo,  $ù  *1  erte  inclc^ 
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inMtediflrn*omdiflìtno  Dcfcrwiicllij^ttii^  suc^r  */«  in  Sét» 
*o(JIai  fpccehiaffiihquclia  gloria^ih?Joi  ^pprc(c.qi4 
maggió'rctìcpià  gcandi . iaroDOsi  |;M:egi:  d§l 

noftro  GiduanDi.^ir^ualc  coll’  'ofcurarc  la  propria 
condizione  > rariicchiua  co'^plcnclori  ,;cKc  l’illur 
ft^iuianò  yjdclla  {àncità  j garreggiando  più  , ch^  T 
Olimpo  ncIKciminéliza  jdcL  fuo  alcomcoioc^  col  Cie4 
lo  > nella^propna  i^paxurbabiiicà  > fgoinbrandQ  l] 
Kkdìllcpaffioniy  drrpcrncmbi,  di  cui  cantò  ècoin^ 
bactuta  la  noftra  vmanicà } fapcndo non  poccrCfdiyCT 
hir-i^ifcncc  fra  quclkiquiccc  > che  lungi  da  le  ticn  rele- 
gati rinquictudini'/  Non  pauentd  maiii  furto  di  qupi 
Deni,  che  con  lift  ono  in  vnamcndicapoucrtà , quan- 
do ndnpudm  àk  un  modo  rcftarncpj*imco.  Stabili 
quia»  j frà  pochi  annodai  cefpugli la  vera  /Coree  miif^hni 
(•perche  priuadifapcllctiii,  e vaffallaggio  ^-noii  po-  vnut  Aalilt 
teùacfTere,  chebnaie,  e corta  ) il  più  nobile,  cricco 
Prencipc  di  queU’ctà  ; gloriandoli  polTcderc  entro  • 
quell  afpre  ruuidez2c,il  pofreiTo  della. vera  perfezione, 
dalcui  impcrcrr  Vniuerfó  fc^glacc  ."JErariogradob-* 
bl  di^  quella  Tomita  Gapanna.,  gf  inftrotnènci , con 
cui  domaiia  le propiepóffìoni , le  quali  lòttxisì rigo- 
nfi difciplina , gemeàno  col  tributò  delia  propria 
volontà,  cóircfFuflonc del  proprio iangue»  Bandiua 
quindi  il  digiuno , le  regole  d’ vrv  parco  viuere  j pro- 
ueduto  appena  diquafrro  puòfothsfarc  lancccflìta„n6 
di  ciò , che  può  Ipruirc  di  iu£so  > gódendo  iinutrimcn»  •<'*  • 

to 
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tb  di  qucHc  ghiande,  tanto  rinomate  profperofc  iij 
quei  fccoli , i quali , perche  furono  i primi  a pamcipa-l 
re  rinfluenze  dei  Sole , il  nome  ottennero  dell'oro  5 0 
pure  era  fra  il  recinto  di  quelle  (cl  uè , che  d altro  non 
abbondauano , che  di  Fiere  ; copiofo  alimento  ail  in- 
gordiggia  , mà  corrotte  foftanze  all*  integriti  ddla 
^irito  : Quefte  fono  le  menfè  de  Penitenti-,  impatta^ 
cccoKèmpliccftjto  della  natura,  nòn^  importunato 
con  quei  focofi,  e dilungati  artifìci  j,  con  cui  fidifi> 
rifeanoi  godimenti,  , ^ ^ 

Duci  inni  Duoianni  vìucttc  fra  si  dure  aftinenze,  a lui  pero 

Tìuettc  frà  fcliciflìmc  tranquillità , il  faggio  Romito , in  quel  re-, 
Sfquéirin.  moto  Deferto,  non  molto  diftantc  da  Praga,  nella 
culto Defer  Boemia?  (òggetta  in  quei  tempi  al  DucaNccIano 
Keciino  huomo  integerrimo  , e faggio  , fc^non  quanto  di 
pj.ofc(lìonc , ccrcdcnza  pagano  : acapodi  cui  rimof^ 
fc  il  Nemico  di  cosi  fortunati  progreflì , il  liuorc  di  si 
crudeli  impictàj  loftùzicò  coll’infìdic,  con  le  pcr- 
cofTc  al  partirà . E'ftupore,  non  già  animofità,  il 
non  gemere  a fieri  colpi  di  si  potente  infidiatorc  J 
lìiti  Quella  Vite , cheda  Bifolca  mano  rccifa , non  pian-’ 

fcìa^rc  , dimofhA  haucr  perdurof  vmor 
VI  A »rf- fi  dichiara  efànguc,  inanimata:  Troppo  ri* 
ÌìdZMi,mJi  PÌdo,  e contumaccri^cc  l'odio  deir  infcrno,  verfo 
Jw'v#».  coloro,  che  per  bontà,  e virtù  fopo  ammirabili  al 
^ondo  : Non  può  formare  vn  paflo  il  Demonio,  che 
‘r*'.  4.  .*  tormento  nonfia  al  merito  dell  iiunpeenza  > troppo 
oi " • - • inflef- 
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inAdOflbile  fi  mollra  la  di  lui  infàziabile  perucrdcà»' 
per  corrompere  la  probità  d’vn  Giuftoj  mulciplican  - 
ad  perlccotori , che  indcfellì  tentano  eftlnguere  quel- 
la luminofk  faullla , la  quale  rende  co*  chiarori  della 
(ila  luce  V ottenebrato  il  fafto  alle  fue  pcruerfltà , ince- 
nerite entro  gfardori  del  biafmo,  le  monftruofità  del 
vituperio:  ora  rinucfliua  con  fpauentofe orribilità; 
ora  con  fiere  pcrcoflc  5 ora  con  villani  rimproueri  > or 

don  barbara  crudeltà  j ftampandosùquclcandidifii- 

I j 11  f*  ^ • I *pp^^***®* 

mo  corpo , col  nero  dclleliuidurc , catattenzate , col 

regiftro  di  fùa  fierezza , gloriolrgrcncomij  a i trionfi  - 3^,, 
della  penitenza.  Cedette  finalmente  alla  perfidia,  la 
Santità,  che coftrinfc abbandonare , il  pietofo  Gar- 
zone,  il  campo funefto  di  cosi  fiere  zufie.  Mà  non 
, per  anco  vfeito  da  grorrori  di  quelle  tcncbcofc  verzu- 
re  , che  tra'folgòri  di  vn  fpalancato  Ciclo , bel  proto- 
tipo  di  (e  medemo , vide  il  Forriero  della  luce , ittftffmiìant 
Giouanni  Batcifia  . Era  egli  d’  vna  candidifiima 
foprauefte  ammantato  , carico  di  Iplcndorc  , più , 
che  di  gemme  ; campeggiando  nel  fuo  volto,  col  Tifionc. 
tifo  vczzolb  , venufta  maeftà  9 impiccò  la  lingua 
frà  gl’  encomi j della  fiia  diligenza  : ma  perche  là- 
pea  elTer  1’  abfcnza  del  Romito  foggiorno  , per  1* 
inabilità  di  qjucll  animo , che  fi  conobbe  mancan- 
te di  fj^Irico  frà  le  ftructure  di  vn  nemico  [X)tcrcy 
cosi  penfo  gli  luggerifcc  . E quefte  addunque 
fono  , ò GiouamUi  le  grandezze  $ con  cui 
...  tanta 


4«(i  pelliVrencipiAnacàyetC  | 

tanto  regia  il  valore  Chrìjìiano  ì'-Queflo  è il  I 

coraggio  di  quei  valorofi  Guerrieri  , i quali  I 
profetarono  fchermire  Con  lo  feudo  della  fol 
fide,  i fulmini  di  vnjpietatodefiinoà^  Quefta 
è la  fortezza  di  quell*vsbèrgo,  fotto  di  cui  fi 
conferuauano  le  merrìorie  di  vn  Eroico  vàlo^ 
re  ? il  merito  d'vn  vero  feguace  del  Crocififfo  ? 
le  vere  offerte  divn  nobile  Campione  ì l'intre-* 
Difeoef.  pidezza  divn  faggio  Prencipe  ì QuefirJonogl\ 
del  Bim  a obla%ioni^  quofti  ì coìicetti 

^ , delvoflropotereì  EhGiouannirammentate^ 

rUfA  vrao  Ili ^ che  le  vittorie  non  s acqui/tano  , che  col 
tributo  delpropriofanguCifrà  le  bora/che  di 
vn'Marprocellofo , piu  glorioja  apparile  la  | 
’ 'Virtù  del  Nocchiero , quanto  più  impetuoffja^ 
nogfvrti  de  flutti.  La  lunga  ferie  delle  mia 
fciaguredóurebbeferuirui  di  majeheraperr 
f-:  ^ impronto  di  chi  portate  il  norrìe  > gl'  atti  per 
V cui ft celebrano Timprefe,  fono  le confeguenze 
divna  memorabile  intrepidezza:  qu^e  ren- 
dono i Giufti  riguardeuoii,  al  Mondo  ^ a gl' ^ 
Angioli,  al  Parad/fo  . C hiper  diffenderft  dalV~ 
i ntemperie  dell' aria  i dal  rigido  delle  flagio^ 
niffolo  gode  abitar  le  fpelonche,  non  milita 
coraggiofogVauuanzameti della  perfezione  y ' 
non  bafìa  la  f ebrietà  del  viuere , per  matenerfl 
Jano,  vi  vuole  rafìinenza  per  accrefeere  di  cd-^ 

diz/o^_  " ■ 
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'àìùo'ne  lo  spirito  ^ Ritornate  alla  Capanna]  CrmKChrifii 
ne  temete  de  più  feroci  oggetti  : Eccoui  la 
Ciana  prodigio/a  dell  Ercole  di  Paradijo  5 
pigliate  9 incidetecon  le  pere  effe  del  fiero  Ma- 
ftro  di  Rema , nel  tronco  dell  eternità , le  vof^^^ 
tre  glorie , le  Jue  [confitte . 

Cosi  dicendo,  gli  porfe  il  Bartiflà  rna  picciola  giì  porge 
«Cróce,  orrido  fpcttacofo,  alfpaucnro  di  tutto  17n- 
ferno,  Ilriaccjuiftodclnuóuo  pofTcffo  nc  gl*  Antri  cto* 
cUcjuell  opaca  Bofeaglia,  fui’  anno  ottocento  cin>^ 
quanta  noue  di  noftra  conamunefàlutc  > mentre  cuc- 
ca fiducia  in  Dio,  cosi' rigidamente,  benché  con  s6^  ,, 
xn  a tranquillità  conraiia  i giorni  del  fuo  viuerc  il  not 
ero  Solitario.  Eccolo  nuouam  ente  frà  le  voraginofe 
fauci  di  quefta  fpietata  Cariddi  : Di  tropp’o'^Incfc 
premura  riulciua  airinfcmo  lo  sfratto  da  quelle  felue,  • ■'  ' 

che  erano  il  nido  alle  fue  fbzze  lordure , Lagnauafi 
nella neceflìtà  di  fòlpirarc , quafi  come  perduto  quel 
afìlo,  che  feruiua  d’aggradimento  a propri  appetiti; 
non  potea  mirare,  che  con  pupille  cariche  di  liuore,  f/jf,  magni- 
la perdita  di  quegl*  auuanzam  enei,  che  egli  ftimaua  animi  quii 
(uol  gloriofi  acquiftii  fuperati  dall’  ardire  di  chi  poco  *Zfc\!cu. 
fa  con  ranca  codardia  fen  era  vergognofàmenrefug- 
gito  . Incalzodinuouo  replicati grafialti  ; vuotò  gl*' 
crarij  del  fuo  torbido  feno}  incammiiiandó  ipiii  lor- 
di fpiriti , doue  fperauano  fra  vezzofe  lufinghegodcre 
trouaron  il  proprio  precipizio  :ccrca- 
' «iM  H h roao 
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Nuo«c  infi  rono adefcarlo  co  lafciuc  doIccz2;e}  Capendo  meglio  ’ 
die  del  De*  fgf  ire  forco  la  Hipcrficic  dell’  Oro  lo  ftiùlc , che  nella 
difcacciii  propria  verte  d acciaio  > pùrc  non  poterono  Icoppiarò 
che  al  vento,  le  mine  di  così  impure  laidezze:  non 
era  già  egli  così  incauto,  che  ad  ogni  canto  in  aiiuc- 
duto  trabboccarte  nella  rete  del  vituperio  . Quindi 
con  dolorod  (blpiri , videfì  neceflìtato  cangiar  ftilc  il 
Demonio,  quando  conobbe  fieramente  lacerata  1 ii> 
fìdiofa  ragna  , auuiliti  i fuoi  determinati  configli: 
comparue  armato  di  rigore!  cercò  abbatterlo  fin  nc 
propri] ripari.  Quand* ecco  imbrandita  dal  corag» 
giofoCaualliero  di  Chrirto  l’ Infegna  prodiglofa  delle 
vittorie , Io  Stendardo  formidabile  della  piccola  Cro-  j 
- ce,  rouinarono  di  repente  prccìpitofi  negl*  Abifii  .Vi  | 
ftmtu  myi  j;i(nanc  c]uindi  il  più  temerario , il  quale  (palancata 
uW,T*c.  vna  voraginofa,  c profonda  bocca , moftraua  voler  I 
ingoiare  il  (odo  recedo  di  quell’ Antro  j ma  all  ap-? 
predami  la  Croce , vrtò  fuggendo  con  tal  fracadb,  | 
quella  regolata  (ìapcrficie , cha  tutta  l’infranfe . 

In  fatti  egl  e pur  vero } chi , con  la  fidanza  nel  Ciò* 

^ J : lo,  di  (c  ftedo  diffida  , meglio  dciralcrui  perdite  rnbnJ 

fa,  e ne  riporta  alle  fue  mani  multiplicacc  le  palme, 

- Troppo  formidabile  riulciuagli  il  potere  di  quella 
1 nodofa  Ciana , la  quale  con  tanta  facilità , qnci  Mo- 

ftri,  che  nouelli  Antci,  con  la  propria  depreffione, 
forze  maggiori  al  fuo  potere  acquif^uano,  debello, 

^ c (confide , Arricchito  di  così  (cgnalato  Scudo  per  la 


Qiouarmì  dì  Datmtizìd  'i  4*5 
propria  diffcfà  j non  haucndo  altra  moneta  di  cui  can- 
to m er ito compcrifare , che  1*  oro  puriflìiho  raffinato 
nella  fucina  della  canta  delllftefloamorc,  tutto  lo 
tributò  per  mercede  di  cosi  {ingoiare  affetto.  Quan- 
te volte  accoppiò  la  luce  del  giorno  alle  tenebre  di  fuc 
chiufe pupille,  chcfòpiteneirejftafl , godeuanofràl* 
ofeuro  di  fùe  palpebre  , i fplendori  del  lucidiffimo 
Sole  Giesù.  Era  cosi  amico  il  ginocchio  alla  terra, 
che  mai  dilungando^  da  fuoi  ampkffi , fi  era  già  fac- 
to il  fcpolcro , dal  lungo  nodo,  per  ini  eternamente 
rinferarfi.  L’ardente defìderio  di  patire  per  amore 
del  Tuo  Dio  non  lafciaua , che  deponeffe  per  vn  mo- 
mento il  rigore  a {ucfìjualidc , cconfumate  peniten- 
ze, fc  foflc  vifTuto  in  quel  fecola  fortunato  il  gran  Pro’ 
lato  di  Rauenna  , haurebbe  trala/ciato  il  dólcrfi  della 
poca  carità  de  Chrifìiani  nel  tributo  di  quegl’ omag- 
gi alla  Macftà  del  Redentore,  che  con  tanta  parzia- 
lità tributarono  i Gentili  d’Arabbia.  Le  fue  offerte 
erano i patimenti,  i digiuni,  l’orazionij  le  lue  mor- 
tificazioni, erano  Tallcgrczza  delfiiolpirito,  il  pati- 
re la  pace  del  filo  cuore,  le  penitenze,  la  manfuetu- 
dine  del  Ino  animo  5 tutti  fregi , che  quanto  meno 
campcggianoncli’efterneapparenze,  più  neH’inter- 
no  col  valfente  di  vna  eterna  gloria  fono  preziofi, 
Vn  Giulio,  che  fi  contenta  di  vna  fol  velie,  non  per 
pompa  di  vnfaflofofembiante,  mà  per.nceelfirà  di 
vn ‘ombra , da  cui  refti  ammantata  vna  yergognofa 
- H h X nu- 


Sue  rigide 
pcniienzc  » 


utntfMH  f 
4tHt  mtri  • 


£t  dt  vejli‘ 
ment»  tjuid 
fjliehiejlit) 
(•njldtrutt 
mix  xgrl 
€[u»modo  crt 
fcMnt  t Htn 
Ixbtrxnt  , 
mq;  ntnt, 
Mxtt.  t. 
M$fxier  ve 
fier  celeflit 

f xfch,  ibid. 


Trac  il  Aio 
alimento 
dalle  pop* 
pe  divna 
Ccrua  . 


txrìuoius 
Vrin:if:4m 
JS0etnorit>H 
frìmtts  Chri 
flixnut  • 
i/pp.  ^ 
J^o  tifore 
ferxt  ftrff 
ej^tns  Ohm 
Ciruxm  hSc 
nutrici  lox- 
nitìù"  fx^i^ 
tìt  trxiccit  , 
iif  VtfiìgHt 
eiut  hxrtiit 
xd  antmm 
viri  Dei 
i^nXTHt  df 
turrit. 


48  4 De  Hi  frencipi  Anacoreti 

liuti  Lcà,  halanacuripcrtcflìtrìcej  per  prouigionicra 
k terra,  chclnogniluogo,  inogni  tempo,  prepara 
foglie  per  ordiriirappiiilk  mendicità  del  corpo , trut- 
ti,  & erbe  per  alimcnid  alla* fame,  acque  per cftin- 
guercia  fetc:  mà perche  non  conóbbe  fumcicntc  il 
Ciclo,  ciò,  che  cosi  liberalmente  gli  era  commur^ 
ncmcntc  cfìbito,pcr  mantenerc,cntro  l*algenze  dì  vna. 
gelata  ftagionc  , quando  fiiof  che  vn*  inchriftalli-. 
to  elemento  cuopre  la  terra  di  vna  indurita  fupcr- 
ficic  , viuo  fra  mortali  cosi  ben  organizato  coni- 
pollo  apprellogli  vna  Cerna  , che  col  vitale  nu- 
trimento di  Hic  lattanti  mammelle,  per  tre  volte 
la  fettimana,  niitriiialo.  Mà  fiero  DcIIìho!  che  fra 
poco  Io  condulTc  a mirare  , fatta  preda  di  morte, 
quella,  che  col  proprio  latte  era  àfilo  di  vita. 

Rcftò  ferita  la  prodiga  nutrice  di  Giouanni  da 
vn*  acuto  llralc  del  Duca  Bariuoglio,  ricco fucccf- 
fore  del  defonto  Ncclano  nella  Boemia  , mà  più 
fortunato  allor,  che  più  forte  j amiegnache  arrola- 
to  lotto  rinfegne  memorabili  della  Croce  , aequi- 
ftolfi  coli’  imprelè  il  nome  di  Chrilllano  > egli  > 
che  per  dcliziofo  diporto  entro  T inclufo  Bofeo  al- 
la preda  delle  Fiere  fra’  fuccefiìiii  , ed  interminati 
raggiri , al  rilalcio  de’ Veltri  fpcdicl,  al  maneggio 
d’  vn’  eburnea  faretra  , al  moto  di’vn  veloce  , c 
generofo  Qellriero  , col  valore  di  vn’  ardito , e 
torte  coraggio  intrepidamente  fi  cfcrcitaua  ; colpi 
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Ijjictàtamcntc  Tincauca  Cerna  5 la  quale  con  acelcri^ 

ta  velocità  all’Antro  del  Tuo  abbailito  Signore  se  cor- 
:•  I rea  : Seguiuala  toftamentc  il  Duce , quando  vide  all* 
k infcluarli , fra  qiiegrombrofi  receffi  , entro  dcnfi , e 
il  folti  ccfpueli  9 vfeire , vn’orridi/fimo  lembian te,  che 

- ^lì^f^O“^uca  forma  vmanaj  lo  ftimòsùrprinci- 

X pio  vno  Spettro , o vna  Larua  $ tutto  lacero  ne  vefti- 
i.  menti , con  le  ciglia  cosi  crefeiute,  che  gli  copriua- 
I.  no  gl  occhi , con  la  barba  si  lunga , e prolifTa , che  lo 

I-  vn  Satiro,  oSiluano  abitatore  de  Bolchi  df  intottfo 

> lolitarij}  era  cosi  cftenuato  il  fuo  corpo,  che  fèmbra- 

ic  • m vn  femiuiuo  Scheletro  ; così  nero , che  1*  haurefti 
li,  detto  nato  neil’Etiopia , ò pure  colorito  col  pennello 

ci  della  notte  5 fc  non  quanto  all’  anima  , che  d’  opni  "77 
I porte  tramandaua i chiarori  della  Tua  incòwStaIn- 
il  ' nocenza,  S attirriil Duca, quando  vdilgridarfì  per  *'^^*”*”^* 
tf  SI  fiero  oltraggio  alla  prouida  nutrice  3 voltdi  1 pafio 
ili  P^^fi^^^ir^ene;  ma  arreftato  dalla  voce  del  peniten- 

> f^^mito,  cola  fi  tratenne,  ebbro  d’vnmerauigliolb 

Auporc  , nel  {coprire  fra  la  mendicità  di  quegli 
, abiti , e la  rigidezza  di  qual  macerato  alpctto,  vna 
t vcnulla , che  lo  dichiaraua  di  condizioni  non  or- 
ti dinane  3 fiaccando  in  lui  raggi , che  lo  marcaua- 
r;  no  per  {ingoiare  frà  gl’  huomini . Lo  fconglurd  cÌT/V 
da  parte  di  quel  Dio  onnipotente,  al  di  cui  eterno, 
potere  , bilogna  , che  ogni  creata  {bftanza  vbbi- 
ip  ddc|,a  paldargii  d i Tue  viccndcle  giufic  condizioni . 

: 3 Prcnc/pe 
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Prcficipe , gli  didc  , pevfo , che  con  vna  [ol  \ 
occhiata haurete  Jpiate  r imprejfioni  del  mio  ^ 

irtfieuolito  rii  ratto  > cjuejìa , che  mirate , pone-’, 

' ra  condizione , bajìeuolmente  può  publicarui 

la  tranquillità  del  mio  viueres  il  quale  non 
Rjgiona.  può  ejfere  inuidiau  da  quella  pompa,  con 
cui  tanto  vannofaftofi  coloro , c hanno  cogni^ 
tiuo*“o  quelle  ricchezze , le  quali  in  ogni  mo- 

Tm feriti  , do  deuono  cedere  il  pregio  al  vanto  della  vir*  I 
*^ìi\yZ\  che  è finalmente  quella  Porpora,  a cui  V 

'^i^^Kf^Joggiaceifottoilpregio  dijuafingo-^ 
M*snJ  dì.  larità  ,più  s*  arricchijcono  di  merito  i trionfi  d'  1 

ugtJìliurl  vnvero  Chriftiano  : entro  i mijeri  auanzi  di  | 
tlUfeftt*.  q^cfti  abiti  logorati , fi  conjerua  il  valore  di 
stn.ef.  4’.  rvn feguace del Crocifijfo . Così refiano fupera^ 
ti  quelli , i qualifollemente  Jchemifcono  così 
innocente fimplicitd,  che  è il  vero  abito  dell  a 
^ perfezione.  N onijdegnar  et  e quiui  introdurr 
ui,  per  dedurre  dalle  languidezze  di  vn  ma-^ 

, cerato  corpo  , qual  f offe  la  robuftezoca  d*vn 
^ animo Jempre  intrepido  nell  incontrare , per 

viuer  felice , ogni  più  abborreuole  infelicità . 

^ Proftroflì  riuercntc,  airarriuo  critroii  recelso  di  ciuci- 

lo Speco , fatto  Reggia  famofa  della  pietà , il  pio  Ba- 
riuogllo,  contemplando  rmerente  la  vera  effigie  dclJ 
la  fàntità:  Quindi  lolleuandolo  Giouanni,  aperta^ 

' con^ioiu  eminenti  del  fuo  effe- 
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ifcj  lAfciaridoIo,  non  so  fcpiù  ammirato  da  natali  s2  rì^ 
guardeuoli,  ò dal  viu^rc  si  rigoroloi  in  qucft*eftaC 
però  fortunata  miròllo  più  volte  tutto  raggi , fpirarc 
maeftà  il  (ùo  volto } ma  non  era  già  fiior  di  natura  il 
Vederlo  si  luminolò,  mentre  nella  fucina  d’amóre 
macinatohauearorodcllaperfezìone,  che  tramane 
daua  lucidillìmi rifleflì , Non  s’aftcnnc  sii  *1  terminar 
del  dilcorlo  d’vmilmentepregarlo  il  deuoto  Signore , 
accio  fi  rilsoluclse  portarli  nella  Reggia  dì  Ticino:  d*ftrr!  f*u 
ricusò  egli  nulladimcno  abbandonare  gKamati  filwir 
tij  della  loiitudiiie  , auuegnachc  , troppo  vniformi  ‘ ; 
furono  fèmpre  i fuoi  penficri , perche  conformi  a gl*  àifiuu  p« 
rifetti della  penitenza  jne  potcua,  che  tale  cfsere  la  foiuadue. 
rlctcrminazione , cjuando  tali  erano  idefiderij . 

Dolente  panifsi  il  Duca , priuo  di  que!  confòfZfò,' 
chcsigrageuolaua  la  via  della  perfezione.'  La  Ipe- 
ranza  , Ia  quale  hauea  cedute  le  ragioni  alla  ficurczza*, 
fi  conobbe  delufa , quando  appunto  penfàua  felicifii- 
ma  Tcfccuzione . Gionto  alla  Corte  non  puote , che 
prcconizare  alla  Duchefsa  Lumilla  la  diletta  moglie, 
le  vicende  tutte  deiroccorlo  viaggio  j quella  Lumil- 
ladilsi.  Madre  fortunata  di  queir  Vratislab,  che  ar- 
ricchì più  chefcfìcfso  della  valla  Boemia,  il  Cielo  del  " ’ ^ 

Gioriolo  Martire  V ìncislao  y inuaghita  la  Santa  Do- 
na, al  fol  racconto  di  Bariuoglio,  delle  maturepre-  . 

• rogatiuo  di  Giouanni  l’Anacoreta}  fondando  sù  la 
:fcmplicc  ineliiiazionc  l’incontro  di  quelle  Ipcranze , 

' H h 4 che 


'4**  lìelliPrencipiAnàcreti.  , , 
clic  la  rcfcro  così  intrepida  nella  Fede,  da  cui  Incontrò 
con  l’cffufione  del  poprio  fanguc , la  corona  fra  por- 
porati del  Paradifo  5 fondando  entro  il  Mare  dell*  ve- 
cifione , il  Porto  alle  glorie  dell'itn mortalità . Rifol- 
fc  inuiarne  il  proprio  Secretarlo  della  fua  conlcienza  5 
accompagnato  con  buon  numero  di  Sementi , accio 
■ a lei  riconduceffero  il  Romito  Prencipe  j concependo 
fràdiuotillìmldefìderij , obligazione  di  maifeoftarG 
cum  fili»»»»*  da  Tuoi  Diuini  infegnamenti . Appagolla  Giouanni , 
portandoli,  più  llimolato  dalle  preghiere,  che  dalla 
mi  f»  propria  neccUÌtà , fopra  abieto  Giumento  in^  ricino,; 

Siuvmiic  dcliderololodisfare<^iicIcuorc,  il  quale  cosi  tenera- 

mente  Imui  tana  i i ncamminandolo  quindi , più  che 
jncntoaTi  jj  pietà.  Lo  riceuctte  con  profondimma 

dmozìonc  Lumilla , confelTando  in  lei  così  grande 
conferuarfi  l’ardore  d’effere  admelTa  al  fegulto  forni-] 
nato  de  Tuoi  precetti , sù  il  forbito  fencicro  della  virni, 
che  improntaua  ad  ogni  pa(To  mille  imprecazioni  nel 
Tempio  della  Sollecitudine  j confemandofi  troppo 
indulgente  il  defiderio  ambiziofo  della  profpcrità  del 
fuo  animo. 

Qualche  tempo  quid  tratenne  Gioiunni  > garreg- 
tid  iOepr'  glaiido  in  lui  1*  vmiltà  d’vna  profondìflìma  modella 
ìllTJpithl  fra  le  competenze  d’vna  sì  nobile  magnificenza,  che 
%r*itfinif,  quantunque  rinuitalTc  nella  cqnofità  de  cibi  ^ ad  vo^ 
opportuno  riderò , non  fu  poffibilc  introducete,  co 
Yii  deteftabile  efempio  di  fe  naedemo  , vn’  abufo  fo- 
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ucrchiarricntc  pregiudiziale  alla  fua  attinenza , Non 
tralafciò  per  il  tempo,  che  qui  fermolfi  arricchire  co 
la  fua  pouertàjla  Reggia  fortunata  di  cosi  gran  Prcn- 
cipi  i geccandoui  di  giorno  in  giorno  l’ oro  purifsimo 
della  dcuozione , le  gemme  preziofe  de  fìioi  Diuini 
ammaettramenti , che  mouca  ad  inuidiarlogl’  iltcf* 
Palatini  del  Ciclo,  Cosi  futtitati  con  le  fcintille 
della  (ila  pietà,  incendij  vaftifslmid’vndeuotifsimo 
affetto  alla  Religione , riportqfsi , non  lenza  lagrime 
di  tutti , che  il  conobbero , «iceoinpagnato  coll’  a/sW 
ftenzadcl  venerando  Sacerdote  Paolo,  ilCónfcffore 
di  Lumilla , che  qui  Io  cenduffe , nel  centro  delle  fe- 
licità , ne  chiari  orrori  di  quella  Spelonca,  che  furo-1 
noi  fregi,  oue  retto  fepellita,  per  più  illuffrarfi , la 
fantità.  Qui  giunti,  troud,  che  ranima-ttia  Ranca 
di  più  vederli  tra  nodi  auuinta  di  quella  corrurtibilità, 
fiprcparaiia  al  rifeatto  dell’ eternità,  per  godere  nel 
Campidoglio  de  contenti , il  premio  di  tante  inloffrl^ 
bili  pene  , di  cosi  lunghe  fatiche , riuolto  al  Sacerdo- 
te Paolo , gli  ditte  ; //  Cielo  quì  meco  ti  con-- 
d^e , poiché  giunt*  è queir  ora  , in  cui  deuo 
imo  fiato  al  Facitore  di  mia  vita  , con- 
fignare  i fio jfi  preftarmi , pria  del  morire^ , 
quel  conforto  y che  tanto  fi  pregiano  gloriai 
nel  Jol  mirarlo , / Serafica  del  Cielo  . lì 
/congiuro  per  le  vijcere  di  chi  tanto  ci  amày 
à volere  efercitarc  quegl'  atti  divmanitd. 
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chariu-  che  ci éiflringono  per  carità^  ed  ohligo  à' Mo^ 
‘r^ff^reafouueniregropprejft  yafom^^ 
l^nVfrt  xi^  che^JpirataJaràranìmaàiquejloiYìfieuor 
Uro  corpo , vogli  dargli ripofo  nel  feno  di  què^ 
commodo  p aumento . Quindi  accorgcndofi 
/ s’airuicinaua  il  tempo  al  luo  triinfito  fórtunató  y ii  co- 
si confefTa  fcfsò  COI!  taiito  profluuio  di  lagrime  > che  hauteftì 
iTmldouJ-^dettofpalancatc  nelle  (uc  pupille,  le  cattaratc  tutte  del 
ic,cc®ntti.(2;icÌo,  per  apportare  vhniiouo  diluuio  alla  colpa,  e 
pure  altro  non  era  che^  vna  martunna  rugiada  -,  cne 
tramandauavnrerenillRm'o  Cielp,  su  i crepufcoli  dì 
quel  Sóle,  che  fra  poco  douea  fonare  i fùoi  raggi  nell 
Empireo  . Ma!  c di  che  vi  confcfTate,ò  fanto  Peniten- 
te  ? mrfe  di  qucgl’errori , che  già  mai  vi  fognafte  ? cK 
- ' > Dio  quanti  peccatori  muoiono  da  Santi,  con  tal  in- 

. : trepidezza  abbracciati  al  CrocififTo , che  li  dircfti  in- 

nclhti  alla  grazia;  e pure  fono  Viue  facelle  del  vitu- 
perio , che  ardo  no  eternamente  negl*  abiflì  : Quanti 
* Santi,  aH*oppfto,  muoiono  da  fccllcrati,  con  tale 
: dolore , che  non  potrebbonfi , che  credere  Sicarij  Ini- 
* qui  dell*  V man  iw  c pure  non  fono,  che  vn  rirratm 

- della  perfezione;  quelli  fono  arcani  incomprcnfìbìli  • 

anco  al  gran  Citareno  Profeta , che  fi  dichiaraua  iii- 
Sr  wVrI  capace, finche  animelTo  nel  gran  Confcglio  dcircter- 
rZ nità ; bifognanulladimcno conchiudere:  cfTercfèin- 
buonaquclla  morte,  quantunque  reproba , ó vio- 
d,  cu.  i.  ^ icnta , dolorofà,  ò tecida,a  cui  fonoprcccdute  giufle, 

, - . * eCat-  g 
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c Cattoliche  azioni  5 caciua  > e borafcoHi  quella  de* 
trlfti,  benché  entro  il  porto  di  vna  apparente  bonac- 
cia . V aglia  però  il  vero , non  pollo  già  io , che  con- 
triftarmi  nel  veder  piangere , chi  non  douca  entro  la 
calma  delle  lìie  deuotc  operazioni  » che  ridere . E fta-! 
ranno  alcuitte  le  mie  pupille , iramcrlc  entro  vn  Ma- 
rc di  tante  colpe  ? ah  non  fia  mai  vero  galcggi  il  mio 
fcirito troppo  inelperto  dell’arte,  troppo  aggrauato 
d’errori,  (oprai naufragi,  oue  hanno  ftimato  pcri- 
colajc  i più  periti  Palinuri  della  bontàinon  potrei,  che 
ftimarmi  perduto  , fc  non  fpera/li , che  ramorolà 
carità  del  mio  Giouanni , i mici  falli  col  {uo  gran 
merito  non  corrcggclTe . 

Conobbe  egli  vicino  il  liio  rratdico,  perciò  volle  Ldf^but  vi 
( terminato  il  lacritìcio  ) elTcrc  dalle  mani  diTejueido. 
noto  Sacerdote  rcfocilato  di  quel  Pane,  che  è la  deli- 
Zia  de  viatori  : quindi  tra  breue , ma  denota  Urazio- 
ne,  contemplandole  vaghezze  di  quell’oggetto,  che  tr»  Corftr* 
fra  poco  douca  mirare  fuelatc,  terminò  (IpirandoT 
anima , più  che  nelle  braccia  del  Sacerdote , nel  lèno. 
del  fuo  amato  Giesùlil  periodo  de  Tuoi  giorni,!!  vige-  5,, ^ 
fimo  quarto  di  Giugno,  correndo  Tanno,  come  li  ^ 
pcnGi  della  gloriofa  natiuità  del  Redentore  900.  in  uità  di  Saa 
circa , elTcndonc  vifsuto  41.  nella  folirudine , accop-  u‘°*  ‘ 

piandocoll  ombre  di  morte,  i chiarori  della  viu,  tra- 
montò Giouanni , quando  nacque  il  Battilfa  ^ Giot-^ 
no  felice,  che  imicRò  a ludi  Ipicndori  doppia  la  gra- 
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2ia,  conlanafcita,  ealMondo,  cd  all* eternità,  di 
duci  Giouanni,  che  furono  due  Stelle  luminofe  del 
Firmamento:  ne  potea  meglio  far  credere  la  copia,' 
rOri<»inalc  di  Giouanni , che  coll’incaftrarlo  nel  pro  J 
prlo  nicchio  di  Giouanni.  Fu  il  Tuo  corpo  centro  il 
proprio  A ntro  {cpellito , acciò  doppo  morte  fra  quel- 
le felci , chiara  rifuonaflé  Tccho  delle  fue  glorie . Lo 
coinpianfero  i deuoti  Prencipi , che  troppo  pretto  ha- 
ucaiio  perfo  quetta  grand'anima,  la  quale  appena  vc-< 
dura  > e copiatone  il  modello  al  loro  viuerc,  ^ fparuc  ? 
Accrebbe  però  la  deuozione , quanto  breue  fu  1 
cofoggiornodicolui,  che  degno  era  viuerc  yn  infi- 
nità di  fccoli 7 ne  tralafcio  clTaltare  la  magnificenza 
del  fuo  gran  nome  il  Duca  Boriuoglio , con  la  nobile 
crrczionc  di  vn  magnifico  Monaftero,  arricchito  di 
vnfupcrbo  Tempio  nel  fito  ^plinto  della  Spelonca, 
ouedimoraua  il  Santo  Dcpofito,  dedicato  alle  glorie 
di  quei  Penitenti,  che  nel  nome,  cnc  fatti  portarono 
improntati imedemi caratteri  di  grazia}  rcttandoui 
per  infegna  fatale  su  *1  trono  di  quell’  Ara , ou*  erano 
dtpofteTc  Sacrate  Reliquie  del  noftro  Romito,la  Cro-' 
ce  prodigiola  del  gran  Battitta . Retto  il  gouerno  ap- 
poggiaco  di  quella  gran  mole,  a Figli  lucccttori  di 
quel  Benedetto,  chemaifèppc  meglio  fecondare  d 
odòrofi  liguftri  il  terreno  irrigato  da  fuoi  fudori,  che 
col  traplaatarui  le  fpinc  della  Penitenza . 

' Ecco  orinai  tettuta  co  dodici  luminofifTime  Stel^ 


er  am* 


GìouannidìDàlmazld  _49Ì 

le,  nobile  corona  airimmorcalirà,  dirci  per  fregiar  ir»#//- 
meglio,  che  il  capo  , il  merito  di  quella  prodiglofil^ 

{ima  Dama,  che  su’l  trono  della  luce  mirò  Giouanni 
colà  hcU’ ApocaliiTc , fcauatc  fra  lombrc  di  quella  fo-  »/;♦/  corfni 
litudinc,  incuici!a;fcnefuggì;}  forfiambiziofàpre-  dtéoietim, 
dare  fra  quelle  dirupate  Spelonche,  piu  che  T Aquila 
di  Paflagonia , quei  lucldiflìmi  Diamanti , che  con 
canta  macilà  sil’arrlcchirono  : auuegnache  non  me-  t»t>»  4 9e»  . 
glio  tralticono  i fplcndori  di  quei  luminofìjiiropi , co  ‘ 

cui  nobilmente  multipli caiunu  cuu  lucidiillma  vfu- 
ra  i chiarori  al  Sole , che  fra  le  tenebre  d’ orrididìme 
Selue  ; Conolco  ora , che  quanto  più  m*  affaticai  ri*i 
traredagrorrori  di  quelle  incultc  Forefte,  così  glo- 
riofì  Anacoreti , più  l’ infcliiai  : sò  però  doucr  mag- 
giormente fpiccare  il  loro  pregio,  quanto  pfà  romiJ 
ti , quanto  più  laceri  j poiché  fra  T imperfezioni  di  . 
mie  debolezze,  più  fi  rendono  perfetti  nella  loro  pie- 
tà: c benché  sfigurati,  più  che  dalle  rigide  lorpcni*^ 
tenze,  dalla  rozza  mia  penna,  fi  mirano}  nondub- 
bito,  che  col  difpregio  , il  quale  Icmpre  ftimarono 
preziofb  dclfafto , arricchirono , come  la  Spoglia  d* 

Apellc  la  venuftà  del  lor  perfetto  fembiantc . Il  mio 
ardire  non  fò  però , che  d’ accennarli  alle  memorie 
del  Mondo,  non  già  divelli  rii  con  abiti  condecenti 
alla  lor  condizione  : Non  pensò  mai  follcuarfiam- 
biziofoilmio  vmileoffeguio,  a nobilitare  con  rozza 
eloquenza  glorie  così  infigni , che  s eftefero  fopra  la 
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iurifdizionc  de  gl’ cncom  i j ; fcmpre  più  ammirabili  I 
quanto  più  fi  mirano}  nc  meglio  lì  veggono,  ebe 
con  grocchi  della  mente , quanto  è dire  del  filenzio. 

Gradirete , mio  Lettore , quei  Ritratti , che  fc  be- 
ne riiuidamcnte  pcnnclleggiati , fono  pero  copie  al 
viuodiqucgl’originali , <mc  con  si  onufta  magnifi- 
cenza fcruono  piu , che  le  fpoglic  Eritree  di  nobile , c 
pompofo apparato  nella  Galcria  del  Cielo.  La  mia 
penna  da  così  alte  proporzioni , non  può , che  preci- 
pitare Ipcnnata  fià  gl’ablffi  d’intollerabili  pene  j bifiv 
gnertbbc  ogni  fillaba  foflc  vna  voce,  ò meglio  vn 
Panegirico , che  propalale  quei  trionfi , con  cui  rie-’ 
camente  furono  coronati  nel  Campidoglio  Eterno. 
Prodigiofi  Anacoreti,  veri  cftratti  della  virtù}  così 
amici  della  pietà } così  perfetti  nella  v i nù } così  vniti 
alla  perfezione  : voi , che  nella  cultura  de  voftri  di- 
uiniflìmi  corpi,  non  feminafte , che  {lenti,  che  an- 
gofeie,  per  mieterne  all*  anima  contenti,  e felicità} 
lupplicoanon  ributtare  quell’ offe  manza , che  fu  sì 
liberale  al  voflro  merito . Le  fatiche  di  chi  opera 
( quantunque  priuo  di  quella  fòllecitudine,  che  deuc 
perfezionare  su  ben  ordito  racconto,  latelfitura  d’vn’ 
opera  tanto  compitamente  pcrfctca)  non  meritano, 
cnc  per  giuilizia  il  fuo  premio}  maffme,  che  sù’l 
primo  volo,  che  prctdc  ccnfccrare  condcbolifiìme 
forze  a voftri  gran  pregi,  la  mia  così  fiacca  penna, 
{limò  con  {aggia  ponderazione  ottima  la  prima  vfei- 
- . ta 
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ta  dalla  grazia,  per  terminare  felice  la  carriera  in 
no  alla  grazia  i aulicrtite  cflcrc  ingratimdinc  il 
ftratfi  auaro  di  fauori , a chi  vi  fu  cosi  parziale  di  de- 
uozìone.  Voi,  che  con  si  liberale  prodigalità  do-» 
nafte  a Dio  colle  Prouincic , ogni  voftro  haucrc,  vi 
moftrarece  ora,  che  meglio  di  Crefo  ingolfati  fra  cosi 
ampie  ricchezze,  cosi  poco  liberali  di  gratitudine, 
verlo  chi  alla  grandezza  del  voftro  nome  cercò  tribu- 
tare fra  nere  linee , la  candidezza  del  fuo  riuercntifsi- 
mo affetto,  per  imbalfarnaruiairimmortalità?  deh 
nonfìa  mai  vero  debba  temere  gl’ incendi]  di  quel 
fuoco  voraginofo , che  con  la  fola  apprenfìone  incc- 
nerifee,  mentre  che  fra  l’acquc  copiofe  di  tanti  fii- 
dori , dubitò  più  volte  fdrufeire  , alla  delucidazione 
divoftre  gloriofe  vicende,  allor  che  attorniato  da* 
ciechi  orrori  della  notte , che  fù  la  genitrice  diqucfti 
caratteri.  Tempre  fra  il  buio  deli’ ofeurità  panoriti , 
onde  non  meritauano , cheviuerefrà  Tombre,  vere 
nutrici  di  così  tenebro  fi  periodi , il  mio  fpirito  5 ò pu- 
re  fé  merita  il  fuoco,  lìa  quello  della  carità,  tanto  tlmtim  amo  • 
parziale  al  voftro  amore,  che  bramo  s*  vnifea  con  7hfyf!*L' 
quel  beato  defìderio  di  poter  vna  volta  contemplare 
quelle  glorie  j le  quali  tanto  folcameli  te  ombreggiai. 
Mantenete  vi  prego , viuain  me , quella  così  intenfà 
anfìetàdifcmprc(nccrefcerc  a gloria  di  Dio,  profili 
foprabbondanti  alla  Santità  j maflìmc  nella  conftru- 
zionc  all’altra  parte  di  quella  mia  Idea,  chefpero  ^ 
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fia , (c  non  di  maggior  profitto , di  più  aggradimene 
K>.  Non  mancate  Toi,  che  leggete,  confcruarmivl 
voftro  affetto , e compatire  le  primizie  dVna  inelpcr^ 
ca  penna,  che  fin  ora,  fra  el’Antri  remoti  del  filen-? 
zio,  fenza  dargli  cuore  di  loUcuarei  vanni  alla  luce 
{raqucUombrcj  fenza  cultura  fra  le fpine della ro2-‘ 
zozza , ha  cqnfcruata  la  fua  infeconda  ftcrilùà . 
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P?Jìp.  più  notabili, che  fi  con^gono 
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fo  i Poucri  460<  Sua  morte  462 
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Ariilìo  Padre  di  Danae*  422 
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Anco  bambino  abboriiuamirare 
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uento  di  S.  Pietro  nella  Corbeia 
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jt*  ftimolato  dal  Rè,inà  seza  ftucr> 
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Heggia  per  lacóucrfionc  delMa- 
rico  204.  Sua  morte . 205 

AgJetrude  figlia  d’ Alouuino,  fu£ 
qualità  195.  Vc^c  l’abito  Rcli* 
giolb . 20C 

Aijjioac  DucA  di  Pontino  accoglie 

li  ■ Giudoco 


T A V 

Ciurdot'o.-  274.  Suagrin  fcte  men* 
tre  era  alla  Caccia  zso.Fabrica  va 
Tepio  in  onore  di  S.Mattìno.  2S0 
AlcricoRède  Vifij'oti.  loj 

A ifco  acque  prodi"  ierc«  ' ^ atfiJ 

Allegrezza  impcdilTc  il  parlate. 

40J.  &404.  - 

Alouuino  fua  patru\e  parenti  tgt.' 
Porcaua  le  ragioni  nella  rufcelTio 
ne  del  Regno  d*  AuRrafia  igo. 
Morte  de’Gcnicori  mentre  era  an» 
co  fanciullo  ibid.  Sue  fattezze  ri 


ola: 

R^  di  BorgognZtfae  vicraofe  qiia* 
lità  ip7«  Suo  fu  rote  cóntro  ilfi- 
glraRroIKT.  Sue  calunaie  al  ma* 
riti*  117.  Sue  frenefic  doppo  la 
mortedi  SligjJóf.  ' izi 
Ambizione  {limolo  alla  Donna  à 
qualunque  compiacimento  1 ij* 
8c  izg.  Quanto danofa.  zg.Sc  50 
Amote  funi  effetti  7.9.27.  }4<}6.£qo 
tra  per  gPocchial  rifleffo  d'vjiiìiif 


fuardeiioli  190.  Quanto  riufcilTe 
ifone(lo,e  lafciuo  192.  Suoma» 


uimonio  1 94.  GlLnafcc  vna  figlia 
193.  Sua  andata  alGaniiLjj/,  E* 
conuettitodaS^mando  i9t.Sno 
litcuuio  in  Asbania  2O4.  Fabrica 


volto  306. Fa  ardito  6.  Sono  felici 
le  fùe  pene  ibid. Eguale  con  Podio 
nel  punire  34.  Perche  cacto  43.  E* 
vnaRcmora93.  Quanto  troppo 
allora  pia  pcrniciofo  1 1 9»  Della 
natura  del  fuocii_jj7.  Sempre  ar« 
de,  e mai  confuma  ara.  Potente 
medicina.  zij 


vn  Monaftero  nel  Gante,  c ntolrf  Angeli  famigliarl  di  Gutlaco.  361 
Chiefe  203. Gran  caticì  -oJ.  Ve*  Angiu  coti  detta  dall’  ottime  far* 
" tezze  di  quei  Popoli. 


He  l’abito  Reiigiofo  aog.  S’in* 
cammina  al  1 rfcrrodi  BcìffT~o9 
Si  rin  ferra  entro  il  trócod’vn’Ar* 
bore  aio.Suc  penitenze  ibid.Grj_ 
’ tentazioni  21  i.Sc  zzo.  Si  portadi 

• mezzolnuernn  nella  Sclua  di  Me* 

• gnedungo  zi^.VicncS  gran  cor* 
tcficriccuuro  nel  Monaltcìo  del 
Gante  21 5.  Suoi  miracoli  atg.  E* 
percoflo  da  vn  Scruo  fienlfima* 
mente  2ig._Si  fepcllifce  prima , 
che  morte  Ì19.  Suo  pcnofo  effer' 
tizio  a;o.  Vede  il  fuo  Angelo 
CuftoHc  zaz.Si  a vedere  vna  ma* 
raaiglioLuCrocc  {opra  il  fuo  ea* 
T®  ’tid.  Vcjuuu  pfdigiofa  d’vn^ 
Saccrdotc'ajf.  Tu  veduta  dai  la  fi- 
gliuola Agletrude  la  di  lui  beata 
anima  in  compagnia  de  gl’Angeli' 
azf.  E*  traportàtoil  fuo  Cadauc* 

Carlo  Quinto  nella  Chicli 
■di  S.  Giof  Battifia  ibid. 

Amando  Vcfcouo  diTongii  detto 
Apoft.  dcFiaminghi  197.  Con* 
aitrtc  Alouuinoi  >'  J9g 

Amanti  quanto  pazzi.  34 

Amalbcrga  moglie  di  Sigi{hronda_l 


- » — 
Animo  piu  poucto , quanto  piìi  rie* 
co  è il  corpo.  _ ig9 

_Anfcgifc  figlio  d’Atnollb.  23* 

Anteo  nel  cadere  maggior  fortezza 

acquIRana.  32; 

Antipariftafi  Tuoi  effetti.  1 35.Sc  352 
Aquila  di  PaHj"onia,c  fue  virtù.  ^ 
ArachI  Aio  artificio  nel  cercare  inn6«' 
nirc  Barlaamo  43g.Suè  eondizio* 
tii , c configlio  al  Rè.  455 

Archimede  fua  induAria|  artificiou 

fa.  30Ì 

Archilao  dichiarato  dal  Padre  Aicw 

ceffore  nel  Regno  dcllaGiudca  25. 

Scacciato  da  Romani.  aff 

Arerà  Rcd’Arobia,  elbrta  lafi/glio* 
la  à partirli  di  Otiilci  29.  Suoi 

Srogrcifi  nelle  Frouìncic  d Ero* 
c . . ■ 49 

Arnolfo  luci  patenti , c patria  2 30. 

fu  predetta  la  diluì  nafeita  ji.Sui 

gran  virtù  ,c  perfezione  232.  Fii 
dichiarato  ancor  giouinctto,Mag* 
giotdomodi ClotariO Rèdi  Frjjfr 
cia,cd  Aio  dcn*InfantcD2gobc'x* 

CO  2 34'.  Succede  ne  Domimi  del 

Padre 


f 


4 


\ 


T A V 

Spola  Dall  Picncipcf* 
lidiSaffonu  ibil.  Sue  belle  loci 
aj/.Pcnlì  ticitaiG^cfonci  la  mo^; 
|..gliC}ilJa  Solitudine  zjg.  £dì<;hia« 
uro  Velc^^óiio  dijMeczaj9.  Sue 
mortificazioni  z4.o«  Libera  ^Icuai 
olTclTì  24i«  Yarìf  micacpli  pptaci 
242»  Sua  gran  carità  24;.  i^'  yili* 
pelo  di  Dagoberto  244.  Limciit» 
, de*  poueri  per  la  dilui  partenza 
,245.  Incendio  miracololaincnte 
cÀinto  247.  Stpotu  nelle  Sclue 
di  Normandia  249.  Sue  penitenze 
ibid.  FibricaduoiMonifteri  250» 
& zji.Oircotfoà  Monaci  252.5}» 
& 54.  .Sua  partenza  255.  Qiianto 
xigorofo  2 5(5.  |Sua  morte  molto 
prima  predetta 257^  Grinconcot^ 
fo  alla  fui  Tomba  ibid.  Strani  au- 
uenimenti  nella  translazìonedel 
fuo  Cadauero  257.  58.  59.  Se  5o. 
Suoi  miracoli doppo  morte,  2S1 
Arrigo  ottauo  fpinto  da  rn'amo» 
rota  violenza  appoftitò»  }oz 
Artino  lue  fuenture  • 215 

Asbanii  fuc  qualità.  1 gg 

Afpidi  perdono  il  veleno  frà  gigli  > 
e rofe  . j 

Aerologia  quanto  falace  '!  . 420 

Aliti  luoi  mori  hanno  le  loro  influé* 
ze . zatf 

Atenielì  riueriuano  per  Deità  i,Si« 
mulacridell’Aflincnza,  c del  Di* 
giuno.^  65 

Ateone  mìraua  nclTacque  le  beilez» 
ze  di  Diana.  155 

S.Auito  Vcfcouo  di  Vienna> Precet- 
tore di  S>  Sigifmondo.  101 
Azione  ctoicaèil  volontario  pai» 

làggiodaScetuiàliadili.  }+} 
fi 

BArlaamo  lì  porta  alla  Reggia  d*:. 
AbennerOs  in  abito  di  Mercante 
42S.Suodilcotroal  Ptcncipc  Gio- 
Ìi£tto  429-.  Si  parte  per  incaminw 


r T ' p 

natU  al  Deferto  457.  Sm  moe* 
ic.'  ^ 4Óg 

fialeno  quinto  più  minaccia  areno 
ferifee.  }j5 

fililo  fempre  dannofo  4i«Sup  attrae* 
tiue,  ibiJ. 

fiarachia  fuc  qua(irà  . 46  } 

fiitiuoglio  Duca  di  Bopmia;  fu  il 
primo  riceuclTe  la  fede  di  Chrifto 
484.,  Colpifce  alla  Caccia  la  Ccr- 
ua  diQiouinni  435.  Fabnca  via 
Tempio  » oue  ripone  il  corpo  di 
Giouonni . 492 

fiattcfino  fui  origine.  zz 

fiattilVa  perche  cosà  detto  S.Gio.ibid. 
S.  Bartolomeo  Apoftolo.  fui  appa- 
rizione à Gutlaco  }49*  Scaccia  il 
Demonio  inlìdiacorc.  559 

Bellezza  defeorpo  quanto  dannofa 
alTanima  40.  Neimcadeil*oncftà 
41.192.  Se  449.  E vn  fafeino  190. 
Vn  Folettoiog.  Vna  sfinge  i2{. 
Voi  Serena  ibid.  VnSOlc  fempre 
in  faccia  all'cclitU^bid.  Sempre 
innamorano  . tt«. 

S.  Benedetto  uclie  fpine.  }5o 

fieni  di  fortuna  non  deuono  dirli  be* 
.ni . ' 45z 

fiernardo  Padre  d*Adelardo  }59Àue 
oethae  qualità.  j7o 

fiertolino  fui  pctiìma  dclibcxaziq-, 
ne.  }54 

fierttadi  madre  di  Carlo  Magno 
tratu  il  matrimonio 'con  la  figlia 
di  Oefìderio  Rèdc  Lógobatdi.}7,{ 
fienediflusdachicompollo^  iz 
fictlccme  Reggia  di  Giesìa.  i5l 
Bifolco  fua  iiiduRtia.  254 

Bontà  di  Gio:,  iò  iù credete  il  Mef- 
fia . ZI 

Bonifacio  Atciuelcouadi  Magonza 
joS.  Alloggia  Riccardo,  c la  Mo- 
glie }09>  Conpiange  glifuoiin* 
ìottunif»e  liconlbla»  Ilo 

Borgogna  alTalita  dall'Elfercito  4} 
Clodouco  Rèdi  f rancia  102.  Su- 
pctatac  vinta  • 104 

li  2 fiotta 


500  T A V o r a ; 

Sotta  gierogIificodelUmpoU?t77  Colpa' accreditati  più  che  la  bOS« 


Suona  moglie  di  RiccardO)  fue  oRi* 
me  qualità. 

Bretagna  Rcglooc  della  Calila  Ccl« 
tica  « z6f 


CAIamitàgioucuoIe*  9»  i4( 

Calunnie  qitàto  acciedìutc.  117 
Camaleonte  fimbolo  dell' incoi! ai> 
za.  195 

Camicia  d'Èrcole  aaclenita.  144 


tà,  J97 

Cddocti  qoanro  più  incticati>  piU  aU 
to  guizzano  le  loco  acqac*  ]Ì9 
Congiura;  joj 

Conicienza  fuo  timor/o«  49 

Configlio  abbomincuolc  d'Erodia» 

de*  4j^ 

Contenti  'mondani  poco  «jutcuo» 
li«  190 

Coniaggio  fnoimefti  clFectù  i4s 


Cantuiria  oggi  Rient  Città  Metro- 
poli del  Regno  di  Canzio.  }oa 
Carlo  Magno  dichiarato  RèdiFran 
CÌ11J7J»  Sue  vittorie  ibid.  Spofa 
Srraingarda  547.  La  repudia  575. 

• Cerca  diTuaderc  Adclardo  del  ti* 

ceucre  l'abito  di  Monaco  }7S/- 

SrocuttfiadaroàgreiTcrciaiiplfi  nt  . 
vili  jjo.  Leuaal  i'acro  FontclVr-  Cotte  è vna  feena  # 


Conucrfazione  dannofa  airotazio.^ 

nc,  17Z.  &zag 

Coùuito  d'Erodc  •'  }9 


Corbcla  Piazza  nella  Piccaidia.  J7^ 
Coiezioni  pctlo  piii  fonoabl>oci*_ 
tc . J7S_ 

Cotiolano  pecche  tanto  eellrbra- 
to . 7S 

Corone  eonTariate  da  Greci  à Diav 

I9_ 
Ì40 


CraccJiic  ricchezze  in  che  confi  Ha* 
no . 

Cupidiggia  rmana;,  che  fia . 2$ 


decondo  Signore  di  SalTonla  coll’ 
accrcicergli  il  titolo  di  Duca.  407 
Cado  Quinto  conuerte  ilMonaile* 

' Tfidi  3.  Bauonc  in  vna  fortiiTìma 

Rocca*  ^ aaj  D 

Carità,  e fuc  virtù.  195 

Cherubino  cu  Aode  del  Paiadifo  Ter  -pv  Agoberto  Rèdi  Francu* 

47 > ly  DaliHa,c  fuc  lufinghc. 


re  Are, 

Chilpcrico  Prencipe}di  Borgogna 


Dalmazia  fuo  fito. 


269 

Ì4t 

475 


congiura  contra  il  Fratello  Gon^ ^Demonio  quinto  fiaaigutonel  fo« 


dcbaldo  9S/  Sua  motte  decapitato 
ibid. 

ChriAo  Battezato  daSGionanni*  22 
ChriAiano  à che  tenuto  70 

X^ifea  fucceflbrcdi  Cotlaco.  }9i 
Clima, chi  lo  varia  muta  anco  DcAi* 
no  * |o^ 

Clodomiro  Figlio  diClodoueo 
filra  laBorgogni  izi.  Prende  H 
poAcAodei  Regno.  ' izz 

‘Clodoueo  Rè  di  Francia  armato  co* 
tro  la  Borgogna  • ioz_ 

Collona  di  Rioco  • 75 

Colloffo  Rodiaqo  » grlndcz. 

- ~ ti» 


ucrtirci  fedeli  5S. &J0.  Alcune 

volte  efortaalbene  per  ingannarci 
152.  Ouenon  arriJ  i»con  Iclufio* 

fhegiongano  le  minacele  i^/.Nó 
; or  fido  come  fi  dipinge  149.  Si 
fetue  col  mezzo  degl  huomini 
per  meglio  ingannarci  3 5 t.Sa  ten» 
dcrci irragioncuoli  354. Si  Aaccia 
col  digiuno, & orazione  isit.Abi* 
ta  Irà  le  tenebre  172*  Col  pretcAo 
della  bontà  fcduce  i più  feinidici 
253.  Rafembradifi~ile  fchcrmirfi 
dalle  fuc  ùifidic  478.^  Sempre  per* 
fc&u'M  la  bontà  > c l’ innocenzz 

ibid,  

f Djcodzto 


T A V O t A:  * joj 

Deodato  liberato  dal  fuoco  Z94.  Dtfcotdiaèvu  urlo 

J)efcrizione  del  ballo  4.r.  Didanza  da  Nazatct  in  Ebton  «. 

Defcrizioiie  d’vn  Romitaggio  Doda  moglie  d*  Arnolfo  Tue  belle — 

Drlciizione  d*  rna^Donna  infuria*  doti  fua  motte  a|t« 

ca . 1 1 4 «-  Dominio.quanto  ingorda,  e dannofa 

De  fcrizione  de  luoghi  fanti  ifi  52*  < la  faÀ-atwdità  9g.  Ouando-è- 

Deferiziooe  dclli  Aromcnii  dellx-  jftabilito  fulparicidio  xi^rc  poco 
Pafsionedi  Chrido  ija-  -durcuote  — ^o|. 

Defcrizionc  d'vnpellegrieaggioi  54  Dolore  vniuetfalc  della  Borgogna 
Delcrixionc  d*vn  contufo  162.  per  la  mone  della  Regina  Aiiwid>- 
Dcfcxizione  d*  rna  boxafcola  rem*—  berga  aos< 

peda 


>«5 

Defcrizionedeiringhilterta  joi 
DefcrizionedcilaSueuia  } 
Defcrizioned’rnOdciro  357. 
Defcxizioncd'vna Guerra  }tt«  t9« 
Dcfcxizione  di  bella  Dona  1 10.  tt-tr- 
Delibciaziooipcrniciofe  cadono  al« 
ie  ?olte  fui  capo  de  ptomot- 
toti  i6t. 

Deferto  di  Quarantana  doue  f!)  155 


Domiino  fàcerdote  diTololc  fi  por. 
ta  miracolofamcnte  all’agonìa  d* 
Alouuino  azj. 

Donna  fempre  tàgace  nell*  amore 
j I }detupxotdtipo  dello 
123.  di  quanto  pregiudizio  lafua 
bellezza  al  genere  vmano  449. 

Doiuic4nglcfe  bcllidìmc  3*1# 

Donzella  cicca  liberata  mitacoloia^ 
mence  zgfr- 


Deferto  Teatro  de  Pcuiiéti  3O9  Draghi  fcpeliti  prima  che  motti  24. 
Detto  di  Serfe  j £bron  quanto  didanteda  Nazatct-6.— 

Detto  di  Taletc  mileCo  -4^  Edrico  figlio  d'EdcJbcicp  fue  qualità 

Deuozione  inutile  io  trn  cuor  pie*  307.  fua  motte  fxà  rnapopulazc— 
ftito  3^5$.  fedizione  301. 

Digiuno  fue  qualità  352.  35t«  EgifUato  per  jlibetatC  da  ceppi  fi 
Pioli  fetue  nel  cadigare  d’viia  fpa*—  ragliai  piedi  9. 

da,  che  fcxifce,  e rifana  «.  fiera  fuoi  cfiTcrti  I. 

do  vendicatore  32.  57*  Alberga  Blìfabetu  madre  di  Gio.  Battìfta  del— 


nella  folitudine  2.  t5*  fuc-aiuoio- 
fc  violenze  93.  Ktùi  4urme  nei 
vendicare  gl*oltxaggi-9t<  fua  bon- 
tà rctfo  i PeccMoti  ao5.  Mai  ri* 
getta  P imprecazioni  de  Giudi 
352.  fua  prouidenza  infime* a/7»- 
fuo  optare  matauigllofo  337.  39 


ia  fchiatta  d'Atonne  3.  fuagtauii* 
danaao.  èuifiutadaMaria  7. 
Epiteti  d*vn  grande  — 297, 

Erode  Afcalonita  fua  petfecuzionc- 
ncgl*  Innocenti  14.- 

-Ermingaida  fpofacaà  Carlo  Magno 


fua  bellezza  {74.  fuo  ripudio  Jfi— 
Sk-àitiUte  dal  veleno  d’vn  m*i«—  Erode  AntipaTriurca  della  Giudea 
antidoto  al  bene  402.]  sdptc  uc<k — 26.  Accolto  d^t—Uttcllo  Pilipp^ 
uàtunqi  diuifo  fempr’c  l’i« 


41  Oa  Quàtunqi  diuifo  fempr' 
dedb  432.  AmbiiccJLcpuxità  449. 
Diògene  in  vna  botte  filolòfaua  1 70. 
Di^cntuic-uirora  fi  caogiano-.u- 
auuentuxe  }i~>^ 

Difprrgi  del  mondo  gioueuoli  216. 
Difcotfo  fua  cdìccacu  4 }4«~ 

Difoucdàcagioncdiuacitriiiq  X92. 


ibid.  s*  inamora  d’Erodiadc  ibid. 
Efibizioncalladilci  Figliaperpre 
m io  d* vn  ballo  42.  fuo  dolore  per 
ia  morte  dei  Battifla47.4i.  fuo 
fpauento  ocll*vdM«-  i iniracolidi 
Chrido  49»  è relegato  io  fpo* 
gito  dcllaTcciaxchia  inl.euat:di 
l'UlJU  — 

Eto» 


9 


5«i  - ~ . T A' 

fiodiadc  fue  qiuliti^  2|.  fi  porta  nel* 
la  Reggia d*£ rode  jo.  Inceftuofo 
fpofalizio  ibid.  fuo  l'aùno  confi* 
' glwalla  figlia  4}.  Tua  inumanità 
tù  la  lingua  del  Battilla  47.  fuo 
dolore  nel  Cutnme.  jcrfi  della  Fi- 
glia 52.  fua  morte  ibid. 
Efaltazione  della  tetra  $5  rouinezii 
Ermigifto-Llri  fofic  J43. 

ElTcrcttodi  Clodomiro  Rè  di  Fran^ 
eia  à danni  di  Sigifmondo  121^ 
Etelhal do  fuceede  nel  Regno  di  Mer* 
eia  jsi,  edifica  vn  Tempio  in-o^^ 
norediS.  Gutlaeo  ÌS4Ì 

Etelredo  ve ftì  abito  di  Monaco 
Eternità  lua  mcoiotu  quanto  va- 
gli-»  44^ 


F. 


vola: 

Fuga  di  Giouaan!  Battilla  nel  Dèi 
letto  15. 

Fuga  di  Gondebaldo  Rè  di  Borgo- 
gna nelle  Spagne  lO^ 

Fuga  di  Riccardo  con  la  Moglie  nel* 

Alemagna  joa* 

Fulmine  ìrguito  dalla  pioggia  454. 
Fuoco  amorofo  inccnetircc  « 

Fuoco  preferito  à Re  Perfiani  70.  74 

--Furore  quanto  dannofo  {5. quanto 

_ parziale  alle  Donne  n6. 17. 


GAeta  Tuoi  Giardini  ^ a|z.' 

Gante  Città  nobile  nella  Fian- 
dra I 07. 


FArifeijC  faducci  Icacciati  dal  Prc 
cotfore  20' 

Fallo,  tarlo  che  rode  gl*abiti  del 
Tmanità  zi*®- 

Fauoti  del  Ciclo  fi  coafetuano  anco 
lotto  le  ceneri  delle  feiagute  jt-u — 
Felicità  non  fi  conofeano  lenza  pro- 
, uar  le  miferie  i«4.  lono  appog* 
giate  sii  vn  fi]  di  fpada  }io.lego* 
de  folo  chi  è ricco  di  menti  149. 
Fenice  luoi  coftumi  Z4S< 

Fiere  cicoriono  per  Icampo  alla  Gel 

ladiGiudoco  zL2^ 

Figlia  d*£todiade  quanto  vana  40. 
fuo  bailo  41.  lua  sfacciataggine 

ibid.  

Figli  dcuono  cF  .j  obbedienti  à Pa* 
dri  «Sy, 

Filippo  Tetrarca  accoglie  il  Fratello 
Erode  ^ .at. — 

Fiume  Giordano  doue  originato  22. 
Flegctontc  fuoi  mollri  210. 

I Fortuna  fuc  incoAinzc  jic. — 

Francefi  lodati  570. 

Ftidiano  Vcfcouo  di  Lucca  {24. 
Fxine  fua  bellezza  di  quanto  aghi- 

. '*  . 


Gallo  atterifee  col  fuo  canto  il  Leo- 
ne J69» 

Gelofia  fuoi  efiecii  yf. 

Geminiano  Vefeouo  di  Modona  fu  e 


qualità  179.  fi  poeta  con  altri  Vc^ 

Icuui  su  l’Apcnnino  igo. 

Gemma  incafirata  nel  piombo  piìi 
sfauilla  jjp. 

Giardino  d*  Atlante  di  che  fecódo  »2. 
Giafonc  fuo  acquillo  del  velo  V 
oro  287.' 

GiofcRb  perche  fofìcuato  al  Trono 
d’ Egitto  . jù. 

Gionaca  figlio  di  Dauidde  i7r. 

Giolafatco  fua  nafcita,e  patenti  41 9. 

predizioni  al  fuo  natale  420.  è tin 
fcraro  entro  m remoto  Palaggio 
122,  Gl*  è data  libera  1*  v ìcita 
421!.  Ode  voloiuieri  il  dif- 
coriu— di  fiarlaamo  4S0.  yi.  J2- 
5 }.-jL-bactcz2a  474.  /ua  vifione 
4J.I.  E’hrfingato  da  vna  bcllif- 
• finn  dOh/clir  I . Viene  accia- 
inati)  Rè  4yfi.  fua  gran  pietà 
4S7.  Edifica  moì:c  Chiefe  ibid. 
Rifoluc  porLii.fI  alla  folitudioe 
4<i.  Li  viene  contraftata  464^ 

Se  ne  fuge  ibid.  fue  tenerezza 
. giolito  ali*  Antro  di  Batlaamo 

(tu  morte  ~ 4^8* 

Ciò? 


I 


TAVOLA.  'soi 

Giotico  ruerclTorc  d*  Arnolfo  24,6,  fccndofi  vicinò  1 morte  riceuè' 
Oiofctfo  Decurione  fìi  il  primo  (è>  i fincillìmi  (àcraincnci  419.  fui 


mmò  la  fede  nell  Inghilterra  soa.— 
Oiouanni  Battifta  figliolo  dì  Zac- 
caria facerdotc  del  Popolo 
deo,  e d'Elifabetra  ambi  di  no- 
- biliflìma  fchiatta  j.  £’  annunciata 
■ da  vn’  Angelo  la  Tua  nafeira  4. 

' fuoi  epiteti  ibid.  -Hebbe  l’vfo 
della  ragione  prima  del  nafeerc— 
/ 8.  Tuoi  moti  nel  ventre  della 
madre  ibid.  Fìi  iui  fantifìrato  9. 
foUccita  l*vfcita  io.  fua  nafeita 
ibid.  Fatto  prodigio  fo  nella  cit»- 
concifìonc  12.  Vien  faluato  nel 
deferto  dalla  perfecuzione  d’  E- 
xode  15.  fuc  vcfli>  e modo  di 
viucre  nella  folitudinc  t8,  17. 
Predice  la  venuta  del  Mellia  1 7. 
Sua  gran  virtù,  e dottrina  19^ 
Bacczza  Chrifto  aa.  perche  deci- 
to Battifta  ibid.  fi  porta  alU— 
Corte  di  Erode  ji.  £ carcerato 
, 32.  fuo  difeorfo  à difcepoli  44 
fui  morte  46.  fuo-capo,  doppo 
. i ftrazij  d’  Erodiade,  j>rcfentaro— 
. fui  Conuico-4f.  E’ trafportato 
. in  Gicrofolima  48.  fua  iauenzi- 

onc  ibid.  ' 

Ciouanoi  nacque  in— dalmazia  di 
Geftimolo  , ed  Elifabrtra  474,  ' 
Efcmplare  nella  fanciullezza  475, 
fi  porca  entro  vn  defèrto  neiia— 
Boemia  477.  fue  aftinenze  4^*— 
fpauenfofc  apparizioni  del  De- 
. monio  479w-fcr-vifìrato  da  S.  Gio-- 
uanni  Battifta  479.  go.  Gli  por- 
,;gc  v«a  . Pone  in  fu» 

. Sf  * nemici  4gaWdC  rigide  pe- 
nitenze 4t).  fi  irtn.^fre  coi  lat» 

*9  appreftatoli— da  vna  Cetua 
. 4S4*  Pattt^éae ’ del  Aio'  corpo  di 
..iicrictc  4gu.  difeorfo  al  Duca 
_Bohuoglio  486.  fi  porta  io  Ti, 
ciao  488.-l^ula  banchettare  al* 
la  fua  menft -ùmI,  Torna  di  auo» 
uo  alia— folitudinc  489.  cono- 
.1  ■ - li  4 


morte  490, 

Gioltizic  fi  cangiano  m 

zie  quando  dal  Prencipe  fi  dà4i^  . 
beco  il  dominio  al  parere  de 
Miniftri  401^ 

Giudea  diuifa*  in  quatro  Tetrar- 
chie 24, — 

Giudice  deue  eflcredifpafionato  iz* 
Giudei  Miniftri  di  crudeltà  ifi. 
Giudoco  fua  patria  , e patenti  zss. 
fuc  virtù  in  età  anco  bambina 
Z67.  fuo  valore  269.  fuc  tcH»~ 
fazioni  270.  friccia  da  fuoi  fta» 
ti-gl^ictici  270.  Pttti*  il  Pfa- 
tcllo  Rodét^llo  renunziargli  »i 
Regno  271.  Fuge  accompagnato 
da  alcuni  Pellegrini  272.  fi  fcx- 
m2  nella  felua  di  Pontino  274. 
Vien  ordinato  facetd,*i€-  2^5. 
Bateza  Vrfino  ibid.  fi  porta  ned- 
deferto  di- Scaia  276.  fue 
prezzo  277,  79. 
giofo  auucnlmcnto  _a;2:^tiPafli 
nella  Fottdla-JidUanaco  Z7g.  fuo 
incontro  nel  Duca  Ain^me  ago 
filo  gran  miracolo  agi.  Fabrìca 
duo!  Oratorij  aga.  fuo  viagg^o- 
à Roma  agj.  Fà  trtotno  ;alla 
. folitudinc  ;8  5.  E^contrato  dal 
Clero,  e dal— Dura  285.  Vatii 
prodigi  2g6i-g7.  s’inferma  291. 
muore  292,  Angeli  al  cor- 
po Z9J.  fttcH-  KHcacoli  innume — 
xabili  doppo  morte  294.  fuo 
corpo-Hiiianr  60,  anni  infepolto 
femprc  incototto  295.  C-v-^e» 
icano  l’vngic,  e-^eJli , i qua- 
li zifànano  tnoItUJia^<^  infirmi'^ 

tà  295» 

Ciufti  quali  debaao  eficrc  i fuoi 
parenci'92.  fono  mal  vedati  -da- 
. fcellcrati  ji.  Più  ticchi  femprc 
frà  le'imfcric  265.  fono  ^fchcf- 
ni  della  forte  }9g,  quali  fiane 
vi ‘.fuoi  defidexi;  « 1 . 461. 

Gtadc- 


sii  T A V 

Gomdebaldo  ti  di  Borgogn«>$9. 
fua  Tuga  nelle  Spagne  > e fua 
morte  io;. 

Condemaro  fratello  di  Sigiftnon> 

do  (I  adìcuta  sìa  l*'afprezza  de 

monti  122.  (cende,  c t'impadro» 
nifee  del  Regno.  lafi*. 

Grandezze  tranneotie  145.  fempie 
aociue  ail^ animo  297.  come 
fodera  moftrace  da  Socrate  329 
Grauidanza  d*£li£>bctta  celiata  6^ 
Grazie  Tempre  ignude 
Guerra  deferirti  sfV  I9<^ 

Gutlaca  Tuoi  parenti  })4.  Tua  na;;_ 
fcita  prodigiofa  }}5«.  Tuo  vaia» 
te  che  lo  condude  ad  eflec  era* 
dele  (I  lauedc  J40.  Tua  ca^ 
zita  )4i.  n porca  net  Monade» 
to  di  Ripcndonia  ìai»  Viene 
ordinato  Chierico  142..  Entra 
■c  paludoC  Oe Tetti  di  Ccoulag- 

da  J42.  Tuo  modo  di ^uetc 

345.  50.  51.  Tue  centazioni  j4« 
47.  4t-  i>»  ja.  jj.  54>  >8- 

Apparizione  di  S,  Bartolomeo 
Ap^  iolo  J49.  Vengono  duoi 
Caualiieriin  fua  compagnia  35  j 
Tenuto  Tactilego  di  Bettolina 
354.  Te  n'auuede  Gutlaco,.  ela_ 
coregge  355.  5 <s*  ne  pen- 

te 357.  Libera  vn  Odedb  358* 
X condotta  dal  Demonio  tù  !’• 
orlo  d*In Terna  ibid.  Hebbe  Tpi^ 
fico',  di  profezia  J59.  Rilà» 

. ju  Tari;  Infermi  i6o.  E vilìuta 
aU  gl’ Angeli  361.  Tuo  diiLorTa 
ì dìTccpoTi  3«a.  Ina  morte  363. 
filo  corpo  doppo  ìftolto  tempo 
è fiitouato  incoro Ko  305^ 


H. 

HAtetì  Monafteta  ocll*  Teba» 
ide  6j» 

liedda  VcTcouo  ordina  laccrdote 
Gutlaco  j40*_ 

Ikaillola  defila  Kl  fiqiaiuoia  jg/ 


ola; 

Hefiodo  adirmi  il  fonno  figlio 
delle  tenebre  laz. 

Hidilmana  Vcfcouo  Bcluaccnfe 
ptefence  alla  motte  di  Addaci 
_ do,  e ciò  che  gli  fucedclTe  413^ 
Huomo  officiofo  a’morri  ficuto 
fjà  Leoni  91*  Egli  i Artefice 
delle  proprie  mifetie  97.  148* 
Tempre  mendico  quando  p ciuo 
della  ▼irtù.145.  E vna  vite _yo. 

E più  ficurav  quando  falò  35}« 

_ & ioiaica  dell*  nuomo  ibid* 

_ U 

IDilbutga  fiiglia  dii  Ri 
fo 

Incendio-  miracolofanaentc 
to 

India  Tuoi  encomi) 

Indouini  quanto  inlànL  419I 

Infelice  è 1* huomo»,  quanto  più  fi 
Aima  felice  3944) 

Infermi  lilànati  da  Gutlaco  |<So. 
infelicità  alle  volte  fono  fot- 

454- 

Infiuilà  delle  Corti  fempte  minac» 

ciano  naufugi  447^ 

ingKilterta  dcTcricta  301.  tderra 

prima  Albione  ibid.  Quanto 

foAc  fedele  alla  Chielà  Caftoli- 
ea  302^  303.  Ora  quanto  tubcU 

le  ibid*  icona  di  funeAe  ria- 

g'die  *joa.  jota 

Innocenti  loro  Araggc  14. 

Innocenza  fempte  petfeguitatj  ijs. 

397»  Tua  Aanza  xicctto  di  Dio 

SOC.  Più  abbattuu  » più  linui- 

_ gotiTce  402. 

InAroiacntidellarainooe  dì  Cbti» 

Ao  252 

Iride  » c Tua  virtù 


1 


tV 


Inuidia  tiene  il  foo  albergo  nelle 
Corri  “ * " 39C« 

- - ■■0 


t.* 
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T Ac«Icnioni  (uoicoflumi  15. 


L Ai 

Maria  io  viaggio- alU  riiìca  d‘£'i* 
ùbctt^  7»  Pfcièotc  alla  nafciu 
cU  Giouannf  10. 


iOf. 

14* 
d’ 


Ladronecci  d*  Arigo-  nell*li»-  Mano<  ptochgioià  veditea  (opta 
ghilteita 

La&iuia  fuo  potere, 
luzaro  mendico  nel  Tona 
bramo. 

Leandro,  amancc  di  Hero 
Libidine  (iioi  pedìmi  rfictti 
Lira  d'  Apolo.  foauidìnia 
Lontananza  come  gioueuole 

Lodooico  Augnilo  iiicccdc  à Car«^  figfii,.  più  che  i figliailti  ii.5« 
lo  196.  Bandiflc  Adclardo  i9Si~  Matrimonio- infauilo  d'firmiogar* 


Giudoco  as<^. 

Mafcella  di  Sia(oo6  (con£iTe  i Fi* 
lillcL 

Martin»  Vefeouo-  Turonefe 

jao.  quanto  vmile  109* 

Mattino  Pontefice  inuiu  à Roma 
19*  Giudoco  atl* 

9f»  Matrigne  fempre  amano  > proprii 


Lo  richiama  401.  fi  duole  ha* 
uerlo-otiefo  quando  lo  conob- 
be innocente  401,  fiu  peni.* 
tenzai  404. 

Longobardi  cosi*  dctti~dalle  lungltc 
barbe  jevr— 

Luto-  fangoib-  del  Redentore  >.iuc 
virtù;  240^ 

Lotario  padre  di  Riceardo-  305. 
morte  de  congiurati  jor.. 


da , c Carlo.  Magno  $74. 

Mattemattct  loro  arte  X9z>  . 

Maumettani  follcnnizano  la  feda 
delia  Mattuitù  di  S».  Gicmainii~ 
Battiila  rj*. 

Melania,  fuo  modo  di  vìucrc  171!. 

Mendicità  mondana  ricchezza  nel 
Paradifo  atg*  Via  ficuta  cfac- 
eonducc  .al  Ciclo  296.  Vera 
carta  del  aattrgseo*^  jg®. 


Ludolfo  Cadet  figlio  d' A modi»;-  Mere ix  Prouincia  oeL  Rxgax>^  dV 
da.  cui  difccfc.  la.  Linea  Ca-  Inghilterra!  334<^ 

petiL  a37*.  Miracoli  non  fono  loro,  che  fac* 

Lumilla  moglie  di.  Boriuoglio  ri>  ciano  i fanti  394*. 

ceuc.  Giouaoii  in  Ticino-  agv^Modo  diVurare.  i-  peccati- abitua* 
Luoghi  fanti deferitti  1 50..  ji.  fz. 


n. 


ZUi 


LufiOj  Idolo-  più  adorabile.  nctic~  Moglie  di- Chilperico  annegau  99. 
Corti.  109*.  quanto^  fpieza*  Moglie  > c figlioli  di  figifmondo- 
bile-  471.  prigioni  laziT" 

Lufinghc  precipizio,  della,  bon*  Monaci  vccifi.  dall*  impietà.  d*A> 
*à  j9.  bennero  419.' 

Monarchi  PerfianL'calcauauo  i pa* 


M. 

MAddalena:  prima  del  porutfi 
in  Caia  del.  Faiifco  perche 
imbailàmalTc.  il  fuo  corpo.  193. 
^gt  hebbero  per  guida  alla  Ca* 
paooa  di  Betlemme  vna  ficllàdz*. 
Magonza  Città  deU*Alcmagna:  fuo 


uimcnti  laftricaiidi  gemme  3r07~ 
Monte  Apenoino*fuo  fito  f t-  or- 
ridezze. , . 


N 


K.. 

Aaman- li  Cma  col  tuffarfi  Jncl' 
Giordano 


290.. 

fico  y c qualità  Jo9V7^  Narorc  chi-  folle  440*  fi  finge 

MagnificcBlc  d*va>  TxOBO  abbo*  Cbriftiano  per  foiieriire  il  Pren- 
aitc  S44i — .cipe  Qiolafàtto.  44jir-conumce-- 

febez-* 
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i^crzindo  t Pagani  44$.  (ì  fi 
Chriftano  > e ff  ritira  nell'  Ere» 

• mo  _ 4<-7« 

Natala]  ingcnofl/nnu  nell*  opra* 

re  484- 

‘Nazaret  quanto  diftante  da  Ebron  6* 

Neclano  Duca  della  Boemia  475^ 

NemiciJ  communi  loro  asfalti  che 

• colà  fìano  2gg« 

Netuno  Dio  dell* acque  26g. 

Nerone  falutaco  dal  Sole  prima  di 

nafeere  9*  infana  predizione  ibid^ 
Nozze  di  fSigifmondo  celebrate 
^ io  Cantuarja  }o$. 


O L AT 

cono  gli  Angeli  alle  Aiè  ercqnìc 
ibid.  fua  fe^Itura  portentofa 
40.  Caduta  ^1  Romitaggio  pr. 
Oratorio  creitó-  da  Qhidoco  278,* 
OHzione  fune  che  tiene  auinto  il_ 
Demonio  go.  feudo  fbrmidabU 
le  gg.  otfi'flo  antidoto  I7j7~ 
Armonìofo  ftromento  ibid.  Cla« 
ua  formidabile  zgg.  fuo  valore^ 
24.2.  252.  ist‘  £ vn  fodo  in-' 
cantefmo  247’ 


O. 


fen*  entra 
27. 
prò* 
a;o. 


fua 


OCchi , Porte  , oue 
r amore 

Oda  madre  d*  Arnolfo 
fapia 

OJio)  e amore  gran  nemici  dell'» 
huomo  J4* 

Odio  > e furore  Icmptc  machina* 
no  tradsoicnti,  e morti  un. 
quanto  l’vno,  e l'altro  lìano 
ccteltabili  jjy» 

Oda  Rd  de  SalTonl  orientali  , fi 
porta  ’à  Roma,  e Jfcftc  abitq_ 
rii  Monaco  504. 

Oneftd  nemica  della  bellezza  41. 
Onofrio  fua  nafeita  56.  fenfì  per^ 
niciofì  adotti  dal  Demonio  per 
ia  di  lui  dcpieflìoBe  E'po* 

•’  ilo  nel  fuqco , e rimane  libero 
59.  co.  E condotto  da!  ' Padre 
• nel  Monaftero  rT  Harcti  «2i  Eli 
',1  fua  condotticra-  Tna  Cerua  ibid.' 
-fna  perfezione  ,6fi.  cg.  «9,  |o. 
|2.  Auucnimento  prodigiofo  67. 
c%.  fuc  penitente  7 i_sj..  a’incim- 
mina  nel  più  folto  di  quei  Bof 
■ ^ cM  ~4.  Benedetto  da  Br  • lo  7g.~ 
iì. ferma  in  luogo  detto  Oalidi* 

- «ma  7 j.  j'Vilìtato  da  Pafrtuzio 
< S4.  fua  Cella  dcfericta ’g5.i.fùo 
' dt  lcorio_^  fua  «notte 


Oro  più  5*  affina  a!  martirio  dei 
fuoco  rffo.  Abborrito  da  Pel- 
legrino ifij.-  fuoi  raggi  mal 
nddattano  con  la  fapienza  2g5- 
Orfoia  e fue  Compagne  rnartitl* 
«are  nefl* Inghilterra  jo2« 

IS7^ 
107: 


OlTcflo  defetitto 

Ofpiuii  ercti  da  Sigifmondo  

Orci  Efpcridi  come  fecondi  177.. 

Abbondanti  di  profumi  ' 

Ozio  quanto  debba  abborrirfì  2SS^ 
Orazione  fune  che  tiene  auuinto 
il  Demonio  go.  ottimo  antidoto 
1}}.  Armoniolo  Aiomcnto  ibid. 
Claua  formitiabrle  2gg.  fuo  va- 
lotc  242.  252.  jii.  E ra  fodo 

incatefmo  247? 

^ro  fuoi  raggi mal ^»*  adattano 

con  la  fapienza  2g5r 

Orti  Efpcridi  abbondanti  di  profh^ 
mi  29Sj_ 

lOrfola,  c fue  compagne  martiri»^ 
zite  nell*  lughilteita  502; 

OAcilo  dclccitto  J57r 

Ozio  quanto  debba  abbortiifi  25j: 


P: 


PAfhuzio  l'incontra  inOnofifio^ 
cd  impaurito  io  fugge  34.  Vk^ 
_ benedeetn  da  Onofrio  87.  PrcfciiS 
‘ te  alla  Aia  motte  gp.  fue-  qutfe- 
Icpo.  E per  vlcimo  gli  dà  fcpof* 
_ tura  **  _L  ' '’  !>=• 

Paladio  'PrlccfflìnWii*  «‘O  ’ ’-ite.''- 

Palare  della  vjiiù  quali  fìano 

Palma 


N. 
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Palau  ] quanto  più  vecchia  , piu 
lobufta  7$: 

Paolo  fuc  bearne  177/ 

Paiadifo  c voa  gioia 
Paraninfi  celcfii  airclcquic  d’On 
ftio  ffyv 


o L a : vy 

Arbore  17$.  lui  motte  177Ì 
£ rcuelau  la  di  lui  morte  rjfi 
£*ritrouato~da~  Pietro  Medici  il 
(uo  Corpo  ibid.  Suoi  teneri  zf* 
fetti  179.  Granconcorlb  di  po- 
polo alla  Tua  Tomba  ito.  mi* 
rabilc  amicnimento  itt.  Ere* 
zione  di  rn  aobiliUimo  Tem- 
pio 


Parenti  dà  va  Giufio  , quali  fia- 
no  92. 

Parole  che  colà  liane  74:  pio  iga. 

Paflìonc  amorolà  tormento  inibii  Pellegrini  Romiti  /cuoprono  la 
fribile  2g:  àempre  dannala  120 — iella  di  San  Giouanni  il  Battif=~ 

ta  4«* 

Pellegrinaggi  delcrittt  415» 

Pemuaido  padre  di  Gutlaco  t — 
Pene  amorole,  fra  tormenti  feli- 
ci €. 

Penfieri  ambigui  di  Zaccaria 
Penitenza,  fue  palme  immarcilci- 
bili  1 jzi  ~ 

Pcntapoli  incendiata  247. 


Peccati  abituati  rimedio  per  cu- 
rarli 20  Gran  Carnefice  all’ani- 
ma è,  il  peccato  491  Apporta- 
, 09  gran  detrimento  2541  Ne 
^andi  fono  vendicati— con  piu 
rigore  — t2i: 

Peccatoti  alle  volte  moiono  da 
.ùnti  i49°: 

Pecchie  ferendo  altri  fc  ftefle  vc- 


cidano  jjs^  Pericoli  hanno  il  loco  'antidorò 

Pedagogo  di  Sigilmo odo , chi  fol-  nel  preuederiì  42»^— 

fc  roti — Pcrlecuzioni  «he  cofa  fiano  414» 

Pe®a  roteila  di  Gutlaco  *J*z^ Perfezione  tiene  T-^mnero  d^lf- — 

Pellegrino  fua  patria,  c parenti  vniuerfo  ''  4?7w — 


1 J7r  Auuenimenco  maiauighov^ 
fo  nel  battezzarlo  1 fu:  fuc  qua- 
lità—tànciullo  1J9;  motte  de 
Genitori. '{43:  Viene  acclamato 
Rè  144;  Rifiuta  ia- dignità  reale 
c fuge  Iconolciuto  145:  46:  Vi- 
ene aiiatrto , c pcrcofo  da  la- 
dri 147:  fatto  miraconTto— r4t: 
Suo  arrìuo  in  Giciufalemme  1 jo: 


Perfidia  di  £todevcrih  gl’Inuocco- 
ti  Bambini  1 j~i — 

. Perda  Rogno' fertinHImo  ff. 
Perdani  alFczionati  à loro  Pccn-~ 
tipi  6}..  fuoi  coRumi  nel  farti 
preferire  ne  loto  viaggi  il  fuo- 
co 70. 

Pelei  raitacololàmcnte  condotti  al 
MonaRero  d'Adelatdo  394~«> 

Sue  ceneiczze  151:  52;  Si  porta  Piaceri . mondani  > quali  fiano  i fuot 
alla  capanna  di  Bctlcme  M j»  Và“  frutti  , 7995“ 

nel  defetto  di  Quaranrana  i$5.  Piante  infeconde  mcriuno  il  lùo- 
fuc  penitenze  ì$6.  J7.  E latto  co  ao. 

prigione  5*.  Rimane  illcfo  ffiT” Pianta  più  moltiplica  nel  trapi- 
Ic  fiamme  1 594“9d.  “Cammina  ancarla  92.  Più  rieda  di  frtittà 

quanto  più  poueta  è di  fron- 
de ' ^ 2<<J. 

Piede  , fua  indaftria  nel  ballo  > 
danno  fa  . 


mitacoiofamente  fopra  Tacque 
tfS.  Suo  arrìuo  in  Ancona  id7* 
La  rifana  dei  concaggio  169.  Si 
parte  per ‘Roma  170,  D’india 
monte  Gargano  171-  Si  fcrnni 
tu  1’ Apennino  i72.“SiiDÌ  mira- 


Pietà  sbandita  dalla  Reggia 


41. 
do 

federati  jdT 

foli  i7j«  £atia  nel  tieo^  (i’vn  Pietro  ApoRolo  fuc  lagrime  153.' 
~ ' - - - - . - Pietro 


5«r  r A V 

rictro  Medici  ftodonefe , cui  fìi 
. tiuelatA  li  morte  di^  Pellegci^ 
ao  17*^ 

‘Pietri  faci  effetti  26tf. 

Pipino  Uè  di  frincii  perche  detto 
il  Breue  r<S9.  Xìtin  diffènfoTe~ 
della  Chie^  4bid. 

Pipino  Rè  d*  latra  fono  Ji  mo* 
dctizione  d’ Adclardo  jg6.  Suo 
dolore  jiel  partirli  Adefardo 
per  Corbeia  jpi. 

Pipino  Duci  -di  Bribint  Collega 
d*  Arnolfo  anr 

Tiramidc  iuperhifEma  di  Clcopi- 
tii  91. 

Pitagorici  loro  folle  opinioni  474. 

Plutone  per  Dio  delle  ricchez* 

* «I.  i44i” 

Politici  quanto  pregiudiciale  14» 

4J.  J02,  — 

Politici  loro  fciocchezae  •»!*•  Q* 

Pompeo  , fuo  infciicilTìmo  auuc* 

nimento.  4®»  Valità  icontririe  fciapre  al» 

Pontino  Villaggio  nella  Plancia  174  pugnitto  iSTi' 

Popoli  d*  Atene  tiuciiuano  i Si^-^uali  fiano  gl*  imbandifflcnti  delle 


O t At 

Pregi  della  virtb , mai  ftanno  ce* 
lati  }iu 

Prigionia  di  Giobanni  j6. 

Prodigio  fflarauigliofo  -nella  Cic* 
■concifione  del  Prceurfore  Cioaaa 
ni  fiattlAa  a s. 

Progreilì  prodigloll  dePranceEnei* 
la  Borgogna  jaa. 

Prouidenza  del  Cklo  iempre  in* 
finita  277.  Non  lafeia  foncniré 
anco  i più  vili  Animali  J94, 

Prouincie  dettxGiadea  s*  arrendono 

- volontariaméte  al  podcrofo  brac — 

eio  del  Rè  d’Arabia  49* 

Pfilli  della  Libiaj  Aie  virtù  1S9. 

Pugliainarmi  *JI*. 

Purità  , giglio  odorifero  r/fi — 

— Ballàmo  che  confcrua  t colpi  an« 

co  doppo  aaortej  aiys — 


jnulacri  deli*  Ailincnza 


Digiuno 


47H 


X del — nien  fede  peni  centi 

dS  (^anto  ftilc  j e vantaggio  ne  rap* 
Popoli  della  Tracia  fuoi  -coAu*  porti  la  bontà  dalle  continue. 


mi  j j. 

Popoli  della  Bcitia  winceuano  con 
la  fuga  9}. 

Popoli -di  Sueuia  belicofiffimi  712 
Pouertà  quanto  ricca  di  mctito  jir 
Sue  Jodi  47X7 

Pozzo  , Due  furono  precipitati  i 
corpi  di  Sigifmondo  , c fuo 

^aj. 

Precedenza  cacone  di  riffe  jj». 
Ptencipi  quanto  gioui  il  loro  bus^ 
no  cffcffipjo  107^  fono  notnu 
à Vaflàli  I9^•  Suoi  nobili  cpi* 
tetti  207.  Non  dcuono  cosi,  fa* 
xilmence  fermate  il  giudizio 
/opra  rt  credito  delle  calun» 

UIC 

Prero«atiue  /ubiimi  del  Prctor» 

. iri- 


de frequenti  •fHizioni  , e paci* 
menti  del  <orpo  405. 

■Quanto  più  cfpoAo  all*  Ingiurie, 
fempre  piu  rtanquillo  u man* 
tenne  Pellegrino  1 40. 

Quarantana  Deferto  auilcriilìmo  , 
oue , molto  tempo  in.pcnitenza- 
dimotò  Pellegrino 
'Qiiartiero  del  Demonio  era  il*  fe* 
no  d*  vna  innocente  fanciul^ 
“la  241. 

Quercia  anno  {a  , nel  di  cui  ruui- 
do  tronco  dimorò  Alouuino  2097- 
•Querclc  di  Palnaizio  per  la  mor* 
re  d*  Onofrio  $or~ 


Rè 


r: 


TAVOLA 


R**  Audio  Padre  di  Oiudoco  i6€, 
Ki  di  Bibiloaiacomcporcaffé 
ro  lo  Scerrro  4J7T“ 

Regole dcll'vmircà  lono  fo  fpoglio 
. dc*t>cni  del  fcrolo  209. 

Regno  della  Giudea  diuifoia  quat« 
tro  Tetrarchie  zj^ 

Regno  dei  Canzio>  Aie  qualità  joa. 
Religione  profanata  nell*  inghiU 

, foj- 

Rcligiofo>  Aio  ofHcio  207. 
Reliquie  de’ Santi  ricchillìmo  refe* 

Rerticudiire  , e ptndenza  > rirtìr, 
che  rendono  gl’animi  nobili  j/m — 
Riccardo,  fuapatn'a  ,c  parenti  jof. 
nacque  piangendo  ^04.  Aia  bontàj— 
e perfezione  nelPecà  puerile  joj J 
Aio  fnatrltnoajo  }o&«-iiiotte  del 
Genitore  in  ^na  Congiura  jo/. 
Ti^c  con  la  moglie-tttrrl’ Alenia« 
gnl  J09.'  è inchinato  RèdiSttc^ 
uiaji2*ftre  virrnofiffime  prero* 
g’atmcTrj;  Rifolue  pellegrinare 
aKonra-j^ic.  In  viaggio  con  i Fi* 
gli  J17.  Suoi  eAcrcizij  colà gion* 

»i  5 tg.  19. conduce  i Figlif  in  Ma* 
gonz37V^rrorn.T  egli  in  Italia  jao 
Sue  pcuitcnac  nelle — fpugge  di 
Tofeana  jzi.  2},  Suo  arriuo  !■ 
Xucca  J24.  Sua  carità  verfo  grin» 
fermi  jzi.  Sua^morte  jag. 
Ricchezze  tknnofe  fono  tranfi* 
totie  1 2 jf-diftruggono  da-faontà 
265.  fono  vn  TailoTnordaccj7i. 
fono  chimcTC  4J0. 

•Riccone  del  Vangelo  mendico  29*. 
Rigore  d’vn  Comandante  più  vak-j— 
che  le  luAnghcd’vna  madre  194. 
RimorA  della  confcicnza  quanto  po> 
tenti  1 20=— 

Rifch  temerario  bà  Ibco  ^il  pian» 

.*?  * * 4^^ 

Ritiratezza  , vero  fafto  del  Rcli« 
gioto  41D. 


Roma  madre  edmuné  tS5<  Metx®* 
poli  dcll’^niuerfo  272.  fry,  fó- 
data  su  fette  colli . ibnfcr— 
Romiraggio  d’Onofrio  yxoutc  no® 
bilmcntc  adorno  15' 

Roraatico  compagno  d'ArnoK  246. 
Rofa,  perche  nata  fià  le  fp ine  i2f*— 
più  odoiola , quaato  fri  l’ erbe— 
Ictcnti  1695— 


Rotu  de  Borgognoni 


Mz; 


S Aducei  i e Farifci  fcaccuti  dat 
BattiAx  20. 

Sagacità  di  Donna  amante  ti 
Sale  d* Agrigento  più  s*  intkuancll’ 
acque  ^ ^ 19.^ 

Salmi  canuti aduoi  Choii  > fua  ori> 
gine  ^ io(T«~ 

Santità  fcmpie  più  glorìofa  trionfi 
ne^alamicoA  pericoli  i4«  calun^ 
ntàu  • ^ 59* 

Santo  de  Santi  è dcm>4LHjBT^2i. 
Scarabeo  ncinico  rndefeilo  dklTiW- 
quila  8*.' 

Sceleriti  fono  ri  fliappazzo  delb 
vittù  99* 

SchiauainuaghiudiGiofàfato  450. 

fueluAnghe  45f^ 

Sciagure  conducono  alb  fommtfa— 
dcgl’onori 

Scipione  quando  più  glortofo  })9« 
Sciiopiquantopiù  amari  alle  fauct — 
deirinfetmo , alloi  più  gioueJ 
uoli  2g|« 

SconAtu  de  Borgognoni  lof» 
Scozia  Aio  Aro  , e popolo  inumano 
perche  cosi  detu'  tfSm 
Senape  , chccofaAa  }44» 

Scnfuatni  , Aio  gran  potere  42. 
quando  è fomcnuu  maaumecre~ 
la  ragione  190;— 

Serpe  Tempre  pcmiciofo  279* 
Serfe,  fuodetto 

Settro  de’ Re  di  Baùiioaia  , come 

£bHc  . ■ 4J7^ 

Sicità 


510  T A Y 

Sicicìgron  cotne^ito  2So. 

Sigifmoniio , fui  nafciu  , e parenti 
loo.fuo  Precettore  S.  Aaito  Vcf 
couo  di  Vienna  toi>  ^ inueilito 
delta  Borgogna  104.  fue  qualità, 
e deuoùoni  zo$.  n.— fti>Srica  il 
. Monaftero  d*Agauno  > ibid.  fua 
carità  ro7;fpofiAilL»Uì4tSa  ibid, 
Nafcltadi  Siagrio-rog.  s'inamota 
d*  TRI  Damigella  della  dctoita 
Con  forte  Ilo.  paflaallc  feconda 
nozze  1 14.  è rotto  di  Clodomiro 
laz.  fui  fugali  Monaftero  Agau 
nenfecot  tiecuerc  l'abito  di  quel 
£icro  Ordine  1 z^.  lì  nzfconde  en* 
Ito  vn*  orrida  foreftì  1Z4.  fua 
gran  penitenza  ibid,  a<.  ftrafeina-^ 
co  ptigione  in  Orleans  iz7>  fua 
motte  ibid.  precipitato  il  tuo  cor 
po  in  vn  Pozzo  1 a». 

Siagtio  Ptcncipcdi  Borgogna  , fuc 
nobili  qualità  lof.i  }•  calunniato 
dalla  Matrigna  117.  fua  orribile 

morte  ^ 120. 

Simeoni,  e Danieli  Steliti  , come 
viuclTeio  175. 

Sinulactida  Pagani  adorati  , cofi 
foflcro  4Ji«_ 

Socrate  moftrò  ad  Alcibiade  le  gran 
dezzc  tutte  del  Mondo  in  vna  br^ 
uilCma  sfera  jz9» 

Sole  non  può  mirarli  lenza  pian* 
gere  aSZ^ 

Solitudine  quanto  gioueuole  z.fuoi 
trionfi  J49.  fempre  lodau  4^7-1- 
fuadeferizione  47  }• 

Som  raro  bene,  come  falfuncntcdi~ 
fìnitO'  i7  j. 

Softanze  deuono  ammantate  l' buo* 
mo  di  buone  operazioni  141^ 
Spelonca  neU*lngh.ilterta  prodigio» 
fà  2S6^ 

^plcdore  più  fpìec4  frà  Tombret  94 
San  Sci  ftano  Protettore  della  JGit  là 
di  Afetz  241. 

Stelle  al  nafeer  del  Sole  t*'  cclifTano 
i4«  più  ttaluccooond  fofeo  dcl^ 


o L a: 

orridezze  }42('q«anto  più  alte  . 
più  maligne  }/2.  e meno  hanno 

di  fplcndore  419. 

Stoici  quanto  paiuiiuflcco  la  moc* 

. tc  Ì2Ì, 

Strage  de  gl'Innocentt  14* 

Sucuiz  defetitta  }iz. 

Sucui,  e Tedefchi  padano  armati  il 
B.cno  104. 

Superbia,, vizio  abbomineoole  z|^ 


T. 

TAIpa  quanto  più  cerca  nafeonS 
dcr(l,pìufìpalcfa  127* 

Tantalo  feinpte  famelico  221* 
Tcdc/chi,  e a'ucui-prcccndono  inua» 
dcic  la  Francia  104. 

Tem  iftorle  , che  colà  più  lo  rendef  • 
feglotiufo 

Tempo  nemico  dcll’huomo  id4« 
Tcudorico  R.è(Tltalia  100. 

Tefori  .fempte  Icpellici  jig.  fuoi 
priuiicgi  ' 429. 

Tenda  . fuc  condizioni  gag,  fuo  dif- 
cotfoalRc  Abcnncro  ibid.  fu  ^1 


petniciofi  configli  449.  fi  conuer» 

_ telila  Fede  di  Chtifto  45  j.  fi  por 

taalla  folitudinc  454. 

_Teucicoda  madre  di  SigifmonJo,chi 
folTc  92i_ 

Timoredi  Dio  quanto  gtoul  4f>5« 

_ Tobia  cicco  2g9«_ 

S.  Tomaio  VefeouaCantuar.  !joj- 
- Tomaio  Apoftolo  fu  il  primo  , che 
piantò  il  Fede  ncirindia  41 8. 
Traci  piangeauo  la  naie  ita  dcgl’huo  • 

_ mini  ^^5. 

TrafimondoRide  Vandali  107. 
.Tradimenti  fcrapte  puniti  ìcl._. 

Trionfi  non  s* acquiftano , che  col 
combattere  77**t«— 


Y 


V.  • _ • 

Alburga  figlia  di  Riccardo  }20. 
Valfigifeiiglio  d'AruoUo,  da 

cui 


T A V 

cui(Ii/ceA*ìi  Aano  de  Carofin* 

^ *J7» 

Vaflallo  tenuto  óbbedirp  al  foo  Pié 
cipe  n j. 

Vccclli  fjtniglUtl  nelle  niani  di  Ghi 
doro  2gz. 

Vendetta  di  Dio  contro  IceTerati  j i. 
Via,  che  conduce  al  Cielo  anguf* 

28«. 

Via  la<iua1c(ì  penfaalle  volte  con* 
duca  a*  tormenti  , inftrada  alia 
élori*  ^ . jgi. 

> iaggio  di  Maria  in  Ebron  7, 
Viandanti  vrccifì  dai Dcinonio  17J. 
Vibcrsfugio  Citt4  nella  Saflonia,  da 
chi  edificata  ^07, 

Vigore  vmano  tro^o  debole  per 
refifiere  alla dirpofizione  del  Cie» 
lo  . 

ViJibaldo  Vefeouo  d’Ofiìa  jao! 
Vinibaldo  Abbate d’Aidenca  j»o. 
Vino  di  Falerno  ottijmo  291, 
Virtù  perfèguitata  dall’Inuiilia  1 57. 
i come  il  Sole  171.  come  il  fuoco 
ibid,  più mulriplica , oue  manca* 
no  le  ricchezze  *09.  tiene  il  fuo 
feggio  fra  diTafirofi  dirupi  jdg. 
«figliatajoucalbcrg^  il  vizio  J97, 
Vifira  di  Maria  ad  Elilibctta , e fue 
tenerezze  7. 

Vittorie  non  s*acquiftino  , che  col 
tributo  del  proprio  fangue  480, 
Vitemberga  Metropoli  della  Saflo- 

" 40«. 


O L AT  jjì 

Vmandapreziola  de  Permiani  47' 

Viueremonpuàa  ChriAo  , chi  non 
muore  al  Mondo 

Vizio  tiranno  della  Virtù  ««o* 
VliOc  albergato  da  Alc^noà  149V 
Volto  di  bellaDonna  dàneuole  449* 
Volgo  fue  pazze  opinioni  47*4 
Vratislao  Ducadi Boemia  487. 
V rfino  figlio  d^l  Duca  Aimonc  bat* 
cozzato  da  Giudoco  27 

t ' - 2;  . 

^ * 

ZAccatia  Padre  di  GionannI  Bat» 

tiAa  |.  fu  Sacerdote  della  Tri* 
bù  di  Leui,  difeendente  d’Aronnd 
ibid.  Gli  è ^vdcua>mcntcc  oiaua 
la  nafeita  di  Giouanni  4.  fua  du  • 
bietà  nel  creder  vero  sì  fortunato 
pronoAico  {.chiedeva  fegno  ib. 
diuicn  muto  ,e  fordo  6.  fi  libera 
nclpr^Éy^c  il  nome  di  Giouan< 
ni  12.  compone  il  x^^ptico  Bene* 
diAus  Dominus  ,&c.  iMtf; - 
Zardano  eletto  Aio  di  Ciorafato 
42J.  fcuopre  il  PrencipeGiofafa- 
to  ChtiAiano  4}^.  fua  coofufio* 
ne 

Zelcucor  come  punifTe  I*  Adulte- 
. "o  27. 

Zuffa  fanguinofifilina  nella  Borgo* 
8”*  102* 

IL  r IH  e; 
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IL'  C 0 r:  K E T T O K E ' 


NOfl  c gran  fatto  fiano  trafcorfi  alcuni  crroS 
di  poco  rilicuo 5 bifogna  fcufare,chi  douca 
correggerli perche  1*  occhio  fii  affai  veloce , e < 
1*  Originale  alquanto  difficile  da  intcnderfi  i per  | 
«ffern  ftampato  y come  vfcl  la  prima  volta  daU  | 
la^nna  dell* Autore  : ciò  lemirà  d*  impiego  al  . 
dilcrcto  Lettore , il  correggere  quanm^e  degno 
di  correzione.'  ^ t 
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